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Coflumé intro- 
dotto ne* Libri 



ne 

HcceIJ. Sig. mia 
di portar nella fronte im- 
'preflTo il nome di chi ve- 
nera foramefamentc li 
"tneriti, ó Y Auttore,, ò 
r ImprelTore di quelli?^ 



E per- 



E perche io l che di bel 
nuouo dò allf puSliche 
Stampe li tanfo applau- 
diti Capricci Medicinali 
del Dottor Fiorauanti J 
venero come cccelfi. & 

^^^^ meriti di VS, 

Eccell. lìdi Lei nome 

à quelli impronto neF vi- 
fo. Fortuna non ordi- 
naria del Libro, che de- 
dicato à chi in tal Scien- 
za mirabile è perito a^ 
fommo, edauanzato in 
colmo, faprà conia prat- 
tica alla mano difFenderf- 

^ ^ lo 



lo da quei acaniti critici ] 
che adentar lo voleffèro • 
Mia forte beata , phe api^- 
gliato àchi tenendo non 
ord[inario gufto neireru'» 
dite lettioni , con quello , 
che prenderaffi in que- 
fta, n fcorderà deiriufi^ 
pidezza , ed' infuficien-^ 
za di chi gliela porge di^ 
iioto ,Non fifcordiperò 
V.S.EccelI, , che neir 
flfFetto, e nel cuore non 
la cedo alli più fmìfurati 
Coloffi. Voreijche V*S. 
che fi felice lòrtifce feni- 

pre 



prc Pifielso nelle fiie ef- 
. perienze dotifsimc^ f*- 
cefse efperienza di que- 
fio, con impiegarmi ne' 
fuopitì riguardeuoli, e 
pili graditi commàndi. ^ 
quali annelatite , de 
quali ambitÌQfo , qu^U 
ìmpldranda^ jni rafegno 

in perpetuo qual real- 
mente fui, fono, e farò 

DiV.S.e]arifc&EccelI. 

Huniillifs/e D:ùotifs.Scru«!i 
^ Ciacòmo Zattonft 




RAGIONAMENTO 

IMPORTANTISSIMO 



DELL' AVTTORE 
A LETTORI, 





Auendoio fcritrola prefcnrcm'a 
opera dell*arce della Medicinale 
della Cirugia: accioche i Lércori' 
nou li marauigliaixo del niiou<^> 
m^dd tenuto da me in trattai* q;«t- 
ila facuirà, mi è patuco di doacrii aàtiéctir che 
io non hòfeguico in ciò lo ftile di Hippocrate, 
hèdiGalcno, ned* Auicenna , néH'^nFÌcbè> 
ò moderni Auctoti: ma iola mente il mio.pj^'o- 
priogiudicio j cla^efperiqnza/che fiTtu)! dire 
eder madre di tutte k cofc in ino io cale che fa 
queflo volume mai fi erouarà cofa, ò rkgiori;^ 
a/cuna cli€ approbaca dalla efperienza, ne ìpc-» 

ricaza,che non fia.accpmpagnata dalla ragione 

al 



r 



H contrarlo di aòfti libri d* alcuni antichi 
Auttori.che clapoi che l'hiiomo gli hà ben letti, 
c rilcttùnon fi sà rifoluete * come debba proHC- 
T^rc,nè che modo habbia dz tcner«,in fapcr cu- 
rare Mii^fermirà de gli huomini , e delle don» 
ne del Mondo; il phe i)on procede altro fe non 
Ac /a fcicnza di qucfti tali è vana, 8c i rimedi j 
fono incetti, e quefto io no*l dico per bia/imar 
alcuno , che rjion fu mai mia profeffione ; ma 
folamente per dir la verità, lacuale à iHtto mio 
potere mi fono sforzato di difcoprirc in quefto 
libro à beneficio di eiafcuno , c chi vuol vedere 
s'egli c così legga ntì mio Spechin di fcienti'a 
vniuerfale quefti capitoli , cioè dell' arte della 
Medicina, dell'arte della Prugia, del modo di 

modo di medicare di 
Cnu2;»J,deII'artedcll'aroinatano,e dell'arte del 
MiTip]icift.a»il ragi.onarac.nto fepra la Medicina, 
e fua ijiuentione, il danno, & l' vitilc, che poir 
tano i buoni,e cattiui Medici p^fla Città, doue 
Jorohabitano»con ìainuentione de'miei rime- 
di j,capitolì tuKi, che faranno cbnofcer chiara- 
mente la verità à coIoro,che gli leggeranno, & 
apprcfso vegga'I npftro Compendio de' fecrcri 
rationali,nelpriino,e nel fecondo libro,doue fi 
troua il progrefso quafi della maggior parte 
delle infermjtà,e da che precedono col modo 
yero da curar le , e con la ragione de' medica, 
meati , cofe tutte che fodisfano marauigliofa- 
menre a^rofefsori di qocfte arti,& citra di ciò 
palli alla noftra Cirugia , & leggala tutta : per- 
cioche vi trouerà prima la Cirugia canonica d* 

Aui- 



Aiiiccnnai.d* altiji Auttori : Se apprefso qucf ap 
vi irouerà Witoftrt auoua Citug^a ^la ^ualc c 
tmca viua,& veu efpericnza*^aecomp;i^jiata 
con molte belle ragioni da nói a(Iìgniav,in 
maniera^cheal parer mioAon fi puòpa&arpift 
:iUanti.£.ancor ncGefsario vedere il iiorti;o ^e* 
Ijiaiento.deiU Pefte, douc con.cfifìcacinimc,&: 
viue ragioni 3 fi raoflrano tauri .belli >.& v^Iifr 
ifimi perimenti raccólii con cantiinfiniti 
incredibili fteiui>.e fatiche, ho dato ancor fii^-. 
ji ilmio libro intolato iFTeforp dcl;|a vita 
Itianaf 4icl quale il riuclano alci , e gran 'fccrcti, 
;& vi il vedono molce .cofe, che/aranno f^uouc 
apprefso H Mond#, & a profeuori della Medi- 
xina^e della Ciru^i^ • '^<^r per fimr di dire quel 
x:hcnii hà molko à far con voi candidifsimi 
Letcori , il ptefente ragionamento, io vi faccio 
intendere $ che in quello volume, non fi djfpu- 
tajio come in molti a'rri, cpfc in^erte,ne teori- 
che falfei ma folamen^e fi moiìra vn fcelhfsimo 
ordine di medicare , efanare h maggior parte 
dell'infermità maligne,con tanta facilitile bre- 
4ii|à,.rhe il Mondo fin qui ne refia flupicojc 
inaCsimameme vedendo chcincipjo non mi 
ion feoiito deliajdottrina d^ altri j ma di quella 
del mio ingegno, e giudiuo nata dalla lunga» e 
continua cfpenenz^, che io hò iatta in quefl: 
Arte onde pofso dir veramente i c fcnra punto 
di prefonti one, e di arroganza, ch'io fia primo 
Auf^cyr di xjucfla nuoua Medicina , non g à per 
' mia virtù , ma per gratia fola del Sommo Iddio 
eterno* Il quale ficome hà voluto cht il Mondo 



conofca pe.r me queda verità per tati fecoli fta^ 
ta nafcofta ; cofi fpero nella foa Diuina boatà li 
che mi concederà tanto di vita, che iò porrò 
.compimento all'imprefa cominciata, difcopré- 
do l'altre cofc marauigliofe , e l}upende»che io 
ancor rinchiudo nei petto in tal profefsione ,i 
del che non dubito, che ciafcuno oe rimarrà 
Contento i e fodisfatto , non volendo lafciar di 
dice.che tatti quelli à chi piacerà caminare per 
ie noftre pedate, feguendo la noftra dottrina 
Se vfando qucfto noftro ftille,faranno miracoli 
al Mondo,li come già canti anni ho fatto,e fac- 
eto' tuttauia . Ma per voler (apcr particolar- 
mente le mate, ie, che fi contegbho itiqueftof 
volume , bifogna pafsàre al ptoemio d'efso , e 
leggerlo tuttOjul che ne inulto > e conforto ciao 
fé uno» 
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BOLOGNESE. 
I L PROEMI O. 

A più bella dore^che rhoino hab- 
bia riccuiuo dal fonìrno Iddio 
Creatore , e Redentore delrVni- 
ucrCo è ftata la ragione, medianrc 
la quale V huomo può effercn Pa- 
ce di tutte 'e fcienze , & arti libe- 
lli , quanto mecanic?ie*Per ''anto, bnuendoini 
la fila infinita bontà fatto fritta di cbnofcerFa 
verità in moire fcienze , & arri, e rpecialtnentc 
nella Meilicina^e Ciru^ia, le quali da pochi fo- 
po ftare conofciutc , e manifcftarc , ancora cb^ 
Vie babbiamo bauuto vera co^nitione;io mi (on 
deliberato con V aiuto di Dio di voler fare vn' 
breue tratato di vari;, e diuerfi fediti fperimen- 
tfiti così in Med icina, come in piru§ià,&: nitre 
diucrfc materie ; e feguirò vn /iuouo modo di 
fcriuerc, differente da luai graltri fcrHori,c mi 
«forzarò di dire la verità) c prouarla ccn molt* 
^ ^ ' • bel. 



belle ragoni ; c quelfe cofc \ eh' Io non farò fuP^ 
.ficicntc à prouar eoo ragione . Icprouarò zoxu 
Tcfperienzui , i« che niuno mi potrà arguire in 
contrario.E fc ad alcun non parcfifc, che quella 
naia opera fufTe 3fca:cl*arjomenci, e di qweftio- 
ni , almeno gli pa^i^à alca d'f bclliffimi efcrftpi , 
& ef perimenti > e rah rinttdij \ e (e non farà di 
qaclio elegante,© terf<yftilc>chc s'trfandio feri- 
nere le cofe di Mcdicini» eh* c cosi hon'orata ^e 
defjna fcienzajmi for2cfò,che Io ftilde'remcdi, 
e de aucrcimcnti, che moftrcrò à eiafcuno % 
t maflìmamerttc à Madici , è Cirugici , almeno? 
/ìatalc,chc dàe(TincpofIbnc3rciuare€flai do- 
cumenti , per li qaah fi poflTono fare cfperti, & 
idònei inmolci,ediucl*ftcafi occorentr. Farò 
ancora fai>ere ad ogn' vno molte cofe fij^é hò 
veduce>& cfperiniéntatc in varij%e diuerfi loghi 
del Mondo-.fcriuerà de'bagni, delle ftufe,dcHc 
qualirà df nio[ te gentil &: «ciandio di molti in-^ 
gannì, i quali foìi ftati fatti à varij>c diuerfi Me- 
cfici, e credof che fc le genti leggeranno quella; 
opera: mìa jclla piacerà bro moltovfe non per 
xnedicarc , almeno per ^ntende^c le còfe còme 
ftannorc farà loro di gran eonToia^ioncj mailì* 
inamente à qi:elli, che li dilettano di (apcrpià 
6ofe;percioche quffto libro aprirà lor Ja meli- 
té ,Q forfè farà cagione della vita di molti hùD*^ 
miWiC donnesche à me crederanno^e «jcticran^ 
no in cllccutione qualche Co{a^ di qii.ila nna 
©pera per faluce ddia vita loro y t essi io noa 
rcfterò di ftgunf r incominciata impella ,je iar 
come hanno facco tanti ingegno^ BMogacli 

nùci 



iniéicotripitrlcti» I^uili mnno foTitto liì <Ii<^ 

tifrlc fcienze, & arti per gionar a] Mondce per 
iafciardgppo fe honorara mctnòtia perchcj 
T^ofì mertem fola fama marta: 
JE per qucftorìlpcttoglihuomini fi mettono 
volohticn ù queftcxmptefèjéfacjchcj&ilfimi- 
le hò voluto far iè , per dar luce di aitai c€)fc,lc 
^uali lon mólto ncccffarieda fapcrfì in tal pro- 
fciFiéne^s come (ària il modo di faper cohofccrQ 
i tempi \ che fanno in varie, & dmcrfe jftagìonii 
& che C)t)(a fienó i bagni naturali , & arùfic aU ^ 
che cafa iia medicina < & ciriigia con infìniu 
bclliflSnai documenri* Appreflb poi Del fccotrdo 
libro moft rcrò a far vari j , & diùcrfi Medica- 
rne mi di mirabili effètti con .le virtù loro . Net 
terzo libro tratterò deir alc[iiiliia dell* fiuomo 
appreffb feguirò con diligenza dell'alchimia* 
mrnerale don molti captici à i figliuoli dell* ar- 
te. Si che lettori miei, fe 'icggcreté querto mio 
librone lòcófidcrarccc bene , & diligentcrtìenic 
ài parteili parte lo trouarece elTcir cofa molto 
nccè(saria5& vtilé alla coftfefuation di tutti gif 
hnoftiioÀ vjuenti ^ & npn vi trauareté dubbio 
ncfluno, al quale non fia afsegiiata fa fua ragio- 
ne eoa quel miglior modo, che mai iiapofsi* 
fcfile, fi per far, che ogn'ùno né pofTa etìer capa- 
ce fenza fìarli troppoalambieafcilceruello. 
Et qiicfta fatica Vhò voluta fare a gloriai & ho- 
nore del Tonni potente Iddio, & a vtilità di tut-' 
«oilMondó,acciocheogn*uaofenc pofTa fcr- 
taire à bencpiaci «tì fuo in tutte l'occovrenze^clre 
jpoffbno iutyattfnirci perche io ho fcricto taoti ì 

bel* 



beMi\ 8c facili mcdicamenti^S^ con tanta facilitai 
& br€uità»quinro mai habbia f^ritco hnomo aLl 
:ciino,con rari ri medi j rnomenranei,ch'ogn'uno 
infermo farà.chc vrando detti rimedi) non con- 
'fcc^Uffca i! beneficio dtVa ranità;me ben è vero, 
Éhie'fc alcun medrco fi vorrà feruire di quefla 
mia dottrina , farà rtécefTari^, che non cfTcndo 
egliinftrutro in quefta fcientia,torni >n poco 
à ftudiare alcune opere, che trattana di tal nia-^ 
m'era, & di p?ù api^jliare vn poco di pratica 
nell'arte diftillatoria ; e cofi fé ne potrà feruird 
^con grande honor fuo , & beneficio de gV in* 
infermi chi non fi vorrà affaticare in tal ma- 
niera potrà credere a me, come ad huomo, che 
infinite volte ho fattala efperienza fopradi 
ciò,& potrà Dio;liar detri r-medij in Vcnetia al- 
la (pecieriadall'Orfo, done femprc fitrouano 
fatti. Et per tanto cforto tutti i Med:ci , che fe 
ben' efsi non fi volefsero feruirc di quefti miei 
documenti almeno fi degnino di lager quc/t:^ 
baiTa opera mìa per intanierla ,& per faperne i 
raorionarc; perche vi troueranno alcune ragio- ♦ t 
ni tauro vere, che forfè diletraranno a molti • 
Troueranno poi efperimenti nuoui rari, e di 
grande importanza, e forfè moiri fe ne ptoran. 
no ne i loro bifogni accomodare, come ancor 
hanno fatto de gli efperimenti delPEcellen- 
tirsimo M.Pief Andrea Mattioli 5 & molt^ al^ 
^ri.chc per breuità tralafcio,pregando S.D.M. 
^ITerci la vera (Irada , giitda , luce , e fcafa per 
Condurci alfa celefte patria 9 nella qual viuia- 

,mo in fecula feculorum • Amen • • "^^^^^ 

Il moao 
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Il modo di' comfcere i ba^ni ^^leflu^e natursìliì 

di che minerà fono^ 

QVando alcuno eccellente medico volefìTe per 
caufa di qualche infermità mandare alcuno 
ammalato à bagno i hàda confi^^erar bcnifTjm'^ la 
x:aura perche 3 Se la qualicà deMa infermità , & ve- 
dere che force de bagni fanno bifogno in tal infer- 
mità ; come verbi gratia , fe vno fode opilato^ 5e 
haucflTebifogno di bagniiulfureijin quel cafocon- 
i3icn di neccffirà, che il medico fia bene inftrutco, 
Óc fappia la natura , flequalirà dita! bagnoj douo - 
vuohmndar J'inf-rmo, & in ca fo ch'ci non fofTc 
informato di tal bagno , & non fapenfcr la naturai 
fui 9 il vero modo di faperla è quefto : cioc che il 
.medico vada in fattOj 8c per haucr piena cogni:!on 
de r acqua faccia cofi , pigliane vn pochetta in vn 
vafo, à odorila; c fc all'odore non la conofcenTc, 
ìì conofcera algufto , bcuendcnc yn poche tto ; c 
fc anco al gufto non foflTe caoaCe^per l'vkima p ro- 
ua fa eia cofi , habbia vna boccia di verro > e n^et- 
caui dentro di qucli^acqua , c fac. ala bollire ^nn* 
tojchcfuapori tutta l'acqua, & al fondo della boc* 
eia reftera vna feccia , Iaquale* farà folfo; fefara.^ 
alaminofo , la feccia (arS alume : e fc farà di mare- 
rii piombigna , pur la feccia farà piombo ; e così 
difcorrcndo di mano in mano per tutti li in^ner?lii 
cmczi mincralHì trouerà la pura verità . E'ben^ 
vero , ch'a voler ben cpnofccrc quelli fali^ bifogna 
efsercefpcrto, eprattico in fa per fare folutionc di 
tuctx \ mettali, &aIguftohaucrne vera cognitio- 
nc • Quel Medico adunque , che haurà la vera co*. 

B gni- 
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gnicione de bagni , potrà ficuramcnce giouare gif 
ammalaci, c configliarli, che vadino a' bagni . Per 
tanto io conforco tutti i medici , che non Ihcno in 
ocio 3mi con ogni (tudio, e diHgcnza cerchino dì 
fapere la bella prattica dc'bagni> e delle ftufcimaf- 
fimam:nte di quelli, che fono piiiapprelTo al lo- 
co, doue i medici fanno la lor rcfidenrit , e douC-> 
ogni giorno viene occafione di mmdarui alcuno 
ammalato. Ma quanta confolatione haucranno 
limedici, quando in tile,ecosinotabil fcicnzi, e 
prattica, come è quefla, faranno efpercì ma certo 
lanotitia dell* arce minerale cdi grandifliHia dol- 
cezza , e d'altrettanto profitto nella Medicina , e 
Cirugia , come perananti intendo con cfficaciflì- 
mc ragionii di moftrarui aperto, e chiaro con mol- 
ta fatisfattionc diciafcuno . 

tAunertimenti, chedebbonohauere i me^icìyqmnio' 



SJj gici mandare alcun am'iialato «a* bagni per 
caufa di qualche infìrnutd ; e neccfrario, ch'eglino 
fieno idonei , cfafiìcicnci in ce>a^fccr l'infirmi tac- 
che patifcono quei tali , e da che Qa caufata,per fa- 
perfi rifoluerc bene? douc , c che forti di bagni 
habbino ad eflTerquelIi^chehanno a fanarc tal for- 
te d'infirmirà,e non mandami maineflrunoife pri^ 
malacofa nonéchiara,eftabiiita. Perche min- 
dando vn' infermo a bagni contrari] alla fua infir- 
mifà, lafcio pcnf^.ve a ciafcuno,come andaria il* 
pouero ammalato, fc haucndo famc; gli folle dato* 
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Libro Tfimo^ jp 
btT^y cioè fe haucndo bìfognodicaldOiefeecojgH 
forte daco rhu^Dido. In quanco dunque al fàpcr di- 
flinguir la infcnràtà , e Jacnufadi cflaa' Medici 
fiudiofiFifici^eCirugicisfpecialmcnte a'difcepo-' 
li d'Hippocracejedi Galeno, c del Principe Ara- 
bo Auieennanoftro, confeflb io , che con facilità 
ciaicun di Joro (apcrà benifTìrno crouarla fiflTa- 
mcnrc>e diftuiguere ì gradi dell' infermità, con h 
loro fcienza^e ftudio. Ma appreflTo è ncceflTario ha- 
ucre la midrc di tutte le fcienze , la quale è l'^'fpe- 
rienza ; e che fia il vero , io ho veduto affaiffimi 
partorì, & agricolcorf^artigianiacittadiniigentir- 
h uomini, q fignotii che f^n?.a faper pure vn mini- 
n.ó punto del metodo Medicinale hanno iuncfo 
tanti bei fecretii &efpenenze dicofeMedicinaIi> 
& ancora in cirugia ; & hanno fatto infolite efpc- 
rienzc ih varie j ediuerfeforti d'infermità - Se 
dunque la efperienza per fe fola cbaftance a far co- 
sì belle opcre,cotTic ella fà^fi decdare opera più aU 
h piaccica, che alla theorica, perche qucfta perfe 
ftenTanon hàmai fatto opera neflTuna . Adunque fi 
potriadire^chcil metodo non fofìrenccefliario;ma 
in vero non è cosi , perche il metodo , ò theorica , 
come vogliam dire , é la luce, e ftradi da camsnare 
alla vera efperienza , perche V efpcrìmcnto foloè 
pcricolofo . E che ciò fia vero, veggiamo, che ben 
lodifTeil fapientiflimo vecchio Hippocrate tanto 
eccellente nella Medicina ; ma pur ncn fi può fa- 
re^ fenza quefta efperienza 4 Adunque per tornare 
sii'l noftro propofito de'bagni dico, che quando i 
medici vogliono mandare vno a' bagni , c neccf- 
fario, che prima difputino l'infermità, e la caufa , 
della cQfaicaufataj ecosìconofciuta, cben'intefa, 

U 2 bi. 
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birogna poi fapcrc le qualitì , cpropiieca^dclbi- 
gno,oftufj,douefi vuol mandar Tammalato: Di- 
rò cesi per rcfperienza/vcrb i gra'-ia, fé vna perfo- 

h3 plaghe, ouero rogna groffa ,e che pirifcc di 
hamori humidij il bagno vuol cflTcr di alumc, ò 
Vifnolo, perche qucftc fono min ere collrcttiuc ; 
& hanno parte di difcccatiuo; 8c entr^indoùi den- 
tro vno> in pochi giorni farà guarirò • E che fia il 
vcro,fi proua per quefta ragione) che quando vno 
iitro»ja fabocca>o la lingua vlcerata,c cosi anco 
ra il iMenibro geniale, lOruGiiciin cai cafo I 
hnno vfar lauacorijiògargarifmi ncquali vifa n^* 
PO metter alumc di rocca . In qacfto modo adun- 
que s'è prouata la rai^ione mia . Darò vn'a/cro cf- 
frmpio, fc vn hiuerfe il mal Francefe , SevoIerTc 
andare à bagni, ò Itufe, che foflero dì minerà d'ar- 
penro viuo, douendonericeucr beneficio* Ec che 
fia verO)fappiamo,chc l'argenro viuo facto in vn- 
gaencofana perfettamente quelli, chepatitcono 
di malfranccfe,vngcndofi coneffo-Aiunque ibi- 
gnidical minerà, faneranno indubitatamente il 
mal franccfe. Et chi voleflTe andare a'bjgni , per 
caufa di vn flufTo dicorpo con fangue* é di ncccf- 
fità andare a*bagni,che fieno di minerà di ferro ; 

che Ha veroj à qu^llijche p.uifcono mal di fluii 
fojfifà bere l'acqua ferrara,ò acciaiata. Adunque! 
bagni ferrati faranno ì propofìco per guarir i ftuf. 
iu Et fcvno patifTe oppilation di fegatoso duDiI- 
za ,o hauefTe rogna fecca, Se voleflèandarc^'ba» 
pnj,c di neceffitàjche i I bagno fìa ralfureo,?^ bere 
di quell'acqua» che fia vero, à cale mferuvvà le 
r1i fuol fu ber e dei fo!fo pedo ,ò dell'olio fu >. Si: 
fi milmcme olio di vunoio^pcr fanarfjiadunqro 

1 ba- 

• /♦ 



Li^ro Vrìmo* 21 
ièagni rui/urej faranno molto d propofitopcrtal 
infamità,, e cefi fi va difcorcndodigradcjingr:*- 
do, (cconcfola qualità dtlJe infcriniti, eh prò. 
pricta de bagni^Ma fe ^\i uno vene fofsc, che non 
fcie ben' cfpcrto nelle cofc de* bagni, òflufe,(i 
degnerà fcoirerc qucfla mia opera , dcne in ma- 
tcrjadibapn , ò<iii(iufeì ticucràcofa molto al 
f LO propoficcb e forfè fcricte da pochi kriitori . 

Molo di far ha^ni artificiati fjmìli à quelli dtllt 
mi lira ymadi maggior 'Virtù • 

I Bagni di tutte le Tcrri fi rofi^ono fare ancora»^ 
artificiati , &far5nnodj manco fatica ,& di 
»>iù profitto sfiTai a R-i smalati , Jk fe verbi gratia , 
vno haucfsc bifogno de bo^ni fui furci, & non vo- 
ìctiCjò non rctcfsc ancar^edoue fcnc,potri fare 
in qvttto modo , cioc> pigliare dieci , òdodeci li- 
bre di folfo > tk metterlo in vna gran caldiiia d*ac- 
quaj& farlo bollire vn pezzo ;& cesi h^ocràTin- 
Tcnro Tuo del bigno fu lurecfenz'alcro trauaglio; 
dcIquaJe potrà bere , Se fiufarfi 5 c bagnarfi in efsa 
cerne a lui piacerà . Et qucfto tal bagno cesi fatto 
farà buono per quellijche patifcono certe ro^jnac- 
cric> & per chi patifce di Carnolìti, ò humcn vifco- 
orpi'ationi, 8c altre materie fimili. Ei fe anco- 
ra fotte necefsario far bagni d'altre mirere , come 
di alarne di fale, di vunclo,di ferro^di fa Inuro.c 
f mili, tutti fi potranno fare nel medtfmo modo 
lopradctro. Et ftccndcfi tal forte di bapr i, (ara_. 
gran vtile a gli ammalati, ìS; hcnorc al Medico, 
chetai bagni ordinerà ; pcrchcèccfaatificiofa^ 
cnobile, e degna di laude. Sopra la qual ma- 
li S tcrjii 
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ict'u non mi cftendcròpiiìauanciinqucflocapi? 
colo^ pcrhaucrne criccato a pieno alcroue • 

Come per quattro caufe principali può ^enir ogni 
forte d'infermità ne i corpi bimani . 

TVttc lefpccic d'infermici procedono da quac- 
cro caufe principal i, che fono quactro humo- 
n calidi,fccchi,humidi,c ffigidbcchc fiail vero, 
licor^i humani fono compoftidi quactro dcmen- 
ihQÌoiy cerrii, acqua, arja,e fuocojil faoco,e i'aria 
lono calidijc tecchi; Tacqua^ c la terra fon humi-» 
di, e frìgidi . Ec quello corpo tioftro fi può raflimi» 
gliar ad vno inflrumento,chc habbia moicc corde, 
clic volendo fcncir di cffo dolce armonia,e nec ef- 
lario,che ftia beniffimoaccordacoy percioche vna 
iììinima corda>che fi difcorda, c la voce fua norL3 
llia vnita con ralcrc,tutca la bella armonia dell'in^, 
ftrumenco c difcordaca . E quello parimcnce inc^r- 
iMenc ne* corpi noftri , che dicanciOffi, Ncrui, 
Vene3MufculÌ3&inceriori,che vi fono il minimo, 
the fia difcordaco da gPalcri>fà tanta difcordanza , 
bdifunionc, che il mifcro corpo ne pattfcc,e s'afr 
riiggcgcindemcnte- Eflendo dunque il corpo no- 
Ikodominaco da Sangue ,GoIcra> FlcoHiia,e Ma- 
linconiajccrcoé che quando vna delle quactro co» 
fc fopradcccc farà alterata, ou ero diminuita,che in 
quel cafo il corpo patirà infermità conform*t,& fi- 
iniii airhumor prccance , come altre yoIr per a- 
uanci habbiamo dccto . 
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il modo, Cornell pofjono medicare tutte le fpecie 
di mal Francefe, in ogni tempo . 

ir L mal Francefc é vn morbo corroctOj c pucri- 
JL dojilqualc offende tutte le parti del corpo,co- 
.me poco auanci hauemo detto, il qual morbo fa^f 
diuerfi effetti , & il fu o principio e qucfio; cho 
vfando V huomo carnalmente con la donna int'et- 

caca, e corrotta di tal morbo , la prinia cofa che 

fuole apparerei fono caroli y ò veramente vno fco- 
lamento di reni, quale é fcme corrotto^ch'cfce per 
la verga con grandiflìmobrufciorc, qu^^do fi vo- 
le orinare . Ma quando fon caroli,fi fcoprono in_5 
cima la verga ceree viflchettc bianche , c picciolet 
le quali con diftanza di tempo vanno crefcendo à 
4)cco a poco; però qucfti cardi così fatti fi foglio- 
no guarire con pochiflìmo^c facile rimedio>comé 
nel mio compendio di fecretirationalifi può ve- 
tì;erc:ma peròfi vuolauertirqwefto, che cflTcndo 
già corrotto rhumore , c che il morbo comincia a 
prefeuerar per caufa di tal corruttione^ guariti^chc 
faranno li caroh*, circa diccii oucro qumdici gior- 
ni dipoi,due cofcfi fcuopronojTvna delle quali c, 
che ò viene altera rione in gola, ouero vengono 
bognoni alla cofcis,liquali bognoni fono di duo 
fpccie: r vna é con rcflTezza^e con alcuni acciden- 
ti di febre, e quei di cai fpccie fono di buona na- 
tura 3 perche vengono a maturatione, e taglianfi, e 
per quel luogo fi purga aflfài volte tutto V humore, 
c l'huomo rcfla libero di tal morbo. Vi e di poi la 
feconda fpccie di bognoni, la qualcépcffima c 
catfiua, c fon qufUi; che cominciano fenza^ 

B 4 roC 
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rofsczza, cfcnza dolor, né febrc'e quefla fpecitf 
(5 dimanda gUnduIe, le quali fogliano partorir co 
mahffimi cficeci, e generano doglicj gomme, pia- 
ghe, d'vna certa lorcc maligne , che mai non fo- 
gliono far marcia, come Paltrepiaghe,e quella cai 
fpecie ha bifogno di grarl rimedio per fanarli ; Ma' 
quando viene l'alceracionc in gola, quello , é vn 
humoredi tanta C3lidità,eficcicà,che morcifica-t 
tutti i pelli a lui fuperiori, cioè in celiache fcnoi 
capeli , la barba , le ciglia degli occhi : e poi 
mortificare , che fono , infra fpatio di ere', oqua- 
iro mefi ,• fe ne cadono, c quefto fichiama pela- 
rella , e quando viene fcnza broggc in tefta o per 
la perfona , none tanto pcricolofa , come O 
qi andò Viene con brcgge . Ma pero l'vna , e l'al- 
tra fono mala fpccic d'infirmicà , Se affliggono' 
molto i corpi humani . 

E quando poi li cominciano ad ingrofsirc gli 
j,umori pei cutce le parti del corpo,c putrtfarfi per 
cfscr cosi maligni, & in gran quantità, il fegato 
non fi può digerire, ma che f3,li manda fuori, eia 
natura li manda per le parti più deboli , di moda > 
che arriuando alle parti particolari , crouano diC- 
Jficoltàje nonrónbno pafsare,per efsergrofli,e vi- 
f coli; & in quel Juoso fanno vn tumore y onero* 
gemma , che vulgatrnenrc fi chi amano gomme 
lii mal Franccfci le quali danno dolori ineftima- 
bih, epoi in progrcfsodi tempo la nattUra inondi 
può pili ncdrirequclle gomme in quel modo,ma le^ 
aiatura/c rompe, e quelle fono vna fpccic d'vlcci c 
puzzole nti,e msicie, deirequali^nlcunaficonuer^ 
re mal di iorn,ica,& altre fi coniiertono in vn;r 
4jpeciedi morfca , come lepra > Oc alcuna volta fi 

venir 
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venir grorsa lapelle nella palma della mano,cJ 
folto i piedi è poi crcpa * c fe gli fa cerccfccorc , ò 
fpacacurcprofondiffime ) Icqaalidanno dolole* 
(ireii^o^ Àicun'alcra volca fuol far é alcune brog^ 
ge nel nafo,ouero male inceda. Suole ancora al* 
tre voice InanJar fuora hemorroìdi alle parti da 
bafsc . E qucfti fono gli cfFcrci apparenti cflrinfe- 
caménce dal mal Francefe .Gl'intrinfechi poi fo- 
no quefli^cicé^doloridi ftomacco, piaghe in gola, 
in bocca^nial di denti,catarri,icfse,alccracionc di 
milza^infianlmationc di fegato,ffafso d'orina^V 
flufso di corpo, rcncllaf, carncficà 3& altre cofe fi- 
milij e quelle fono l'infermiti , che farai mòrbo 
alle parti mtrinfeche-lUftami bota da mofirarc il 
fecrcto,evcro modo di curare, cfanarcturce lefo** 
pradcttc fpecic di mal franccfe;ma bifognaauucr- 
tir diquanca iniporcanza fia la curatione dji quc* 
fio morbo corrotto , E prima a voler curare.tutci 
<iuelli, che paijfconocftrinfecamentc , cioèallt> 
parti difuori, come nel principio di queftp capi- 
talo hò moftrato , bifogna procedere in quefta 
niodo,cioé,purgarficon Groppi folutiui,fargli (u- 
dare,e fargli vntioni,c ftufe, & acque da bere, per 
alcuni giorni,ccosi facendo, con raiutodi Dio, e 
mediante queft'ordine,fi potranno liberare^ Ma à 
quelli,! quali Datiranno alle parti infrinfeche,co- 
liie per auanti hò derto,fari neccfsario far gl'infra- 
fcritti rimedfij cioè purgarli , farli vomitar, fargli 
profumi>& altri rimedf,ché \o facciano fputCarc > 
& vfarc ellctcuari,chc eficcano alle parti di deii- 
tro;si che queJli,chc patiranno detto morbo, tan- 
to intrinfeco > quanto eftrinfeco , fi potranno fa- 
ci^merice foluere ^ mtdiance quell'ordine nòllro. 
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MaauuercaGjche nel fecondo libro fi fcriuerann» 
infinki rimedi per varie^ e diuerfe infermità, frài 
quali faranno fcricci m parcicolare cucci i rimedi ^ 
che fono conuenienci in cai morbo y ad vno per 
vnojcol mododi farli j efimilmcnte operargli iti 
ogni force di perfonc,cos i vecchi, come giouanij 
in ogni compleiIione,&: in ogni tempo • 

Vn belliffmo y efacil modo da guarire o^ni forte di 
febre contiti <=> ua fecondo L*or dine nojlro . 

f^cYeti> rarijjìmo - 

L'Afebrc cocidiana>o continualo di qualunque 
aUrafpecie fifia,proeede da duecaufe princi- 
pali, cioè, corrutcioneje pucrefacione,e che ciò fia 
vero, fi vede, che femprc vn febricicante j come hi 
la febrcé tutto corrotto , cominciando dallo fto- 
maco, ch'è il pnmocorrotto, e fe fi vuol vedere-^ 
s'ella è cosi, vediamo, che femprc vn corpo, fubi* 
co che gli é ammalato, perde il gufto dello ftoma- 
co,, e non fi può cibare » AppreflTo fe gli corrompe 
il fangue, ondecauandofi, come per efpcrienzt fi 
vede il fangue ad vn fcbricicante,fempre fi trouerà 
corrotto, cofaiche in vn fano non fd mai tali effec- 
ti;fi corrompe ancora il fenfo pcrciochc > fi vede j 
che vn'amalato non ha fenfo fermo , ne può dor- 
mire , ne ripofarc per modo niuno> mentre, però, 
che ha Taccidence. AppreflTo é ancor caufata da pu. 
f refactione, e che fia veramente così, vedafi vn fe- 
bricicanicchc femprcjche gli viene la febre,fubi- 
to fe gli putrefa lo ftomaco, e fputa lo fputo mar- 
cio.Olcr e a ciò fi putrefa il corpo,perche gli efere- 

nicnti^chc vacua , fono putrefacci , e puzzolenti ^ 
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^'orinacfla ancora é putrefatta, &alcerata afTai 
pili del folito * Se la iebre adunque e caufata da^ 
cotrottione^e putrefactione^habbfamo quattro ca^ 
pjjiiicdiante i quali pociaino fanare la febre fopra«r 
dcttaJl primo capoé la euacua tiene dello ftoma- 
co.II fecondo é 1 a purgatìone per orina. Il terzo é 
]a euacnatiouedel corpo : &il qQarroèla purga^ 
rione per fudarc.E tutte queftc quattro operationi 
fi podono fare vna apprefroTaltracon grandiffi^ 
ma facilità ) c fi può ridurre f abito rammalatoal 
fuo primo flato difanità» Ma é ben vero, che tutti 
nonfifanano 3 e la caufacqueQa j che'lfommo 
Dio fitto: del tutto ci fece mortali , & hauendo a 
morire, airhora quelli rimedi] faranno nulla ; ma 
non effendo Thora del morire 3 con tarordine 1'- 
huomo pretto , c bene vfcirà di trauaglio d'infer- 
mità . Volendo adunque tener queft' ordine > la 
prima cofafaràii farli pigliare vn vomitorio 3 il 
quale gli euacuerà Io ftomaco dalla colera > 
iflen^ma^la quale offende affai i corpi infermi* Ap« 
preffo di quello fargli euacuarioni del corpo 3 c 
quedo fi rimette alla intelligenza del Medico : 
perche diuerfe fono le purgationi per foìuere il 
corpo^ficcuacuarloda gli humori maligni. Ap- 
prefiTo poi> fjr che fi purghino per orina . Quarto, 
& vltin- optarli rimedij^chegli aprano i pori,e che 
lo facciano fudarcyc con quefti quattrp rimedij,o 
per dir meglio 3 ordini^ e regole» la maggior parte 
di tal febri fi folueranno con grandifllma facilita, 
e prcftezza fenza nocumento alcuno degli aii> 
malati:& é da fa pere^che quello è vn'ordinc certo, 
c vero, il quale non falla mai > fe non come di fo* 
frd ho dettO;quando il Signor Dip |o chiama a fc<i 
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Madel rcftopoi , vfando l'ordine predetto i nonf 
fi (tenta troppo io lunghe infermità 9 cofiic molte 
voice fc ne vede aflTaijina per fare tali effctci,coiiiN: 
hòdetto paffireteaaanci nel fecondo libro j donc 
crouaretc rimedi] per Komitare ^eper euacuarc i,l 
corpo, per orinare , e per far fadarc ^ e cosi G do* 
trannoapplicarcalic infirmità j che di tali effetti 
haucranno bifognofenza 'altra difficolti >é la cofa 
riofcirabene fenza offefi dell' infermo ; e quello 
farà il vero modo di medicare > e non il mettere à 
difputare della llauabile , della ficcita, humidità , 
colera, flemma > cmiU'alcrebaic, che noi altri 
Medici fogliamo vfarcnelle cure de' pouerxamt» 
malatijdouc molte volte nefuccede malea gTam- 
malati>& a noi altri^biaHmo eterno . 

MidtcamentOy& ordine per curai ey e fanare i^na 
febre di riprenfior?e, fecondo Tardine no^ro» 

LAfebre di rcprenfioneècaufa caper efrerfi l'- 
infermo riprcfo, cjoc rifcaldaco, e raHredda* 
to;lisì bencjche quando vnofi rifcalda,cheil fan- 
gue li bollc^e che manda fuori delle vene yna cer- 
ta humidità falfa^elucidifTima, la quale pafsa perì 
pori j e rafFreddandofi l'huomoin quciriftanceiì 
opilano i pori > e quell'humore non può efs alare > 
€ Il refta cosi era carne, e pelle : equefla maceria 
la quale none (olicaa ftare nella czrne , ma.* 
folo nelle vene, mida col fangue» epoitrouan* 
do(i fuori del fuo vafo nacurale percaufa di cai 
accidcntcgenera ncirhuomo quella intemperie > 
c queiraccidtnce di tal feòre^E la cura di quei,che . 

patifconodi qucfta febre; c targU ?omuarc « Ap« 



prcfso fargli vfare firoppi macftrali , i quali fieno 
apericiui , e che habbiano ancor del folutiuo , ac- 
cioche cuacuino le macericch'offcndono la natu- 
ra, e caufano lafcbre .£ neceffano ancorfarli fu- 
dare artificiatamente , acciochc fuapori bene tut- 
to quello huiiiorc, ch'é intercotanco, e cosi la te- 
br e farà in tutto , e per tutto eftinta . E che fia i 1 
verojfi proua in qucfto inodo,cioè,che ogni cofa, 
che fi l eua dal proprio luogo , e fi diffcf ifce in vn 
aItro> fia alteratione della cofJtpcrche ogni volta, 
che vna mano, ò piede » ò altro membro efcedcl 
proprio Juogofuo,quc(ìo ccrtiffimofarà grandif- 
lima alteratione, e darà grandillìmo dolore a chi 
patirà tal male . Ma tornando poi al Juogo fuo 
proprio,nonfarà piti quel/'aitcratione. Dunque fe 
cosi èjlcuando quella caufa della riprenfione , fa- 
rà guarirà la fcbre , vfando però i fopradetti ti-. 
niedij nel modo,e forma fopradctta .. 

Il modo di guarii e la febre quarta^ 
na d^ogni forte con brfuìtà . 

LA fcbre quartana è CJufatadahumori maicn- 
conici con vna diftillacione^ che continua- 
mcntcdifhlhdallatcfta, edifccndeallo doma- 
co; 5: angumenta la mala indifporitionc del cor- 
pose per caufa di quella diftiJIatjcne^prouoca can- 
to (udore , quando viene l'accidente della fcbrc ; 
Siè fimilmente quella diftilla tiene , che caufa (a* 
IO freddo nella fpinale medolla , e caufa infiniti 
altri difordinij i quali danno gran detrimento al 
corpo noflro , Ma per voler ouuiarc a tutti quefti 
ìnconuenicnti^efolucrc in tutto>e per tutto quefto 

ca 
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tale accidcce di quar:ana,fecando l'ordine noftro 
per cHTer ftato io quello, che ne hò liberati mag- 
gior quantici di tutti gl'altri Medici moderni , 
moftrerò , coma con i fcguenti rimedi) fi poir^ao 
fanarc ,fc non tutti almeno U maggior partecol* 
veramente miracolofa.il modo dunque difolucre 
tal fcbre fari quefto , cioè farli pigliare per bocca 
vna dramma di diaromatico Leonardi» di noltra 
inuentioncil qual fi mangia la mattina a digiuno 
Se apprcflb bere due , ò tre oncie di buon vino, e 
ftarc dipoi a mangiare almanco fei bore; e quclto 
rimedioè piùconuenicmc il di della febrc; per- 
cioche il male rimoue gran quantità di humori , 
& il rimedtogli euacua , e cosi dandone tre volte 
ildt della febrc» farà grande operatione . Ma fj la 
febre faflTc in vna perfona dicompleffione un- 
Icnconida ,in quel cafo la fcbre è ippunco in cifi 
faa; pcrcioche fi vede, che in vn miicnconico 19, 
quartane hanno.anfai maggior vigore, che ne gì' 
altri d'altra complefTioric, e quefto c folo per eflcr 
lacomplcflTione vnacofa ittcHra, Ma in quel calo, 
chi vuol mandar via vna tal febrce farcche l'am- 
malatorefti intutto,c per tmtofano.elibero po- 
trà feguitare a farci fegucnti rimedi j , cioè tarli 
pigliare per dicci , oue ro dodici giorni , firopo 
centra l'humor maicnconico, il quale e leritto da 
me nel fecondo librojla dofc e oncie fei,e fi piglia 
doehore auanti il giorno ben caldo, e poi con- 
uicn dormirgli vn fonno fopra,& andar feguitan- 
do ogni mattina,* ogni fera facendofi vngcrc cut. 
te le parti del corpo col balfamo arcificiato , tat- 
to da me , il quale farà pur fcritto nel fecondo li- 
bro, douc fi trotteranno feiktiimti rimcdij pcc 
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ogni forte d'infermità occorrenti • E fc per tai ri- 
medi l'ammalato non reftaffe (ancpcr qdcfto non 
retti di fegtiicare Va'altro rimedici il quale certif- 
iimamente con l'aiuto di Dio farà atto a foluere 
detta febrcj e qucflo tal rimedio farà Pacqua ^el 
balfamo , pigliandone ogni matclna due dramme 
a ftomacodigmnoy c fcguitando per fino a tanto>^ 
che la fcbrefia andata viadeltuttoj e con quefti 
rimcdijjcgli è di necefficìjchc Thuomo retti fano i 
c libero di tal infermità^ é la ragione é qucfta,che 
loaromaticò Leonardi eu'acua lorftimacoda ogni 
impedimento, per vomitole prohibifce il d iccnfo 
di tefla,il qua!e caufal'acidence . Il Groppo cua- 
cual'humor milcnconico,e lo folaepcrTùa pro- 
pria virtù. Il balfamo,ìI qualcèlottilce pcnetran- 
tc,defccca,c contorta il luogo offefo,di modo ta-^ 
h ,che difcaccia tutte le materie che potè (te of- 
fender lanatura^ L'acqua del balfamo pigliandola 
per bocca, effa ancora diflTecca imalihumorij 8t 
augumenia la virtù. Di modo, che tutte qucfteLJ 
opcrationi fono Tifteffa cagione , che la quartana 
habbia da eCTer cftintaje non vi è contrarietà ncf* 
funa , cquefto farà vn Medicamento pÌ3.ccuole,è 
ficuro ,il quilctìpirofare in tutti gli huomini , e 
donne, &: in tutte le ftagioni dell'anno^fenza du- 
bitare d'iriconucnientc neflTuno . Equcffo" évii 
nuouo rimedio , c nii:>uo ordine, che mai pili ap- 
preflrogliantcccflrorinodriéftato in luce Mail 
'Signore Iddioiche hi voluto,chc tutte le cofc fia- 
no paleGjS'c degnato fjire s ch'io fia flato il primo 
a mettere in luce quella cosi rara , e degna cura 
della quale ne rifultcragran beneficio a gramma* 
lati>& honore al Medico. . " 
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Modo mono > col qu.ile fi pub curar e fanare U 
maggior parte delle febri etiche - 

MOIci fono (lati di parcrc,chc le febri etiche 
nano in tutto, c per tutto difperate j & in- 
curabili f e che per modo neflTano non fi poflTono 
folusre. M i per eflTer caufate di varij,e diuerfi ac- 
cidenti, dico io,chc dì molte fpecie ve ne fono,lc 
quali fi pofTono curare,e fanarcperche trouo,che 
per infinite caufcpofsono venire le febri eriche. 
Ve ne fono di mi fpecie, la quale la natura ificf- 
fa per eflTerdebole^e fiacca,la produce,e quella in- 
comincia a guadare il polmone, ctalfpeciedi 
cthelia trouo io cflfere incurabilciper cflfer caufati 
dalla mala natura deirhuomo, e non per caufa di 
accidente ncflTuno ,& intal cafo non credo, che 
fi poc effe foiueic per neflTun modo pcròfono mol- 
te febri etiche ,caufateda mal franccfe, dello 
quali nehò viflce fanale vna infinità,f quefte fo- 
no faciliffimc da curarfirpcrciochc curando il mil 
francefe;fi folue tal Ipecie difebre.Vn'altra fpecie 
ve ne é , che dipende da faumori falfi > alcune altre 
dacacarri,e da molte altre caufe ancora. Però vo- 
lendo lanarctaUorcedifebre,é neceflTariacofa.^ 
faperc la vera caufa, donde ella dipende , e mala^ 
mente , per mio giudicio , fi può fapere , fe Tarn- 
malato ìlh{To non lo dice di fua propri a bocca j 
e però neccflTario a] Medico cflfaminarlo , benit 
fimo , & andarlo interrogando fe per auantì ha* 
^ueflTe patito nefiuna fpecic di mal franccfe, per li 
quale tal febre haucffc potuto hauere origine 
in quel cafo il fapientc Medico co'JgiudiciojTuo 

potrà 
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potrà comprendere bcnilTimo la natura dital'ia- 
fermkà ,e fc percatifadi mal francefehaueflrc hi- 
uu:o origine tal fcbrcj in quel cafo ii medico fi po- 
tri rifolueiea medicarlo con li medic iin^nci ap- 
propriaci alla folucione di cai morbo; con purgar* 
lo rigorofamente , e darli il legno fanco,ò falfaj 
periglia, & ancor profumarlo coaincenfo,mirca| 
ccinabrio, ana / ccoi^ qaefti rimedi], ò tutti, ò al- 
meno la maggior parte faraiino liberati di tal fpe- 
cìedi febreechtca. E feil medico croinATecal fc- 
bfe ejfer caqfa;ci da catarro, in quel cafo faranno 
quei rimedi, che fogliono guarire il catarro, e co- 
li febre fz fanarà. Ma quando fi croua, che laj 
natura per vna certa debiliti habbiacaufaca cai 
febrc , ali' bora non vi é rimedio, che fia ficuro j 
però io ne hò medicati alcuni i quali fon pur gua- 
riti, ma con grandiffimi, & cfRcaciffimi rimedijj 
cioè con farli vfarcogni mattina vna dramma di 
faponei in tabcllis de noftra inucntiònc , c quello 
conuien tarlo per vn mcfecontinuoi laqual fapo- 
nea h? virtù di c(ficcare quella foprabondantit dì 
fputo,efanarciI polmone vicerato, & oltra di ciò> 
fortifica loftomai:o mirabilmente. Aoprcflo farli 
vfare' il diftilaco di polaftra per ethefia , e quello 
farlo bere ì cucco paflo , c fuora di parto ancora; c 
farli V fare ogni fera dopQ cena 1* vnttone fatta col 
noftro balfamo artificiato; la (^^:aIc è molto p^me- 
trance,e conforcàciua,& augumenra la virtii debo. 
Io cconferifce aflTaxa tarinfermita : e fimrfm^ntc 
ancora farli vfare aromatico rofatp , ilquile con- 
forta aflTai lo ftoiracodebole ; «con quefti cali ri- 
medij ne hò fanaci alcuni,e con alcri rimedij n^ 

|iò vifto fanare pochiffimi . 

C Del 
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Del modo di curare la febre continua, fecondoVor^ 
dinenoHro infireue tempo, & con gran facilità • 

IL modo di curìre, & fanare ogni forte di fcbre 
continua, fecondo l'ordine nojftro ,éinque(lo 
modo j cioè quando vno è grandeaiertcc al crato 
dalla febrc, ptt volerli rimediare, efgrauarlo di 
tal'accidcncCfhaucmocinquemodi , coi quali fa- 
ciliflimamcnte fi puòfanarechi di cai fcbre pati- 
fce,!iqua]i fon quefli^cioé prima il vomito, fecon- 
do purgatione del corpo,cerzo,proaocatian d'ori- 
na, quactcsproua re il fu Jore, quinto per vncione, 
c tutte qrefte cinque operacioni ogni vnada per fc 
faria fufficience à folucre vn fcbricitantc ; ma fa- 
«"do^C^cccqùeftc cinque opcfatioiii infiemc, non 
e dubbio neffuno , che non debbino foIu^re ogni 
forre di fcbrcconcinua per maligna , che H Oa, e 
CIO fucéederifcnza fallo neffuno eccetto fcM Si- 
gnor Iddio non lo voleflTc con lui illa ccleftc pa- 
tria*; Ma per venire all'operationi, che li Medico 
dee fare, volendo guarire lo ammalato^ dico, che 
la priftiacofa , che hà da fare è q'iefla cioè , farli 
nietccrquaccro,ò Tei, oocco ventofc fecondo la 
cpmpIcflGone, e laetidcH'ammàlaco^ Apprefso 
la inatt^na feguentc farli pigliare vna prefad'elct- 
tuari03rigeiicoconfiroppoacccofo,&acqua di a- 
cctola; L'jaicraniattina feguchce farli pigliare vri 
liropo, cljacfia apr>ropriatoà tale infermità , & 2g- 
8'^.^"Scrui onc. ij. di dccotione macftrale con^ 
Kiobarbaro di nodra inucntione, e finiti li fìro- 
pr, farli pigliar ere, ò quattro voice del giulcb vio- 
lato con olio di folfato facto àcampana;!a d >fj del 
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^?:ùl(b é ere* ij J'oJicdel foKaroe grani qoactrc 3 
iiìifce ; e oMffìo fi piglia in luogo di firoppo 
mattina 3 bucn'horaj c fa fidarci c purgare per 
crina, cofc molto necefsarie , e infra qucfto mczo 
bifogna vngcrio ogtii fcracónlicor macfìraledi 
ncftra inucntionc^ilqual fa ripofarfaenifiimcl'iri- 
feimo^c giihtua twtti i dolori in qual fi vogliaci, 
partf dcll^ perfona • E còn qucfti rimcdij farà for- 

pjrta* Ma però faceodo tal cura» 
& orscruando Tordine noflro , aùucrtafinon gli 
cauarfahpuc ,. fenon fuf^ piuchcneccfsarioinè 
manco ordinarli che faccia dieta, n^aterpafi vn 
tonifl/nio reggiircnro del virtr^econqucfloor» 
dine fi fanaràngni fcttc^di fcbri continue caufatc 
rerò.da corròtticnc d^humcri : tra quando fofse 
per à'irà caufa,eglic nccefsario andar a leuarela 
taufa principale, volendo fciuerlaffbrc : verbi 
grrfia^ fc la febrefufse caùfatada vncatarro> c 
nn efsaria ccfa fofuere ilcàiarrcvclendo guari- 
re b fcbre.E fela fcbrcfuftp caufata da vna ferita,* 
fi dcué fanar la ferita , c cefi in ogn'altra forte di 
fcbre e necessaria Cofa fapere rorigitìt , d'onde fi 
può caufar talfebrerperché afsai volte^( fcbrifo- 
nocau fate d'alcuno hunior flrauaga^ìtc,^ inqqel 
Cafo è nccefsaria cofa,voJendo folutr la fcbrccu- 
Ut prima quel taPhùniorc • Si *^hc qucf?o é iJ vero 
raodo, & ordine da fanarequeflc tali fpecic di 
morbi con faCilitJie bfeuicS.ln vero credo hnuer- 
ne medicati 10 vna gran molcitudiw^li MJ^aJicon 
gri'nd jffima preftczza fono fanati , e ff nra vn fa- 
ftidio al mondo. . Ecertojche fe i A^cdici dctti 
confiderafserobcne qccfìo medicamfnrò , edi 
^uaijù iniportan« Ca , tj:cuericno al ficurc j che 
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in qucfla cara coafnte cucca l'nnporcinxt , c difR* 
colta del medicare cai febre - Ógn* vno aJun;iac 
pocra fegaìtarc quello ordine ciaco facile > e ficu- 
rojagbriafuaj Jcvcilicìdel picience- 

fì' onde procede il dolor ditela i e come fi può . 
^uarireMecon quai Yimedij^ 

PVò auuenire per afTaiffiin? caufc la doglia di 
certa, delie quali ne affigairò alcaic pi'i im- 
porcanci, e di più cognicione . La prima é più vni- 
uerfalcaufa adunque, che B doler la tedi è Ix^ 
J^^^ggiorparce delle voice , vna replccione di fio* 
Ilìaco, la qual genera alcune fumoficà pedi Tie,chc 
pflalano allaccila , onde fi genera cai dolore-Si 
caufi ancor dolor di ceda per enPer ilfingue cor* 
rocco , & pucrefacco nelle vene • E che fia il vero ; 
noi vediamo quelli 3 a chi duole la cefta cftremav 
mence;per caufadimal francefe,iuile c vn morbo 
corrotto, che non hanno altro rimedio oiiì effi:a- 
ccjper fql'icr tal dolore, quanco é la pargacion:,c, 
maffiiiie il vomicarc; e lo fpucarc: come noi veiia- 
nio perciòche quelli, i quili pacifcono di cai milc 
c che fi fanno profumare , e li viene male alle gin-* 
giue,e fputano affai, la doglia di ceftì fi parche l'a* 
malaco rcfia guirico . E cofi ancor quelli,ch: han-». 
no lo/lom*co ripieno, epucrefactOj facendo^ vo- 
micare, fubico refiano fauni . Diolc ancor la cefta 
a quelli , che pacifcono mal d i mi7.zucco,,e.pecec- 
chic, e lacaufa non viene da aIcro,che dal f ^^^rrue 
f orrotco,e dallo flomaco putrefacco : e qucT: ^ rhò 
vifio io migliata di voice ocr cf^^crienza , medi- 
cando dical morbo* lo vfo Tempre in principio 
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per Kniroratiuon darevni prefadi elettoarioan-* 
gelicojilqualc ] i fì vomitare afTaijC li vacua lo fto- 
maco^ dcue! empie ho vifto, che vomitano adai 
materia putrefatta , c vomitato > che hanno fubi o 
comincia' 0 à nìighorarc.5 fi chcprcfto rcllano li- 
beri di tal moibo. Può ancor cflercatfatoildo* 
lor di icfìa da caraiio> oucro per eflTer rafrcdd^iiOi 
cerne qucfi generalmente fi vcdcin ti3itiirafred- 
dati in qudiocafo volendo guarir tal dolor di 
tefta »bifogn3 vfar cibi calidij 6^ anco medicamen- 
ti calidi 3 c mcraranciateconmele, arcmatichi 
tofati, eleituario di fuoco rofarum Mcfuej& fimil 
cofc ;vngerfi la tri^a ,eloltom?.co ccn l'olio filo- 
foforumdi termcniin??, e cera di nofira inuentio-i 
re; e i^cfi facendo^ faraic^fli tal fFCcie di catarróne 
dolor ditefta, & inqucftomodonc hòfanatiio 
grandiffima quantità « 

• Modo di curdre , e savare o%yìì spelte di utar- 
Yo di q Pai forte [i\oglia . 

TVtte le fpeeie di catarri fono humcri putrefat* 
ti nello flomaco; e che fia il vero ;\ cdafi Pcf- 
pericnza fe quegli huomrni, edcnne,chc patifco- 
no tal morbo y ò putrt f^irocne, fputano in abbon* 
danza» & vna forte di fpuco congelato j ccome 
marcia, il quale, non fi può partir dallo ftomaco j 
fcnza i! moto della toffe ;macofìrtndo, fi viene à 
diflacare quel fpurodal flomacoyccon l'ciiùto del 
fiato lo manda fuora alle parrifuperiori,e paffa-f 
perle trachee ,& Vienna) la bocca, e ccnT aiuto 
della lingua, il cataro fi fputa fuora , c pare che 
..ia pawja fepca in quefio grandifìlmo gioua- 
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pìcnco» Miédafapcre, che qucflo catarro pu^ 
tlsercaufacoda varice diucrfecaufc t delle quiìj 
alcune fono chiare, e iiunifcftc, acalcre fona oc- 
culte, e fecrctc; c per ranco c dineccilicà, cheil 
Medico fi? molrocfperto incrouir la caufadical 
catarro, per poterli rimediare , perche molti fono 
li medicamenti j che in vece di giouarc » fogliono 
nuocere, perche à gacarricommuni fi fual yfaro 
la dieta , li pcneci ,il zuccaro candido i il loco fa- 
no ,c fimil materia . Ma qumio il catarro foiTe^ 
caufatodamàl Francefcqqiftì rimedij fopradetti 
fatianpciLitti contrari), e noccrcbbono airamilata 
perche li rimedi] , che haucfsino a giouarc, bifq- 
gnaria , che fuflTerq appropriati all' origine del ca- 
tarro* cioè rimedi j di mal francefej mi però vi fo- 
no moke cofe, che lo attracno a fe, e lo incidono; 
come la Jiquiritia, il ipaftice, fichi ,butiro, ftora- 
cc, draganti ,& vna infinità d'altri rimedi] , ch^ 
non mirtendcrò z farne mentionc per adeffo* Mi 
incffectoncffuna diqucftc cofe catta a poccrlo Cq\ 
uercin tutto, perche a volerlo foluerc è neccTina 
cola cuacuarlo con gagliar4i rimedi], e poi cdi- 
carlo intuito, e per tuttOi ecosì rcftarà fanaco. Ec 
pcreuacuirlo fc gli darà vna dramma d' aro nitl- 
"co Leonardi di noflrainuencioncj la mattina ^ut 
digiano , con farli bere Vn pochetto di buon vin--) 
appreìTo, e ftare per lo qianco (ci hore dipoi a epa* 
giare; e quello farà atto a cuacua re il cataro; ^ ta-- 
le cuacuatione farà fcnzalefione, efen^inocu-? 
mento alcuno; 8c poi euacuato,che Ga bifo^na pi. 
' ghare per cinque mitrine, tre oncie d' acq j i pcN 
loraicfcrittadanoi, on oncicduedidecottione 
iiiaéftralei con reobarbarodi noftra iuucntione_? ; 
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flueUfi due decotcioni metterle inHems,c farle ce- 
pid^, e bcucric , come io hò dcttoj per cinque mau 
cine. ApprefTo poi pef fei mattine pigliare ogni 
mattina oncia vna digiuleb violato ^ con grani 
quattrodiolipdifolfarp jfaccoacampma, il qua- 
le incide il catarroj&Iodifcccaip tutto^mabifo- 
gn? guardarfi di piangiai^c molti cibi, i ^uali fon 
concranja tal'mfcrmità j & à tali rimedi), come 
fluelU. Et li detti cibi fon quelli , cioè legumi d'o- 
gni forte con olio , olio fritto , e la ragione è que- 
lla, che bog.iendo , o frigcndo alcuna cola l'olio* 
ilquale c calido , & humidp , vapora quella humi- 
dìtà, Se refta l'olio calido y & fccco oltra modo^Sc 
ìper qucfta ragione l'olio cotto,ò fritto, e Vnto tri- 
llo, per tflèr alterato, & è cofi nociuo >ì\o Roma- 
no perche infiamma , e non nucrifcc • EneccfTario 
ancora guardarG di oiangiire noci ; perche fono 
yntupfe. Se efficanti i Ec che fia il vero , li vedo> 
che li picrori operano I' olio di noce per lo più ef- 
iìccante olio, chelìa. Et édafapere ,chelcnoci 
fanno quel medefimo effetto ancor nello ftomaco 
catarrale, perche dando il catarro in fuo vigore» 
cucce le cpfe efficcanti l i fon molto nociue > ma le 
jtofe vntuofe , Se hnmide lo moHificano, & facil- 
mente fi fputa . Et di qui auuienc , che ne i cata rri 
fi fanno y(arediadraganti,peneii,loco fano, flL-. 
fimil materie, che Io mollificano. Ma. per •coH'- 
cluderdico,ch'éncpeflraria cofa ne ì catarri cua* 
cuarli prima, &c dipoi efficarli nel fopradecco m3- 
do, facendo vna vita fobria j cioè non mangiando 
difordinatamentc , ma con v^na certa regola ordi- 
na ria ^con la quale rhuorno fi poflTa paflar cofi me- 
diocremente. Se cofi oflfcruando quello ordine, 
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rhuomo fi conferucrà infanicà pcrfcctameiitcj 
^cr molto tempo- 

Delle dijficultà dell'orina y&da che ftano cau- 
fate^ col modo di curarle è 

DI diucrf c (pctic fono le difficulta dell* ormi,' 
fi come fono ancor caufate da varie j e di- 
ocrìc cagiomjl' vna delle quili è caufata da humor 
corrotto di mal gallico , & qucffa é vtia delle pili 
potenti caufejche PotTonoeflTeriit tal materia,per» 
cioche fi vede manifcila mente 9 che talfpecic di 
infermiti cotrompc ilfanguci genera mala quali- 
lÌL nel fegatose diftempera tutto il corpo di coloro" 
che tal infermiti patifcoìio , echc ciò fia vero y fi 
vede ichequcllii che di tal male fono infettati 3 il 
piùdelle volte hanno hauuto.caraoli > pelarella^ 
panocchicj brezze, gomme doglie di ftomacOiJi 
braccia, di gambe; e infiniti altri ftrani accidenti,' 
che Cogliono venire per caufa di tale infermità 9 
C quando tal morbo lauora nelle parti intrmfechci 
fàdiuerfi effetti: come verbi gratia emòrroidi,dot 
lore negli inteftini, (lufìb dì corpo/ fputodicon* 
cinuo, gonorrea /cioè fcolamento di reni, & altri' 
fimili^ccidenti,Ii quali tucci fogliòno caufaredif. 
ficulta, d'orina; dalla qual difficolta fi fuole gene- 
rar pietra, reneila,vifcofii3,dolor di fianco,& altri 
mali molto nociui a i corpi humani. Può ancor la 
difficultà d'orma caufarfi da diuerfc altre infer» 
niità/come fa ria da catarro corrotto , da'difcenfo 
di tcfta, da mala qualità del fegato , e dà altre cofe 
limili; còme faria ccceffiua frigidità , ò caliditaj 
nclie reni > ma fia conicfi voglia > sò bene che 
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qucfltc fon nuccrìc molto difficili da Dnarc, per- 
che bifogna,chefiano alcuni macftri particolari, 
t practithi in tal maniera ; che con la Joro opera» 
ci9>ne manuale fsccianó ta;c cfperienza . E perche 
io non fono inftructo in tai maniera y noti poffo 
iiioftrarecon verità tutte quelle operationi ma- 
nuali ,che in tàl Curi fi richìf ggoftOjancóp che 
iohabbia altri , egranfecrerj per tal'indifpontio- 
ne 3 quanto però alla fifica, come ip diucrfi luoghi 
ne'miei libri fi può vedere. Nondimeno per fare^ 
che queflo capitolo non fi a imperfetto , voglio ri- 
durre alla memoria deflcttori vn rariffimo huo- 
(no, e quxfi diurno in tal pcofcflGone;ilquàle e no- 
bi]e,doctoie;caDaliero,& bada Federico Impera- 
tore priuileg^o di grandiffima auctcrità ; Perciò-* 
che può far Dottori 3 in tutte le fcien tic 3 leggirt.. 
tiiar b^fiardi, far Cauaheri ,ecofe fimili, cqucftì 
nelParccdel taglio 4 come in tagliar tefticoli, ih 
éauar pietre, in remediare alle grandine faftfd?ofe 
difficoltà d'orina,iri fanar rotturejin curare infer.* 
mità d'occhi,& altre cofe fimili, c ranto cccellcu. 
re ch'é cofa di marauigl ia;fi chiama Maeftro Prat 
fcdio Steiin Venetiano , i! quale habita in Vcne- 
tia , appreffoii Pont e di Rialto, alla riua del car- 
bone. 
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^romper lapietranelU ^^efica^ & farla 
ormare, &^fimil mente la reneU 
lagroja • 

SI croua vn vcccIIo,iIquaIc fi addimanda Solo-» 
ne,così dccco da Alberto Magno ncIU fua fc- 
crecà de'fecreci,de'quali a Roma fc ne trouanoaf- 
iàìySc 11 chraimno PaIonbeIICi& in Lombardiafi 
chiamano Safraruoli,quefti a nimali,fon tanto fot- 
topoftì al mal di pietra , che fe vno di quegli ani- 
mali v\cn prcfo , & meflTo in gabbia:,c nutrico de i 
cibi% co'quali è foUtp a cibarli , cflTcndo priuo del 
medicamento fuo, in termincdiquattro>ò fcime- 
fi al più:, gli viene vna pietra nel ventricolo, tanto 
grande , che'J cibo non può pafTare a baffo, & lo 
fofFjca, S^ muore; &quefi:o c^pcrchc il poucvo ve- 
ce! !o non può a adire a medicarfi del medica meno 
cocche la natura gli ha infcgnato. Ma quelli che, 
fono in libertà alla campagna, vanno al lito del 
m are , & tro uano vna certa fpecic di pietra mina- 
ta , & duriflTimajlaqual pietra hà virtjj di foluer l'- 
altra pietra nel corpo del l'animale • E quelli tali 
vccelli la conofcono per iflinto di natura , Se n(Lf 
mangiano affai , & quella gli fqlue la pietra nel 
vcncrico!o,e cosi viuono (ani tutto il tempo della 
vita loro fenzt che la pietra gli poffi far nocumen- 
to alcu no,quefta pietra faria quafi cofa impoffibilc 
poter trouare in altro luocq^che nelcorpo di quel, 
li vcceìli^percioche é minutiflinìa,c l'ingegno hu* 
mano non la faprcbbedifcerncre, l'altre pictro j 
che a quclle raffimighano , mn di quelli vc^^elli in 
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^oma fé ne mangiano ynainfinicai &ncIcorpa 
loro si croua lemprc quanciti grande di tal piecraj 
laqaal pefta con fior di lambuco ;& cancUa^ana, 
& farla pigliare con brodo a chi paciflTe di piccia , 
in brcuc tempo la disfi , & orinare cucca la rc- 
iicl la: cofa in vero croppo miracolofa; liia fc alcu- 
no mi dimandale la ragione di tal cofi 3 dirò non 
fapcrJa jOia c engo> che fia per fua qualica occulca^ 
& propria virtù, & ne parlo folo per lacfpcriemu 
Vcdoca tanto ne gli vccelliaquanto ancor ne i cor- 
,pi humani . Jn vcrica,che mi racordo hauer infc- 
gnato quello rimedio ad vn'infinicà d'hucmini , 
grandi, e piccoli/chc l'hanno yfato>& la maggior 
parr e di loro m'hanno riferito eflTcr guariti con cai 
medicamento; il che vediamo in quanta poca co- 
fa confitte la liberatione di vn'haomo ammal ato 
di tal infcrmirà Ccrto^che le virtiì delle pietre fo- 
no grandi,a chi li potellc fapere.Due pietre hò vi* 
flo io in Roma di virtù ineftimabilc 1 1' vna era co- 
rallo tondojfimile al porfido ferpendno^a cra-^ 
verde rnifchiato , 8c era di virtù cale, che metten- 
dola fu la carne a vn'huomO,ouer donna, lo face- 
ua orinare tanto, che era cofa croppo ftupcnda-> • 
Jl,'alcra piecra era di diafpro, ma lucido, &traf- 
parente , concerte venctte bianche, di virtù cale , 
che mettendola fopra vn ferito , fubico le gli fta^ 
gnaua il Tsinguc, e non era poflibile vfcirepur vnx 
mìnima goccia , lequal pietre erano in mano di 
Vn Spagnolo vecchio , qual mi difTe hauerle por- 
tate dall'Indie della noua Spagna. Hò parimente 
vedute infinit'altre picfredi virtù incredibili, & 
ineltimabili . Si che non é da marauigliarfi fe vna 
pietra ha virtù di romper vn'alcra pietra nel cor-» 
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po dcirhaomó,pcr fua occalca vircù,& propricrSd 
Noi vediamo pure il diamanccchc fcgna, c caglu 
tutte l'altre pietre, per dure^ che fi fieno^Lo fmcri- 
glio corrode fimilmente tutte lcpictrc,il fcrro,0 
tmti li metalli: La calamita negri tira il ferro; la 
bianca tirra là carne humana > il criflallo confer* | 
ua la vi(la,il rubino allegra il cuore : il corallo lo 
conforta, è coQ tutte le pietre hanno la virtù fua $ 
c fono maggjiorii aftai più che delle altre cof€. EC- 
fendo adunque cai pietra di co fi mirabil virtù ^ di 
romper la pietra,che fi genera nella vefica,poi che 
fcnzaaltrotaglio^c fenza alcun pericolo,rhuomo 
può con quefli nfanarfi; cerchi ogn'vno d'hauer- 
la nelle mani: Et il mododihaucrUfi^rà qucftOf 
cioécomprarcd^ quegli vccclli, ccauarli la pi etra 
fuori del ventricolo,cnetcarla,e lauarlajCferbarU 
per ii bifogni . La do fi è quanto può (lare fopra vti 
Giulio d'avgenco , cofi dcUa pietra , come ancor 
dali'altre cofejc bifogna beuerne ogni mattina vn» 
prcfa per fette, ò otto mattine, e mmgiare regola- 
tamente , c bere buon vmo , e coli in brcQc tempor 
chi patifce di mal di piecra,ne farà liberalo ficura< 
mentc>e prefcttamence • 

Il mo io di (amre o^nì forte d' fermiti y che 
patifce ilfegato^per mala temperatura* 

P Erche il fcRato patifce per varieicdiucrfccatì- 
fcié ncceflfario volendo curarlo, e fanarlo, di 
fare vna cura generale , Iaqua!e habbia facoltà, St 
vigaredifoluere ogni fua nula indifpofitione j 
eccetto però quando vno patiflc di mal franccfc » 
perche.in quel cx[q farla di neccfTKà fanarfi con li 
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rimcdij,chc fanano detto mal frnncefc,ché aicra- 
mente cr<?do io, che faria molto d? fficilc. Ma però 
quando foffc per altre caufc j fi può proceder con 
potioni, c prima per Icuarcgli impedimenti del 
ftamaco, quali lon la maggior importani ia, chzj 
Cac neccffario di tagliare a trauerfo quelle duej 
vene , che fon focto la lingua, efucchi.i rJa, ac-:io 
efchi buona quantità di fangue, 8c apprcflb qucfta 
fare il vomito per euàcuarele matericgroflTe 
maligne, Icquili poflToho impedir la buona opera- 
ticnc, & in oltre per ottonò dieci mattine^oigliarc 
il firoppo, contra T humor maicnconico, {a dofi é 
da oncifij.fìno a onc.vj.-e pigliarlo tepido, il qual 
firoppo ha virtù di mondificar il fegato , & il poi. 
mone, perche leua via tutte le materie , che poflTo* 
IK) offender quelle parti •Dipoi farà molto vtilea 
pigliar ogni mattin3,per io*òi 5 giorni vni^oncia di 
clctuario per il fegato,di noftra inuentione^e fatto 
quefto vfare à pigliar per bocca ogni mattina^ 
quattro grani d'olio di folfaro con due di>?mmc 
d'acqua di vita, e facendo quefti tali rimedij,il fc. 
gato fi fanafà d'ogni egritudine, che patifce^douc 
pheda quefl^ordine nafceràla faluteditutt'il cor- 
po: è quefti rimedij ancor che fieno cofi ftraua- 
ganti^non retta però,chenon GisioefficaciflimiiC 
molto profictofi per chi tale indifpofition patifcc • 
Et fc alcuno non lo credeflfe , ne potrà far la efpe- 
ricntia prefto 5 e credo che ritrouarà cofa dimoi- 
la fua fatisfartione, pcrciochc di tale opcrationc 
vcdcrà miracoli, 
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Il moia di cware , e fanare il mal di 
fianco con facilitai, e breuità 

ILmildifìi ncofuol venire per due caufeprin^ 
cipiH; L' vna è vna certa vcntofità.la quale fi 
mette in quelle parti fccrettc , che per modo nef- 
fano fi può vedere feuidcntemente , che cofa, & 
in che mado fi (ìa tal vento.firà ; l'altra caufa fuol . 
elTcrmonri di vna reriella»Ia quale fi maone nelle 
r cni, 8c vàjbafso. Scoppila alcuna forte dj mcstii, 
tUllaqualeopilatione, ne nafce grandifiìmo do- 
lore -e fe vogliamo vedere fe la cofafla come dico 
jo,guardiamo,!che tutti quéi,che patifcono mal 
difianccquando fi oppilano quei pori,e che l'hu-, 
mor non può paflTare a ba(|o ,fi volta alle parti ^ 
alto, e vafiene allo ftomjco, e giungendo quella, 
ventofitàjallollomaco, Cubito li fi prouocare il 
vomito, c quella parte, che doueria andare a baf-, 
£o fi pi^rga per le parti da alto • Et che tal male fia 
ventofitajlo manifcfta dq fe ftefso , perche à quel- 
li che Calmale patifcono viene affai ventofità al- 
lo ftomaco, che non può andar perle corfo fuo 
naturale, & alcune volte procede da renella come 
fi vede, eh e vna infirmiti di qiiei,che hanno fimi! 
male, orinano la maggior parte'rcnel la mifla corf 
la orina • Mi pcf rimediare a tali accidenti, e ne- 
celTario vfare rimedij,che aprano li pori," di moda 
chela ventofità ,e la renella poflano paffarepcr U 
corfo fuo,fenza ofìender l'ammalato . E quetto li 
può fare con grandifiima facilità, e breuita ; & il 
rimedio più efficace farà quefto } far pigliare ali 
iomMlato, per dicci giorni ogni manna dram*ii- 
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di ol io di cermencina, c cera di no(l ra inuemione^ 
èlafera vnserlicutccIerenico'J balfaim noftrò 
àrcificnto,'c quello farà cccellcntiffiroo rimedio, 
e forfè il maggiore , che fi pocenTe ù re in tal cafo ^ 
hit ragioneéquefta,pcrche l'ol iodi cermentin»? 
e ceraè njolto efìTiccante , di modo; che pa(T?ndo 
per quei meati , quali fono alteraci, 6c it>fiati, dif- 
fecca quella grande aiteratione fatta in quel luo- 
co,c tornanojcome erano prima ; e cosi la vento- 
fità,c la renella ancora fe ne p^fsi fenza faftidios 
c quello è per virttì dell'olio dfrermentina*. L'al- 
tra vncione del balfamo/ccn la quile fi vngono le 
reni, e parimente fottilc ,è molto penetrante, e dì 
Virtù calida , & va a penetrate in quei luoghi of- 
Idi >efagrandi(Iìmog!ouamento a quelli che la 
vfano . Ma quando pec alcun impedimento con 
quelle due forti di rimedi j non fa naffimo l'amma- 
lato, faccisG il ter2o,che fenza fallo nifsuno.con 
I aiuto di Dio farà fanato , 8cè quefto , cioè farli 
pigliar vna mattina a digiuno a buon' bora, dr. i. 
di aromatico Leonardi,^ apprefso farli bere 00.4° 
d'acqua dt faflfìfragia, e quel giorno,che piglia tal 
rimedio; tarlo dar fenr.a mangiare,per fin'alla fc- 
" :, H con quelli tre efficaci Almi rimédij si fanera 
ogn vno,che dital male pacifsc, con gran facilità, 
e lenza trai ;o nefsuno dell'ammalato ; e fap- 
plali cerco , che quefto è vn rimedio , ilqua le mai 
pm non e ftato m luce in quello modo . Ma ha- 
uendolo cfpcrimcntato io tante , e tante volte , e 
hauendofempre ville il mirabile effetto, che hi 
fatco,Io aoprouopcrcofa eccellentiirima,c degna 
drclsér incfsàin vfo. 
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ll-Yeromoij > collude fi piò guarire U 
toije a tutte lejorte di perfone • 

Pi^rche la cofTc è vna gramezza vifcofa ncllQ 
; (tonico, !aquilc èputreficca dalla nitura j 
come bea fi può vedcfe perla cfpcricnza dJ chi 
tal morbo pacifce , però valendola curare è di ne- 
ccfiì à euacuarla j perche fenza far detta cuacua*r 
tiene, la cura andartbbc troppo lunga: quefla eua- 
cuiciòne(i può farcia varij, Se dtucrfi modij & 
conpui forti di riinedieuicuitiui , coni: farebbe 
riobarbaro % alocj fcamonca : turbit , fena, & altre 
cofe ?ìliiilc , che fanno tali operationi ; ma fccon* 
do Tordine noftro , la miglior Dargatione farebbe 
il firli pigliare vnanuctina à digiuno quitcro dr^ 
di elettuario angelico romano di nollr^ inuentio- 
he, con tre oncie d'acqui diacetofa: Sc qacftori- 
piediofaràcfficaciffiiio,per euacuare latode a- 
geuolmente, 3c con preftezza grande • Fatto , che 
lara qu^fto, fa vfare all' ammalato per dodeci mat- 
tine contmue Telcttuario di folto maeftrale , pur 
di noflrà inuentione i ogni mattina à digiuno ; li 
dofc c oucie vna , e digiunarlo per il manco quat- 
tro horc inti:rc,& cercare di mangiare il più fcia- 
tocibo ,che rupoffioile, &la (era v;.^ ..rli lo fto^ 
mico , & tutti 1 polfi ,& fimil mente il nafo con il 
liquore maeftrale di nollra mucntione ; & quatta 
vntione fi dcu- fare la fera , quando Q vi in letto ; 
pèrche é più cffi:acc in queir bora ; andando irv^ 
letto s e ripofandon caldo ; & cosi fi fanarà ogni 
rnaligna forte di toflfc per antica , che fi fia • Ec 
per far vedere ad o^n' ^no i che la cofa fti coni^ 
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iodicojgmraiamo la natura de'medicamenci fc é 
atea a fave tal'clTwtco ; il primo riaicdiOjiIquale e il 
vomito per euicuarc la colFe , lafcio comi lerare à 
ciafcuno , fe Ha per giouare , ò fi , ò nò • ApprelTo 
qucftoreletcuiriodifolfo,ilqual di faanaturae 
calido , e fccco entrandoui il mei comntinc > lU 
qaalcpurgicmo della tonfe , lafcio gmdicàreà voi 
quanto in ciò fia efficace , oltra che vi éntrano poi 
altre fpeciearomitiche, come fi vedrà nel fuocó- 
pofito, e5c la vncione dello ftomico per la fera , la» 
quii : r ifcal da, penetra, & fa digerire bene il ci- 
bo; cdi^fa quella groHTezza dihumori /ifcofi>i 
quilifi gcncranoicfonocaufadi ftrcoflfire. Mii-f 
forte ad alcuno quefto rimedio parerà cofa ftrana; ' 
per cflfer rimedio nuoaoj& approaato lolamcntc 
dame. Niunoli marauigli, pcrciochc é fo liato 
siila efperienzi,laqual« éil miglior fonJamcnco, 
che polli eflfere nella Medicinale Cirugia,& edam 
in tutte le altre arti. Ma quando i foprafcritti ri* 
medi non {oluclìero totihiiente la toTe , fi potr 
fare il quarto rimedio , ilquile farà diuinitlimo, c 
raro per tale infermità, e farà quello, ctoc vfarc lo 
electuario per lacofTe 3 fatto di noftra mucntionei 
e digiunarlo tre hore per lo manco > e quelto farà 
mirabile ; e non fallerà mii : perciochc è Hata 
prouato infinitiffimc volte da me, c da altri infi- 
niti Medici; iquali rhannotrouato di tanta vir- 
tiì,chedi continuo in cale infermità lo mettono 
in vfo,ccontal Medicamento pare] 1 che faccino 
miracoli al mo(^do ^ 
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Il modo di guarir yn crepatOiQuer roHeyC Vor-^ 
dine , che fi hi dai enere nella cura • 

A Voler fanai'c vno, che fia rotto alfe parti da' 
bafso, fcnza cagliarlo j certoèvna cura^ 
troppo itupcnda,e famofa^ e pochi ne fono guari- 
ti; mala caufa c (lata la poca patientiadi quelli > 
che fi hanno voluto medicare • E certo > che fe vn 
rotto fi voledc medicare 3 c haucflTe paticntia, co- 
me farebbe necefTariohautrei io tengo pcrcofa-f 
certa>che quel cale guirirebbei c rcftirebfafc fanojc 
faluo 9 come fe mai non haucflTe hauuto mal nef- 
funo . Mac ben vero, che non fid'ce preterir l*or- 
dinei il qùalc fcriocrò diftintamente ; & é quefto i 
cioè - primieramente quando vno Ta voleflTc met- 
tere in cura ; c neccfìTario purgarfi beniffimo , O 
qucfta pùrgatione fi potrà far>e con il noftro Grop- 
po folutiuo , per otto, ò diccrgiorni continui^ pi- 
gliandone ogni mattina oncic quattro tepida, il 
quale lo pargara quanto è necefiàrio inquanto al- 
le parteinteftinali . ApprcfiTo bifogna purgarfi lo 
ftomaco dalle materie fupcrtluc , e quefto fi fa- 
ta con pigliare vna dramma di diaromatico Leo- 
nardi > li quj le purgata lo fliomtco per vomito I e 
• fatta che fnri qurftx prcparationc é neccfsaria cofa 
farfi legare ben fl[ìmo,.con vnbraghierc di ferro/ 
e mettcrfi in ìetro , &c ogni giorno vngcrfi i ntorno 
del bmghicrc.più a ppredo al la rottura , che fi può 
con olio di termentma,c cera, di noftra inuencio- 
ne^e t^lc vntione , fi feguici afl[ai tempo,mattina, e 
fera fc mpre mai , fino a tanto che fard guarito >cJ 
dopo qacfto fe li faccia vfarc V clettuario di con- 
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foliaa per rottura , fcritto da noi i»qttelto Ijbro : 
pigliandone fera, e mattina oncie due per volta; 
& il viuerc fuo fia bifcotto difegala,e non alerai 
forte di pane: c quefto G fà, perche il pane di rega- 
la è molto r iftrcttiuo , e dilToltfe la ventolicS , la-, 
qualveaitoficà , nuoce piti, che ogni altra coia_- ; 
& ogni crcgsorni, pigh oncieire del noftro lirop- 
pócontra l'huinor nialenconico,& il bere tuo la- 
ri qùcfl'acqua; cioè piglia caf do fante , ipencon , 
alchimilla, ana, manipolo vno , econ dette herbe- 

facciaft acqua cotta fecondo l' vfo ordinario : ma 
mettafi à bolfif dentro ma libra di mele bianco,e 
col bifcotto i può mangiare carne a rofto , oua> 
mandole, e fimil cofc, fcguitando qucft'onl:ne al- 
meno per cinquanta giorni continui,fcn7.a 
uarfi fuor del I etto , e cosi f^rtndo , non e dubbio 
neduno, che tutti quelli, che tetrano talf ordine » 
(arannoguariti in quclh> termine, e cosi tuggi- 
ranno l'occafione dcltagliarfi , che, è co fa tanto 
pericolofa . Ma in vero xquefta cura, non vale al- 
trOjChc armarfi d'vna buona paticntia; e chi potrà 
haùer quella farà fanato, come per le mani mio 
affai con l'aiuto di Dio fc ne fono fanati , e libera- 
ti, trai quali v'no d'età di quarantafetteanni,tn_* 
felTanta giorni fù libero ; fano, e faluo, come prt- 
ttìa . Ma quelli, che fono giouani guanfcono con 
aflTaimaggiorbfeuitàdi tempo, e con piU facili- 
tà , e quando fono guariti , fi conofcc iiianitcìta- 
incnte toccandoli con mano , & vedendo , che l e 
parti fono vnite, ecicatrizate,cdique(loiI Medi- 
co ff ne può chiarire ogni giorno, toccmdohjCG- 
mc di foprahò detto. Ma quelli tali guniti cho 
fonoéncceffario di fargli fare vna vita fobna.pcr 
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quattro , ò fei mefi dipoi, e gairdare $ che non fac- 
ciano alcun difordine , che poceflTe nuocere a II 
cora fatta con tanti (lenti, cqueftijc vnacura niì* 
racolofa,etara,ricroaata da me nuouameuce t e 
fattone infinite efpericnrie [ si come nel mio libro 
della hiftoria de gliefperimentide Medicina > c 
Cirugia si può vedere ) e fatte fare da altri , e tut- 
te fono riufcite bene con beneficio dell* amalato , 
t honorgrandiffimodcl Medico. Ma non lafcie- 
rò dt dire % come in Venetia ftà vn rariffimo liuo - 
mo, che si chiama macero PraflTcdio lilq jileèi 
miracolofo nelle cure delle rotture % io non sjgià 
quello fuo fccretojmisò bene^che ha Canati mol- 
ti di grandiffime rotturc,& ancor di mal di pietra s 
concerti fuoifccrcti,alti, e diuini,i quali fono di 
tanta virci) j che a me pare, che facciano miracpli 
aj mondo y ma però come fi fiai torno a dircj cho 
nonlosò, ma godetcuiqueftQ,chc io vidono. 

^ curare il mal di punta ^ 

IL nul di pùnta è caufato da gran copia di fan- 
. gue corrotto in quel la parte, douc eia puntura 
perche venendo il fangue a pucrefatcione> genera 
apollcmi , e Ce con preflezza non si foccorrc Tin* 
fermo, lo foffoca in breue rcmpo . Il mod3 adun^« 
quc di volerlo guarire é quello, cioè , che quando 
conofce la infermiti cfiTcr furiofa^e d'iwiportan- 
za, in quel cafo dee cauarli fanguc a quel la parre^ 
doue fifence lapuncarn, e quello fa per eu teucre 1* 
humorc; maquanJoquelfanguc non bi'ItifTc , e 
fuflTencccflTariocauarne vn' alerà volta ,airhora è 
oecedario cauado alla banda contraria ; e qticfto 
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fi f3p<:r diucinonejcioéper diucrtir l'bumorc^ , 
che n on vada o offendere la parte già cffefa. Ec ap- 
prcfso farà vtiliffima cofa il farli pigliare per boc- 
ca vna prefa d'aromatico Leonardi di ncfira in- 
ueniicne , il quale farà prouocarcil vomito > fiL-» 
euacuarà lo Ilcfnaco da qucll' finmore già putre- 
fatto, c cosi l'ammalato fe^Btirà gran beneficio per 
tale cuacuationc^ e farà libero del fu f petto del Fa- 
poftema^ t farà afllc urato della vita fua . Doppo 
queftt rirnfdi] faccia fcg!i vn' vnrione ferace matti- 
na col bnlfamo artificiato fcritto da noi j fopra la 
dogli;»^ & a tutto il pctto,edi ro'; fcguiti lepurga- 
tfcni^ canonicamente fatte i fccondrr la inucntione 
del valente Medico,e tenendo quefi'ordine le cure 
faranno riufcibili,c ficurc . Ma c di nccéflTitòfar 
pretto 1 e non dar tempo alla materia, chefipofli 
putrefarei e fareapollema. Etauuertafi , chein-a 
qu-iìa infermità tutte le coree Accanti fon moka 
gioucuoli nel principio , c Umilmente i cibi vo- 
gliono efsercafcjutiima poi^ccme, pafsa vn certa 
tenrjne^ come farebbe il fcitimo^òrottruojair- 
hcracnccefsario darli orbi . che augumcntino il 
corpo già difcretto da i rimedi > e dalla infermità, 
eqiieftoè vn modo di'.medicare molto facile, c fi- 
curo , e chi Tufcrà ^ dmcrà famofo al Mcndo piti 
de gli altri. 
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Il modo di curare > e fanare chi hxuefji la boc^ 
ca'\>lceYata per alcuna cofa ^ 

LE viceré nella bscca foglioso venire per va- 
rie, e diucrfc caufe. Alcuna volca» c qtiifi per 
il pili > vengono per caufa d' alcuno accidente di 
piai jFranccfc. ^Icun' altra volta per caufa d'al- 
cun catarro > Guerod* alcuno difpenfo di teda , ò 
altre macerie fimili # Ma pure fia per qual caufa fi 
voglia , a volerle fanare > è di neccffità di efficcarc 
queirhumorc> e faldar le piaghe, & in quel modo 
fifanaranno . E perche egli é vn'hnmore, il quale 
concinuament^ efshala dallo ftomaco , ouero di- 
fcende dallateUa, cneceflTaria cofa purgatelo fto- 
maco ) perche purgando lo ftomaco , i vapori ma- 
ligni non fagliono più alla tefta , c per qucftara- 
,gtone la tcfta ancora refta purgata, tutta volta, che 
dallo ftomaco non le fagliano vapori ; e quefta c 
ragione chiariffima, e certa.EJpcrpurgire lo fto- 
maco da quelle materie offenfiue, fe gli farà pi- 
gliare tre prefe dipilole, d'AcquiloncCcritceda 
noi in quefto noftro libro j la dofe é dramme due 
e fi pigfiano ogni quattro giorni vna voi ca • Quc- 
fle pilolefcaricanolatefta 9 eloftomaco, elono 
mirabili in quefto 3 Sc iti altre infermità , com: al 
fuo capitolo fi potrà vedere* E quando tali viceré 
fodero caufate da mal francefe , e ncccffario far IjC 
debite purgarioni per tal morbo » epoi profumarli 
la bocca con cinaprio, & incenfo , per quattro, ò 
cmque Volte ;& all'vltimo lauarfi la bocca con J- 
acqua regale di noftra inuentione > la quale after* 
gè, cdillecca quelle viceré , di modOiChe ia brcue 

temfo 
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tempo reftano fanacc , Se in oltre , toccando quii 
fi voglia piaga putrefatta con detta acqu.i regale, 
fubito li leua il dolor di denti guafti^ c buGti . lo 
per mene hòbaanato infinite voice di ogni forre 
di piaghe corrofiue^c puzzolenti jc maflime qiiell c 
vlccre^chefi chiamano formicola^pcr cflfer viceré 
che vanno fcrpendo, e ca minano per la carnc> co- 
me fc fodero formiche naturali , e fcmpre in vna 
volta,ò dueal più,lc mondifijca gloriofamcnce>c li 
Icuaquafi del tutto il dolore, tanto in quel le, co- 
me ancora in ogni altra forte di piaghe- Delle vir- 
tù di qucfl'acqua , io ne potrei dir cofc grandi : rn* 
riferuarò di ragionarne al Tuo capitolo^ e farò ve* 
dcre à ciafcuno , come qucfta è la regina di tutte 
l'altre acque diftillate, e fpecialmentcde mmc- 
rali, come è quefta percioche, come io ho detto di 
fopra ; qucfla ha infinite altre virtù , & è ottimo 
medicamento per varie, e diuerfc infermità , che 
di continuo fi vcgono ne' corpi humanì , 

Delle ferite in generale )Come fi debbono curare 
r come molti l hanno curate , e curano • 

I L modo di medicar le ferite e fommamentc 
femplice^c pura pratica,ò efpcrienza,come vo- 
gliamo dire, la quale fi può fare cccellentiffima- 
mente fenza fcienzs nelTun» : ma è folamente nc- 
cefifario al Cirugico haucr due cofe per eflcr va- 
lente nell' arte . La prima cofa é hauer vna man-j 
leggiera, e diligentiOima per faper bcnvnirele 
partile cafirlcjpcrciochc ì quefio fi cerca grandif- 
fima diligenza, e deftrezza 5 e quefia è la prima^ 
parte ncccffaria al Cirugico . L'altra parte é di ha- 
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ucr cognìtionc de i medicamenti , c fapcrconftr- 
uare Icferitcda rutreratricrf^equcftaéla fecon- 
da parte, che dee hauerc il Cirugico nei mccicar 
le ferite, e poi ckircfto non gli accade Taper altro: 

percioche fc bene vi fofse migliara di fcienze , de 
arrijnon fcncferuc per qceftoacofanefsuna . E 

quelli,! quali hanno ifscRnate parti alIaCirugia , 
credo icchel'habbiano fatto foiopermagniEcar- 
Ja, e moftrare, chefia (cicnzagrandiffima, ancor 
che fia pratica , & cperationc della natora, però 
qucftì tali h-nno dctto^che a voler fanare vna feri- 
ta, e necefsario far quattro opcrationi • La prima 
delle quali c la disefti'^ne^ cheèquella, che medi- 
cano fette ,oucro^to gioriìi / con di ;;eniHO fatto 
con tei mentina, & olio rofacQ,& rofso d'oda inGe^ 
me /e qucfto il metcono fino a tanto, che la ferita 
(ja marcia. La feconda opcrationc c la mondifica- 
tionc che medicano dieci onero 12. dic€>n mon^ 
difica tiuo,fatto con farina di orzòic mei commu- 
ni & olio rofacojC qucfto medicamento lo fanno 
lìnoa tantotche la pia^a non mena più marcia^Xa 
terza opera è la incarratione, cKe medicano 8. o 
IO. dì con incarnatiuc fatto di tiermcntina, e rafa,' 
cera,& olio. E quefto medicamento lo fanno fino 
a tanto , che la catnefiaappreggiata tutta vgual- 
mente. La quarta opcratiooe è il cicatrizar 1 a feri* 
ta,ciocfarl3 co.prire alla pelle,& queftolo fanna 
chi con diachilon 5 & chi con cerotto di b( ttoni- 
ca, e chi con vnguento di- tutia, fecondo Thumcr 
loro . Si che veder potiamo con quanti medie?» 
menci vogJonojche fi medichino le ferite . Et la 
«ego e vgrIìo prcuarr con efficace rapjoni , che 
t^I medicamento cpclTiaio^ e none da vfave.per 

mo- 
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xv\pio ncfiuno. Ec per intendere la ragìciìe>vorrei 
faperc daccQoro^ quando vno ha vna>òpiufcrkc 
in qual fi vcg^Iia iuego della pcrfona,fe prima in 
qud Juogoviera mal re (Turo ; aU^iqualcofa ri- 
Yl^onderanno, che nò. E fe dunque con vi è altro 
niàlc, che la flcrita,che accade forra vn male far !*• 
altrojc no accade già'^marcirla^r.o efTc ndo marcia , 
non éneceffarie farla purgare afe ncnvi àpucrcdi- 
ncjne incarnala,fe no vi maca carne^né cicatrizar- 
lajfe ncn vi nianca pelle .E/Tendo dfique cosi, tutte 
qucfte opcraiioni fono v.ine;c non fono da vfarlcj 
come hò detto . Ma à voJcr fare opera laudabile , 
fanrajc giufta,é necenario^che la prima opcra,chc 
fi fa in vna ferita , fiacciuc configlia Hippocraccj 
ciac vnii leparti inficmcj &cufirlcj & auuertir 
benc,chc non ft cufa,fe non la pelle pecche cnfcn* 
do Ja carne, (icue fono tanti rraifcoletii^fempre fe 
ne offende alcuno , che po| damo eflrca,»iflrimo 
doIorc> &: cefi cache fa r^, medicarla in fupc tfìciì 
co*' noUri Medicamenti delie ferite , i quali fono 
moki, & lucri cffìcacifriuv,& pcrfectiffimi per tal 
cofa'j perche alsottiglianoThumore , & lo man- 
dano fuori in materia acquofa : prohibifconola:^ 
.alieratiònc3&: la putredine j e coìitali rimedi] G 
fana ogni forte di ferite ^ per grandi che fieno 
con faci) ita, & fcnza pericolo del ferito, & quefto 
é vn n.odo di medicare , ilquale credo, che Iddio 
rhàbbiariuelato ai Mondo per falutedcU'hunia-* 
na genera cione,c di qucflonehòfcritto vnbellifT 
fillio, & vtile libretto intitpIatoDifcGrfi di Ciru« 
èia 3 cftampatoin Vcnetiaper Icdouico Auan* 
2:0 , nel quale hò trattato bcllifììme materie in^ 
lotnQalla Cirùgia,cofc degne da cflcr vifte,e lecce 
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perctoshe i prafcfloricji cai arce, col mezo,c luf^^» 
di quello, porranno far miracolile iiuifimc fapcn- 
do ognVnoquanco fieno (late grandi , e laudabili 
U cfpcrienzc mie facce m cai profeirionc in dmcrfc 
parti del Mondo, e le alcuno,vroIc({c vcdere,cho 
cefi fia CirugiajAnacpmia,MedicmJ>c cacce l'ar- 
ci del Mondo inlicme , pocrà vedere il mio libro 
detto Spacchio di fcienza vniuerfale; pcrcioche 
di eflTo ne cauerà grandiflSmo profìcco, cosi irti 
qucfta fcicnza, come ancora in cucce l'alcre, e chi 
volcflfe vredcre che cofa fieno lefence,ele loro fpc- 
Accol niododi cararlc,lega nel fecondo libro de 
noftri Secreti Rationali ,cl>c vicrouarà bclliflìnii 
difcorlì fopra cucca la Cirugia ; cofa che iprirj 
molco la memoria a profefTori di cfTa cirugia -per- 
cioche trouerà la vera fetenza del medicarc'in^ 
talprofcflionc. Ec ancor nel noftro X^forodclla 

vica humina fi crouaranno infinici cfperinicnti 
kzì hffimi,dc'quali hò fatto mencione a pieno . 

Che cofa fi ano ylcere , e come 'fi curano # 

SO no le viceré vna fpccie di piaghe generate , e 
sfatte dilla nacura in diuerfe parci del corpojlc 
quali al orincipio fuo faranno vn b ognone,ò car- 
boae,o vnagratcacura,ò qualche alerà cofa fimile, 
E quelle mitene lì generano da humorcorrocco, 
o da putrefaccione, che i Cirugici le medicano 
con grandiffimo crauaglio^e faftidioi con volerle 
prima ammazzare con vnguenci forti ^ fatti con 
calcina, ctapon nero liquido infieme ,& altri con 
fubhmato ,& alcuni con arfeaico . E con volerle 
dipoi mondificare con vngucmi apoflolorum , c 

chi 
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;chi con vngucnti rafinìj& altre forte di vnguenti 
Rimili • Ma cuttauia quello è medicamento vano: 
perche poche fe ne fanano per qucfta via per cflTcr 
piaghe caufatcCcome hò detto di fopra)da putre- 
dine del corpo,c da Jnuniori corrotti,lc qualia vo- - 
Icrlc fanarc > è necefTario curare } e fanare prima il 
corpo della mala indifpolitionei c così le piaghe 
ancor fi andaranno diminuendo di giorno in gìor- 
noi e con pcchiffimo agiuto • E queft eforti di pia^. 
^hccosi fatte » fono molto contrarie alle ferite; 
jjerche tutce quelle cofe^chc fono buone per fanar 
quefte viceré , faranno contrarie a medicar le fe- 
rite, e perquefto fi fa grandiffima differenza tri 
vlcercie ferite. Si che volendo curare tal fpecie di 
jQialijbifogna farli rimedi appropriati,chchabbia* 
,no da fay buono effetto^prima è di necèffità purga* 
4:e il corpo da mali humori 3 la qual purgatione fi 
puòfareinqueflomodo, cioè farli pigliare ogni 
^mattina oncie quattro del noftro firoppo foluti- 
juo, tepido 9 c fi deue pigliare almeno per dodeci 
giorni continuile quello euacueri ja putredine del 
corpo, e purgarà il fangue, e per qucfta caufa T vi- 
ceré fi verranno a fanarct Ma pur quando foflfe ne- 
.ccffità di vnguenti per finire di fanare ledette vi, 
cere, il miglior vngucnto,chefi poflivfare,farà T- 
vngucnco magno Leonardi , col quale vngafì per 
^ quatti o, ò cinque fere, quando G va in letto, e ftia 
ibefiiflTimo caldo, e cosi in otto di al più faranno 
fanatc le dette viceré, fenza faftidio hefiiuno, e fa* 
,iìa te che faranno, il patiente potrà andare in ftufaj 
fudare, e farfi ben lauare, e cosi mediante Iddio 
bencdctto,farA libero da cofi cruda forte d' infer- 
ini.à; come di fopra hòdcuo • Ma chi volcflfe ve- 
der 
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dcr meglio il fiicccnfo di cucce 1* viceré j vedi il 
noftio coaipendio de fccr cci raciona f i , nel fc::on^ 
do libro, douc cratca a pieno bclliffimi difcorfi di 
Cirugujue quali fi potrà haucre lume del turco, & 
èccfa molco necelTaria a protcnfori dell'arce . 

Il modo t ch{^ deono tenere tutti iliuomini i e Dow*, 
ne } per conferuarfi fen:(a infermità. 

^Tr^Vai glihuoaiini del Mondo naci che fono j 
,1^ poflòno crcfccrc, 3c viuer lungamente, fcn- 
2a crauagliod'infcrmicà, volendo loro ifteffi, e di 
quefta mia opinione fii aìijora il gran Plutarco 
filofofoicne ha fcritto vn beli iflìino opuTcolo, il 
quale cratca di quefta ifteflfa maceria 3 cioè del mo- 
dodiconferuar la fanicà .. Ma lafciamo vn poco 
Plucarco>c feguiciamo il noftro principiaco ragion 
namenco dico cucce le forti d'infermicà,chc aggra- 
uano ghhuomini in quello Mondo, fono caufa- 
tedallamala cura, che hanno di femedcfimi 
non d'alerà caufa^Echcciò fia vcro,fi pocrà irL3 
quedomodo , con aflTcgnar l'infennicà alle gcnci 
del monJo,fccondo Tordìnedel grado Tuo, come 
verbi gracia, a i crauag!ianci,la febre,cheécaufata 
dalla troppa fatica , come la (late a Vilanì 3 à putti 
Icfcrofole , che fono caufatc dal troppo mangia-- 
re,eperindigcftione.Larogna a tutti vniucrfal- 
niente^la quale è caufata dal mangiar cibi troppd 
vntuofiiC huraidi.Il mal Francefe a dishoncfli.c li- 
bidmoG , e quefto è caufaco da vna pucrcfattiorie 
interna. Le gotte a gli Dtiofi; e quefte fono caufatc 
dal troppo mangiar cibi foftaniiali, cnonlidige- 
rirc^tcosi difcorrcn^opcr tute? l'infam Jcà>G tro- 
tterà^ 
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ueranno le caurc , che fono vers niente caafc vo- 
lontarie 9 come si vede a fcbricxcantfj che fc loro 
non fi rifcaldafTero tanto , e mangiafTcfo modcra- 
tamcnte;non gli verrebbe quella aIccratione>e no 
) haucrebbono fcbre.Sci putti fuffcro tenutiadie- 
ta 9 e non gli lafciaflcro mangiar cosi ogni hora 9 
non generarcbbeno tanta quantità dì ftngue, O 
tant.i humidicà j c non haurebbono fero fole , ne 
vermi • Se tutte le genti viuefTero il verno fobria- 
mentCi e nofi msngiafìTero tanti cibi graffi , e non 
beueflTero i vini^ che non fono purgatile non facef- 
fero mille altre indigcRioni^non hauerebbe la ro- 
gna • Efci lufluriofinonfrcqucntafferotanto le 
mf retrici,non inccrrcrcbbono in quel morbo pu- 
trido^ecorrotco^comeéil mal Francefe.Sei gotto* 
G ancor cffi non mangiafTcro tanti cibi foftamia- 
]i,(i quali per non fare alcuno eflTercitiOjtion pof- 
fono digerire) & fi guardafTcro della becca 3 ^^on 
hao erebbono le gotte . Si che qucflc tal forti d' in- 
ferniita vcgono di'proprio confenfo noftrosC non 
. per caufa nscurale, come noi diciamo, ò per mala 
cempcratura, perche noi flefii fiamo quelli» che^ 
guaftiamola temperatura noftra % e corrompemo 
Ja buona natura • Se adunque la cofa é cosiiefTot- 
tianio i trauagliantij encgociantij chr al tempo 
della fiate ftiamo in quiete pili 9 chepoffbno> O 
mangino ordinatamente je non bcuano più del bi^- 
fogno5& vCno purgationi,che vinfrefchino il fan- 
guc^ ec9sìoflreruandoquclicregole9ftarannofani 

per gratia di Dio,e non incorreranno in qaefle fe* 
bri putrefatte . Appreffofei putti faranno tenuti a 
regola nel viuere per fino alla età di quindi- 
ci anni;ch e non facciano difprdinc nei mangiare t 

^ * ma 
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mi che mingano cofcche non fieno di tanto nu»' 
trimento;c fe si faranno ftare adui parti il giorno, 
& vfarli delle cure>pcr fargli euacuarcì putci (la- 
ranno faniic non haucranno le fcrofolc,nc verini^ 
Li rognofi fc gli é d'inuerno, mangino afciufto, c 
guardinfi di mingiarc carne di porco>c di ber vi* 
nO) che non fia chiaro> e buonojdel quale quanto 
meno ne beucranno>ranto meno gli noceràiOlcre 
vdi quefto non dòrmino troppo » e cosi oflTeruando 
queftì noflri ricordi > ficonferuarannofenza ro-^ 
gnijanfzi haacndola, (e ne andata via. Gliinfran- 
ciofati le daranno alle loro cafe 3 e non and^ran- 
no alle meretrici, fi fchiferanno da^ilolti incon- 
ueniencijccofi non hau:ranno mal francefc. Se i 
goccofi viueranno regolatamente , c faranno al^^ 
cono cfFercitiOi non vfando il coitole non dor- 
mendo fuperchio , e purgandoli (peffo per vo- 
.mico non hauerrano 1 e gotte* Cosi adunque in 
queftc infermità, come in tutte Paltre>chi vuoler 
può guardare? percioche viuendo regolatamente 
farà impoffibile lo infermarli. Ma pur quando per 1 
mala forte i vno foflfe caduto in calamità della Ct- 
Iute fua,fl può rihaucre>mcdiantcraiuto di Dio, 
c della Medicina, e che fia il vero noi lo vediamo 
nell'ccclefiafticcal Capitolo :?8%douedice , cheL^ 
raltiflìmo Iddio produflTe la Medicina dal Cielo 
per falute dcirhumana generacione,e queftaè au- 
torità del la Sacra Scritturale non de Medici •Vi é 
ancor vn'altro modo da po^cr viucrc vna infinità: 
& quefto èconquefta regola; ouero ordine medi- 
cinale f con folucre tutte Tinfermitì', c fortificare 
la natura ,e vigorarlarfi ch'ognuno leggendo que* 
fcg cagicolo;pocricon l'ingegno fuo confiderarc 

I 
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quanta verità feg li concicnc- E di qw' potrà caua« 
re tal documento : che farà la falu te {aa^e di mol* 
ti altri, offciuando però quanto di Copra è dct-* 
to* 

Midic amenti appYopriatr d tutte le fpecie (Hyele-^ 
ni tanto ipegetabiH^ quanto minerali . 

LE fpecie di veleni fono infinitifTime^ & fono 
di dilfercntc opcfationi ; Ma poi fanno qua« 
fi tutti vn mcc^cGnio effettor E che fia il vcro,fi ve- 
de, che tutti queftij che di veleno muorono fono 
infiaci^e fi fanno negri,e nel ftomaco fe gli fa vna 
redondamia d'acquofiti , &c la caufa èche fc vaij 
tofico hi da ammazzare,ò fcrangoìare vn'huomoj 
ouero vna donna,é di neceUìtà» che fia corrofiuo, 
& eflfendo corrofiuojfarà quefto cfFetto>cioé Cubi- 
to che arrìua nello ftomaco , incominciai fare 
alteratione,c congela fubito il fangue>c fa infiam^' 
matione alle parti a lui pili circonuicine ; Atrae à 
feafsax quantità d'acqua ♦ & f à congelarionedcl 
fangue per vna parte;rinfiammationdcI fcomacoi 

Ì)cr l'altra ,& la rcdond^intia dell' acquofità per 
'altra.Etquafi tutti i toflichi fanno vn mcdefimo 
effetto ,efe non lo fnfTino nonfarebbontoffichi» 
It> direi l e fpecie de' veleni tutte ad vna per vna>c 
gli effetti lorojitia non le vojjlio frriucre,pernon 
farle fapere alle genti , che non I e fanno 5 ma-j 
fcriuerò bene il mcdo,per il quale a tutte le for- 
ti de tolllchi curabilijfi potrà rimcdiare^on quel- 
la maggior facjlità,chc farà poflibile.il toffico co, 
riic di fopra haucmo detto ^ fa tre pcflimi effetti 

• ■ ' 
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infiamma Jo fiorine j ,c'jigela li fatiguer& atrae a 
fegranquimiti diacqui, e quelle ere parcun vna 
pccioua, femprcramnaazzaiio con granJifìflm» 
ilrcpit J > la cara ri:cclsaria m cai maceria di coflS- 
chi è quella, cioè. La prima cofa da farfl all'auc- 
leaaco> è Farlo vomitale qainco pili fi paò 5 cpiiì 
preIlo,che (ia poiIibilc.E quello vomica Q può fa. 
re con darli per bocca dram, iiij^d'eleccuario an.. 
gchco di noftra inucncione>il qual fi vomì carè,& 
cuacualo itomico dal veleno , e dalle miccrie ti- 
rate dal veleno iti (lomaco, Stè conerà cucce le for- 
ti de veleni* Apprefsojvnger cacto i'auuclenato co'l 
halfamo artitìciaco fcricto d a noi^e que(ta vncionc 
tiene li fangue liquefacco, e non lo (afsa congel are 
m modo alcuno. Dopò queHio farli pigliare ogni 
mattina % Se ognifera tre dramme di pitele conerà 
veleno,fcricce di no'tra muencioac, e coke le pilo- 
le,fariì bere apprcfso vn poch^cco di buon vinoj 
c dipoi farliberc acqua cocca , con herbe contrae 
vclcncj che ve ne fono infìnice , 6c vfando quefto 
ordine fenzi preterirlo , con l'ag(uco di Dio farà 
fanico ogni vno, perche c vn rimedio racionalc>(Sc 
fpcrimencacìuojilquil'fà opera incredibile j e. per 
ranco lafs:> conlìderarc aJogn*vno fcle operacio- 
hi di quelli tre rimedi] fono a propofico^ò nò,eua- 
cuando lo itomaco da ogni bruce^za, liqaàfacédo 
il lingue > ficaugumencando la vircii debolcjfiche 
la cofa é più che chiara i però fe i qaalcbVno in- 
trauenifse vn tal cafo,(ì potrà fcruire di quella re- 
goh noltraja commodo fuo>i5c benificio dell'am» . 
niaiaco» 
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Oterces eìibarim aeraf eradiuargni 

£l ennoi • 

LE caufech? Tè (Jonnenon nofforiG concepire 
nella niatricc> fono affa iffi me; ma pcròlt---r 
pili note a cucci fonoqucfteci^è* f^,i primi é,quin- 
do limatrice foflfe ripiena di frigi Juài ò vifcoHca, 
oucr di croppoh^JiTiiiicijò cali JicijCcrciochf^ 
tmci queflid;ftcmpcr imenei fonoprascer naturami 
Se fono impcdimenci,chc in vero non lafcitno co-* 
cepire !a creatura nella macrice- Mi a voicr rimo- 
u:r quegli impedimenti: e fare, che la doana poffii 
concepire % é neccflTarip fare le fc^ucmi qu utro o^ 
pcr^tionijle qiaali riinoucranno cucci gl* impeJi- 
memi fopraletti . E perche la maggior parcc del le 
Volte gli impedimenti della natura fi fjgliono 
c^ufare dalla mala indirpoficio ic del tlo inco >c 
neceflfaria cofa purgarla^ la qual p'argatione»fì Po- 
cra fare, con farli pigliare vna dramira di aromi- 
lieo LeonardiiCon vn poco di vin biancone quella 
purga lo ftomaco da ogni brutezza , «Se qu;^^a é fa 
prima opcratione da fare. Laf^condacf^rli vfare 
il firopo per la madrCidinoflra itìucncione,ccon- 
cinuu'lo per 8« 09* marcine concmue 1 e pigliarlo 
caldo } & dormirli fopra ^n fonno, ladofcdelfi- 
ropDo c vna libra in circa. Terzo fjirli vfuc l'elee- 
cuario imperiale per 1 1 madre ; il qualeè di virtiì 
tale,che vfandolodiccii(>uer dodici giorni conct* 
nuì>fi mirabile operacioncvvigora la naruriie ^ol- 
ue ogni forte di hu.nori,che poteflT' ro dar im?>e>^i- 
mento alla macrice.Qu«rto>farli dapoi que ìo ha- 
fino^da fare ingrauidar le donne : quale fi fa ^.ò 6 

S fere 
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fere continue, c qiicfto bagno,a prc,c difpon e Ia_^ 
madre à concepire ; ma bifogna fubko, che fi cfc? 
del bagno entri re inietto con il mafchio, 8c yfar 
carnalmente inrieme,&: così fi vcr« concepire la 
creatura, & qaefto c vn'ordine, quali infallibile, 
il quale , come fi vede i porta con feco gran ragio* 
fic > & maggior efperientia • E di quefto ne ho ^réi 
dutoiol'efp'eriemia, tante, 8c tante volte; ma 
fe alcuna donna voleflfe prouarfidi fart^^lccfpe- 
rimento,non lo faccia fe nohfi rifolucdi fare tut- 
te quattro le fopradette opcrationi , perche no ru» 
riufcirà cofineflfuna: ma facendole tinte la cofa 
farà riofcibilc , e fenza pericòlOincfaftidi» alcu- 
no: & quando vna donna foflTegfaùidaj&hauèflfe 
bifogno di purgarfi per qualche fua mala indifpo- 
jfitioné^le vòglioinfcgture modo ficaroicolqualc 
fi potfà purgare fenza pericolo>ne faftidto nilTunò^ 
c però quando accadeflTc far tal purgatiòne, fi po- 
trà fare in quefto modo, cioè; la prima cofi da fa*, 
re farà il farli pigliare due dramme del noftro dia- 
romatico poluerizato; e mifciatocon mcza oncia 
di mei rofato, Se quefto fi piglia a digiuno per vna 
voltatan^o, StapprefiTo farà mólto vtilcii fatle pi- 
gliare cinque mactide la rioftra quinta eflTenza fo- 
lutina, col brodo dicappóne é zuccaro , la dofa c 
vn cuchiaro i-er voltalo a pefo meza oncia,ait con 
^al rimedio fi vedrà miracoli Copra di ciò « 
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Modo y con iiquale /i inftgm à fufcitare morti: cofa 
\ terribile 3 e grande' yda far flupif il Mondo • 

Ì l nQod05& ordini difurdcare i morti ma però 
non s'intende già qQcIIir i quiJi fono fpirzri 
in tutto > come nel et wfc del nollro Redentore^ 
Chrifto Gicsu , quando rifufcitò Lazaró : & U fi- 
glia della vtdoua , & altri che erano morti in tut- 
ló furono (ufcitatida lui; il quale poféua far 
ogni coti in Cielo, 8c in terra^ma noi intendiamo 
foiamcncc di qùellii che fono in cftrcmadcll^i vi^ 
fa loro, abbandonati da'Medici, e difperaiidai 
parenti, dincnpoter viucr più; e qucftitali,^in-^ 
Ccndoio> con P aiuto del Signore volerli futcita- 
re, e quefto magifterio/i farà con darli vn pochet- 
lailella noftfa quinta cffcnza fchietta a bere , & 
ancor vngerli la tcfta , Se il flomacocon quella-- 
e Cubito G r hauexa : perche giongcndo quella nel 
fìomacc; inflaiflfcal cuore vn raggio nacufale di 
Vjita ; Se vedrai la natura di Cubito riftaurarfi; cioc 
in vna decima parte di bora; cheicircoftantiri* 
piitcrann ; queffo vn miracolo diuinò ,*c non ope- 
ra humana, mi ricordo nella gtoriòfa città di Na- 
poli nel Regnoj hauer fatte vna infinità di qucftc 
cfperierize, te quali erano credute più ptcfto oiira- 
coli, che altramente. Dipoi (tetti in Roma al tcro- 
pa del Pontificato di Papa Paolo IV.doue lovfa- 
ua rimedi) miracolofi per la falute de* corpi hu« 
mani, in era i quali vfaua dare l'clettuario angeli- 
co,raroniatico>la quinta eflcnza^Sc il Ifamo ar^ 
cificiato , e con quelli quattro rimedi] da me fabri- 
catijc compoftiafaceua niiracoh in terra Ahcmol- 
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ti miripucauanoqaalche gcm profeca .Ma alcuni 
Medici di Roma, vedendo quefli ri.ncdij faccaii 
mirabili effetcv, e con tanta preftezza dabuorno 
di non perder il gradojcla ripiKicion I©co,venen- 
doquefli ri-nedij in cotnnvan vfoje nnffitiieqiiari. 
do loro viddero prclati.Sc haommi grandi.che gli 
approbauanoje fc ne feroiuano con grande mftan. 
21, all'hora ihdHI da grande inuidia; Sctniquica , 
terminorno, di far che detti rimedM foireto eam- 
li, e che non fi poteflfcro vfare in Roma, e co'S. te- 
cero vna congiura contra di me per tencare^di ot- 
tenere il fuopelTiino deriderio,ilehc riufci fallace 
che dopò vna gran lite retjtornoc ome afin» igno- 
ranti, e il capi furono qacftì, ciocjil primo, tU 1 1- 
niquo,e crudele Maeftro Stefano Ciraflo;!! iccon- 
doGiuftinianFinecto; il terzo Bartolomeo da-* 
Vrbine viciofo, e maligno, e dalle gotte aropiatoj 
il quarto l' Acracino : il qmnt o , ftì Fauf o Va en- 
te -il Certo fiì il Volterra , & il fettimo Hippohto 
Silmano,&oltraqaeflifette cercorono pcrvolet^ 
moitrare di fare la cofa giuridicamente , alcn Mc- 
<l ici,per tellimoaiar contra la (anta, e para veri a, 
liquilifat<5noquf.fti.Il primo,fù Rcal do Palom- 
bo Notomiftji Il fecondo Giouan da Aut4C0la.Il 
terzo Sicipion Mtlanefc . Il quarto Franccfco do 
Aipro.il quinto Bcnaibs. Si che quedi fette primi 
i , rono . capi, e queft» cinque vlcimi furono g!i ag- 
s'unti,& a quella congiura ve ne furono affai con^. 
tiarii , i quali fono literati, e da bene , 3e hiomini 
cuilti , e fanti , cdme l* eccellente vecchio Cofiiio 
Giacomei lo, generi' huomo Romano , gmlto pie- 
tofo, cdabeic :il fapiente Giouan Francetcoda.» 
Durazzo Napolicano, huomo di fanta, e buonsu* 
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vita>quello in cui albergano tutte le fcìenze^Alcf- 
f^ndrodi Cmuà, Valucrde Sps^nuolo tanto v,i- 
lence> laccnao da Pcrufa, Gieuan Pacino > & afiTai 
alrrii che i nomi loro non miraccordòj ecirci tal 
fatto ^ chinoncrcdenc a me potrà creder a vilj» 
grand* flinìo procedo > il qualfiiformacofopratal 
raateru m Ronia^ tuttauia Iddio benedetto, che 
vuole che gli infamie maledetti huomini,dcbba* 
nocfìTer fcparaci dal confortio de buoni j yolfi^ 
nioflrarc vn grandiflìmo miracolo» che Giouaius 
da Auricub e Kcoldo Palombo^prima che (la pat 
fato vn'ann , Iddio gli ha chiamati a lui per faper 
la verità de fatto, ecofi tutti due fon morti 
andati douc il Signor li giudicherà delle buoncjj 
òpere fatte al Mondo, e fmoal prefentf Dkri affai 
ne fon morti ,c ftropiati^come ben Io f anno moltij 
c quel che fon viui per qucfta cofa fono venuti tan» 
to a roia al popolo di Roma , che fon riputati pcC 
niente .Siche vcdiamo> come il Signor Iddio bc- 
nc4etto con preftezza rimedia alleeofe mal fatte. 
E però non fia niflTuno ,chc G mcttiad oppugnare 
alla vcnt2.Sc la noftra quinta eflenza>fà quelli mi- 
racoli/è folamcnte , perche il Signor Dio gli ha-t 
daia cai virtù per far vedere a gli huomtni quanto 
grande fia la potenza , e bontà fua;che altramente 
nonfaria (lata tanto cdinta in terra era gli huomi-» 
ni. Siche l'eletu no angelico, la quint 3 cffenMj 
Taromatico , & il balfamo mÌQ,nicdiante la grati» 
del Saluatore poflbno fare qaeUe , e molto mag;^ 
giorcofc. 
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T)el CdUdr del san^^ue ifi diuerfi luoghi ^ m.iffi ne 
dtlU linguaìCon molti bei disc or fi sopra di ciò. 

CAaifi il fansue per varie , & diucrfe cagioni , 
coiTicbcnènotoatuctDil ivlondo j r mifjjl. 
miniente i profcfTori (Ji Medicina t e di Cirugia, 
&inaléuociaferniiclécofa moìco falurifera ,e 
in alcanc alcre mircifera ; e fpccialmentc quindo 
fi caua fuori di tempore cbe piò Qa vero,noi N^cdia- 
moj che nelle infcrcnità pclìilenciali ,co(iiefono 
peccecchicj mal di maz2Ucco,8c alcre (imiIi,cotne 
panfail ceraio giorno , il ciuar fan.j;ueè opcratiane 
motxifcrii la qual cofa non mi a^acicherò ia prò» 
oarla coti ragioni rpcrcioche chi c che per cfpc- 
rienza non fappiiiche ilcaqar fangue i gli cchici, 
& a gli hidropici , & fare altre fimil materie , n^i 
gioua niente ? U cauar fangae per cagione di feri- 
te è cofa empia é crudele ; pcrciochc vfccndo ad 
vn ferito gran copia di fangue^ doucfajria lecefìTa? 
r jp rimecteruenc > ó almeno mancenemi quello ^ 
che v'crimifo, noQé giudo, ne ragioncaoledi 
caaarned'aua«)caggi(1« Cosi ancor cauar fangue 
ncUc infermici caufàce da humori freddi >è pedi* 
ma cofajla onde confirma ido quel che gii ho der, 
tOy a 012 pare che in molti cafi il cauar del fangue 
fiamaie; e per contrario in molci altri cafi Tia^^ 
buono>&falutifero>ficome é nelle febri calide, e 
conciaie caufate da alteracione , e calidità di Gn-. 
gue. Sancorafalotifcra lifloboco Dia a quelli j 
che patifcono tnale di punta , ò di coda , con^o 
vogliamo dire: 8c parimente a quelli >che patif co- 
po di fquinancia , & altre alccraciom i ò paffioni 
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interne.. Ma fopra queita materia del cauar faii* 
^ue, voglio riuelarc il vero, e ficuro modo da ca* 
.uarip > che giouarà femprc mcucccle fpecic d* in- 
fermicdi ne mai potrà nuocere a perftpna alcuna ; 
e moftrerò con la ragione , eron l'efberien^a,chc 
flacfto è il vcroofdmcdaoiTeniare in caujrùrf. 
gue j & è vno de miei fecreti;» che io hauciw dcter-i 
/ninato di non reuclarlo mai in vita maa , nia cp^ 
nofcendlo di quanto beneficio, & vcilità Qa per ef- 
fer al mòndojnon ho voluto longamcn^c tenerlo 
nafcoflo, accioche tutti fe ne po.flano feroire. Di- 
^€0 adunque, che il cayar fanguc foctoU lingua, é 
cofa la pili ragioneuolc , e di maggior cfpcncnza 
diqatme fenc poteflTero mai crouarc» né yfare . B 
flueflo lo prooerò con r autorità delle pperaciòni 
della natura, cconla cfpcrienza in mano, l'auto- 
rità delle opcraiioni delhr>acuraéj c,h: fonomft:. 
niti animali , ?hc quando Q trouauo aggrauari da 
alcuna infermità j con i proprijdcnti , òco i^t 
altro artificio fi mordono la lingua , in fin carneo , 
che ne cfcc il fangije ; e qucftì fono i cavialfi , glj 
afini>i muli, i boui, le peccore^i lion^, Se a^trim- 
finiti animali quadrupedi, ihe per llinto naturale, 
loro iftcfsi fi cauano fanguc, e fatta t4c operacio- 
ne, (ubito fon fanatida ogni crijJa fpccic i'inù(m 
miti» Gli vcccllieffi ancora patifcoMb>ìcuncM* 
ferniità ,e nufTime le galime,c cauaad<.>gh vn 
certa pellicola Cotto la lingua , gli c^c? ^nguc , e 
fubitotcn liberate djlla infermità i cq r ^Ic To io 
l'auttorità o La efperienza é , che haucnio iq > rto 
falaflTare yn numero grande di periati - , ócr a .'a 
di diucrfc infermità , tutti hanno feniiro giandif?. 
^ipo giouamenco di talfaLilò, e quanto cfco 
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magfjiof quantità di liingur, tanto piiì^benefico ne 
fdicc l'infernioje inalTimjmcncclenclrvfcircdei 
fangue ne (fcono inlicine alcuni filacci come di 
carne ; il che è fegno di grandiflitna falurc 5 per la 
qualcofafe alcun Medico dt-fideralTe di firc mi- 
rab ] curenell'infcriiiuà , vfi queQofalafTo mira- 
coloso , e ciò fatto > il giornoappreflTodiaalPani* 
imlarovaapr fa id noftro dicromatico, ferie to 
nt\ feccnilo libroj c con tai r medi], o^tra la falucc 
degli mfermi , firà flupire il Mondo > c farà ripa-' 
taco vn auouo Efculapio • 

De'rim 'di^^ i (fualt ^iouano à tutte le infermi- 
tà , e mai non nuocono à nt juno . 

LJ mf dicamenn , che poffbn giouai c à tutte K- 
infcrmita , e non pofTono nuocere a niflTuno >• 
appreso df me fono quattro. Due feruono alle par^ 
ci interiori, eduealJe parti c(reriori;cioc duein-5 
Fifica , e due m Cirugta; iSc é da fapere, che di dui 
primi (ì'poiìòno vfare tutti due in vn mrdeGmo car 
fo,àin vna mcderimi infermiti , ma pciòl'yno fi 
dee operare auanri defl'alcroj e fon quelli, cioè. Il 
primo èParornatico Leonar ii,il quale fi piglia c6' 
gran facilita, e mai non nuoce a niflTuno , e quefto 
fi dà per minoratiuo.il feco^ ido,la nofira quinta ef» 
fenz^^la quaJfipuò vfare m iu te lemedtci^le, c- 
]ctcuarij,piJa!e>firopi»e'|>er fc io\t ancorajt qucfta 
mai non ifnmalcà nifTunOianzi gioaa a tmti.Si che 
quefte due gloriof ,e fante medicinc^pcflonc ede- 
re la vita di molti infermi,e l'honorc d*irifinitJ me^ 
dic(,iquali/c vfaranno ne i medicamenti loro. Le 
c uc fctóde medicine perancaci alla cjrugia ; fooD'' 
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queflct Lt prima è V acqua tìmancnte del npftr^' 
precipitato , laqualc g oua a tutte le fpecie delle 
vJccre^putndc 3 ccorrofiuc, roeccndolc con cflTi 
acqua , la qu-*lc lieua parimente il dolore- La fe- 
conda rnedicina in Cirugia,éjlno(lro balfamo ar. 
tificiaiOjil qual fana tutte It fprcie di fentejfiano 
qttali fi voglia; e fcrue rniilnitrte in tutte le vlce- 
rc, dapoi che fdfrc fbte toccatecon l'acquadcl 
precipitato» Si chequeQ:i 4 Medicamenti fon tali> 
che non fi dcmrebhe mai lafciare di operarli in 
t u t^^l^ccaf^^ 

cognicioBe a quelta noitra età, perche ve n'é bifo- 
gno affai, più che mai fuffeneireta paflfate, e però 
cflendo chiareie inani£cfte,ogn'vno (e ne ferua al- 
legrarne ncc, fcnza hauer dubbio,né fofpcttoaltu- 
no ; pcrciocheda me fono flati vTati già molti an- 
ni, e fattone si belle cfpcrienze, che molte VoUq il 
Mondo fi é ftupico m vederle • 

Il Fine del Trimo tibu^ 
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J^lquals'infegna il modo di far y^arii > ediuerfi 
medie menti moni digrandiffima icfirtHy& aur 
forità%e fi dichiarano le '\>irtù loro, con il modod' 
adoperarliin tutte le forti d'infermità^ cofa che 
faràgrata i & iU à ciafcuno %chefe ne ^orrà 
feruire neimedicaxe^cofi^nell^'^nayComenelVah 
fraprofeffione . 

IL R O E M I o? 

A maggiore eccellenza , che poffa- 
1 no haucrei Medici ,:r^ntoFifici | 
quanto Cirogici , è il fapcr conoU 
cere le qualiri dell'infermità, coli 
inFifica,come in Cirggu.Ecap- 

^ ^ preffopoi è grande eccellenza a-> 

conGfccrc i medicamemi,clcqualiwcviiw'<>re, 
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«Cip^rgli applicare aIJ*itifcrmita > fecondo che è 
neccfTario.Tcrzoé grandiffima tccellcnza^e canto 
grande^ che le due primc^ fapcre i Medicine Ciru- 
gici di propria mano fabricareiC cc[iìiponerc ogni 
forte di medicanìcncif neceflTarialJa falucèhuma- 
na, e quefta mi parcjchc fia Ja maggior .di quante 
ne poflTono haucjrccrofi i Medici> come i Girogici 
c li Ar^omatarij anc6ra>Ma però qucfta cofa mi pa- 
nSv^ che al di d*hoggt«iolto poco dilccta a Medici 
;aiodcrnij anzi li difpiacce fcmmameme,riputanp. 
-4opche l 'e (Ter ci tarfi in tal virai fiaarte mccanici, 
cd'huomini vili>cdipo;:o ingegno»Ma pero fe noi 
yogliimoconfid^rar bene la cofado'medic^mcn-! 
h,é pur cofa> che irnuorta^affai j & pcrò.vedìamo 
yn poco quanto tempój & quanta follccicadine, & 
dihgen^a bitogna a fare vn Medico y ò Cirugico ; 
la qua! cofa la^cic confiderarc a chiafcuno • Et poi 
quando é facto ^ perqucAo luifolo non è guac- 
co a poter fanare pur vna minuna infennici, fcnza 
ragiy to della K^dicina.Ma la Medicina,e ben ac- 
ca lei per fe fola a fanare vna ìnfcrmicà ftnza l'a- 
giuto del Medico ,& quefto*^ neflTuno non^ne 
-^potrà mai negare: perche e cola troppo chiara . Se 
adunque il Medico , per effer Medico , da luifolo 
non può fanare vna infermità ^e la Medicin.i fcn* 
Zz il Medico la fana » che dobbiamo dir noi fopra 
4i quella ma ceri a ? Se non che è di maggiore auc- 
corica la Mcdicina,che;noné jl Medicojefe per fa- 
re vn Medico» (i fa cantji fìenci^fit facicaj& fpefa>e 
poi non è niencc ; perche i far |c Medicine:che fo- 
no fallite de gli ififermi j jSr la ripucacionedel Mc- 
dicoynon fi merce quel fludio>8e diligenzajche ve- 
ramencc é neceflàrxo ? Se di Pivi vi dico > che il far 
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delle buone Madicine apparciene folo al Medico^ 
che k difpcnU I & non ad vn pouero giouanc^chc 
non c Medico > ne manco incgade ancor la fpccia- 
ria, & però non sò come lia ppdibilcj che vn Me- 
dico pofTì hauer piena cogniti'ohe dù* medici* 
iiienci> non li facendo lai di lua propria nìano«Ma 
quanco farebbe buono>che cucci i Mediciflk Ciru« 
gici fufTero eflfèrcicaci nel far delle Medicine $ per- 
che enfercicandofì in cilpratricai nonii maraui- 
glierefabeno cofi eftrecn amerite quando vedcflfero 
vnMedicamencohuouoj&di grande efperiehza; 
iBiquancihuoinini j & donn^ fono in qucila no« 
Ria ccàsche hanno più fede alle chiachiare > che a 
Medicamenti? Et ^eròfarébbe buono a fcguicarc 
queIIiantichifiJofofi>checon lacunduftria cerca- 
uanodifaper fare iMedicamenci con lenunipro* 
pricj & farne poi mete quelle cfpcricnze i che fuf- 
fero polfibili^ per fapcr h verità , & non faceuano 
quei tali , come hoggidi fanno molti ,chcpernon 
inibrattarG le mini incorno a Medicamene i % rine- 
garcòbono la Mcdicina,&chi la fece. Ma quefta 
none già la via dricta,da caminarealla veraefpe- 
jrienzaj ma pur ne hò viflo alcuni^che fi fon dilec- 
caci olerà modo di voler fapere turco quellojche io 
dico , e fra gli altri , vno é lìaco i 1 gran filofofo,c 
lyfedico M* Bonifacio Monrio da Vrbino , ilquale 
habbica in Venetia,huorao doctiffimo,e rariflimo 
in tal profedlonejpercioche fi dilecca molco delle 
cofe della efperienza • E forfè in quella noUra età 
ncfono pochiffiaiijchepoflToiioftareal paragone 
con lai:e quedo è folo per dilectarfi tanto del- 
le cofe della cfperienza . Vi èfimiimcncc Tecccl- 

leatc M^Profpero i3orgherucci > c Domicio dal*. 
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TàtCìda , i quali cucci fono molto crpertineUaJ 
conipofìcione de'rimedij , c nella pratica fanno 
miracoli in tutte le infcrn^ità . £ per tantOjcfiforto 
tutti i Medici , che fi sforzino almanco di valer \ 
ca nto,quanto la Mcdicina^fe pure cglic poflibilCf 
E però fe vi fofTe alcuno, che hauefTe 4cfiticrio d'- 
intendere il modo di fabricarc varij^ e diuerfi ri- 
medi] Med icinalijdi grande auttorita,85 efpcricn- 
za, potrà leggere qaefto noftro fecondo li bi:o , ili, 
quale tratta a pieno di tal materie^doues^intende- 
ti ilmododifare rimedij, &ancorIapraccicadi 
operarli, & a che infennici giouano>e le dofi ,che 
fi poflTono dare a gli ammalati , e comr 5 pofibno 
operarle quctto farà grand'honore a' Media tanto 
Fifici, quanto Cirogici^t quali vlcranno quefti ri- 
medi]: perche affaiffime voice fonoftaii efperi.^ 
mentaci dà me 5 e da altri infiniti , i quali hanno 
trouato in effi grandiffima virtii , c ne hanno ap- 
prouati aflaiper cofa piti predo diuina^che^huma- 
na , c per li mirabili effetti; che hanno vecluco di 
effijfono rettaci ftupiti,e pieni di marauiglia.Epcr 
ranco dunque ogn'vno fia prcgacoafcguicarc quc- 
(la prattica tanto vrile.-perche quella è la vera Art - 
da da camitìate alla falu tiferà Medicina , fenza la . 
quale i Medici non vagliono niente : e però ogn - 
Vno attendi a feguicare quello bell'ordine 3 il qua^ 
le daràhonore al MedicOi gloria alla Medicina^ e 
faluce a gl*infcrmi i 
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Il modoiir ordineyche fi de offernart nel dispensare^ 
Cir applicare tutte le forti dei Medie amenti m 
tanto interiori^ qumto eHeri ori , pe r sa^ 
lute de'corpi humani y con molti 
aueuimenti da i^sarètn tal 
pr attica' o- 

Volendo i Medici $ e CirugiciV che vfano U 
prattica cflTer valenti e di qualche confi 4cra- 
rioneapprcflrogli huomnàjC cofa neceflTaria , eh' 
cffi incendano òcnilCmc le cofc della efperienza 
e Capere Icdiuerfitày & varieià de gli vnguenci^ e 
di cucce le Medicine 9 che per bocca fi cogliono ; 
Perche alcramence non farebbe mai pofiibile po- 
ter afcendereagrado alcanodiautcoriiàj instai 
arce. E per canto è neccefsariofapere le virciì*?^ 
qualici dei fcmplici> e quando fono verdine fi n i, 
mene; ancora quando fono lecchi > eche hanno 
pejcfa^ufella fo(lanza huìnidaj che tengono in fejC 
fono era fmucaci di quella fua primi naturale gu^« 
litàtEnecefs ario ancora fa pere di che nacura fo« 
no^ percioche fono quafi druencaci dì concrari ef*- 
fecctda qucllò,che erano prima .E Gmilmencean. 
Cora abbrufciandolijle ceneri fue faranno conerà- 
rio^ effetto di quello ^ che fac euano quando erarf 
verdi.! e parimente tutti i minerali di fua iiatura 
hanno alcuna propriec^y e virrd data dalla natura^ 
e poididìllandolijouero abrufciandoli^fi crafmu^ 
canp in tuccoie per tutto della fua prima qnalicàic 
diuencano alcrc macerie 1 che fanno molti diuecQ 
effetti ; e cofi anco cucce le fpecic di oli] , e graiR , 

cbe fi crouano coq rartificiodcl fuo^o/i rrafmu^^ 
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t^tbro Vrìmo* y0 
€0itio dalla fui nuòra in vn'alcra molto difTcren- 
te , c che cucce le fopradecre cofe Ganola vericdjfi 
vedcjch il polipodio,l'cbuloile rofeiil fambucot 
& vni inflnicà dìfempliciicoine yn'alcfa volta hii 
detto in vn'alcro capitolo qaando fonò verdi , fo- 
no Colatiui^e poi efsendo fccchiinon foluono piiìi 
c qucftoè per hauer pirddca quella foftanxa hu- 
miàt. Vediamo fìmilmencc lefpecie dì rniriera- 
liiche fono di vna nitur«>c poi fi fanno diuentare 
vn'altra. Si vedono le pietrcidelle quali fi la Cal- 
cina, che prima fono graut frcddeie lifcic e dipoi 
cocte> diuencano leggiere in poluerc^ e cal dcse T- 
cflfecrojchefàla calcinajDon lo pofsono fare le pie* 
ic^c iftcfse. Si vede viuojlo (lagno, il fcr- 

foV& altri fntLìh minerali efser d'vna natufa;e di* 
poi con artificio mediante il mezodcf fuoco 9 G 
trafinucano in vn*altrafpecic molto differente - E 
(>milmencele gonrme>oIijie gra (lische fono difua 
na tura di vna qualitil^e poi con artificio fi trafmu-r 
cdno in altre forme molto differenti , edi yirtii 
contrari* alle fae primc-Sichc veder pocianio di 
quanta importanza Ha a medicisecirùgfci Tinten* 
der>e faper fare quede belle dilhntionii fono tan^ 
to nècefsarie» cóme io hò dimoftratO* fi per tanto 
nii fonoaffatticatoin qiiefta opera mia^con ogni 
induftria di voler moftrare,e far condfcere abietto* 
ri tutte quelle differenze con la maggior faciUrii» e 
bhuità j che fia podibile » Chidefidera aduhque 
incender tal materia i fcorra legende pcrquèfto 
volume , che crouerà infinite cofe degne nell'arte 
Medicinale. E fe alcuno fi voIefTc feruire diqnc- 
Rè noftre compofitioni ntsouameiitc inuentatedt 
alòiic nialTime dell' elcttuatió angelico^ del diaro^* 
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matico >del ccrouo micftrA!c> delle pifole di ac- 
quiloneidelI'oJiofiiofoforu Hidel magno licore>e 
dimoiti ilcrinobiliiTì ni niiiedi»comt? del balfa- 
V tiio>& alcic cofe;lc crouerà in Vcnccia in due fpe- 
ciarle ; P vna delle qaali è li nabflct & antica fpe- 
canadJiirOrfo, lui campo di Santa Maria por- 
inofa . L'altra è la fpeciaria dalla Fenice fui c*in« 
po diSan Luca.Lequali due fpccicriefGno bcniC- 
fimo fornite dicahcompolìri* 

jtfare Uptetrx filof^féile^ che giouaà tutte Vin^ 
ferrnità^ che fàtisceno, tanto liuominh^ 
Doane^ quJL Mojvi^m sorte ì' antmAli t ^r- 
rcflrije quadrupedi* 

SEmoreé Jlaca vna granquediorre fra ifilofofx » 
viru 11 le vni m*dtcina può giouarc à tutte 1- 
inferhàtà^ vel non>rirpondo io, c dico che si > & 
voglio prouare con cffic^cifTìmè ragioni che la^ 
pietra filofatale fatta Jinoflra inucncionCj può 
giotuf a tutte l'infermiti , che patifcono ì corpi 
humaVii . E inz fole ragioni adduco CQn breuità* 
La prima delle quali é qucfta,chc tutte !e forti d* 
infermità hanno origine , e principio dallo fto* 
maco, echefia il vero, Q vede manifeftamente, 
che i corpi humani no i poTono pacire coli pic- 
ei ola infermità « che il (lamico non parifca gran- 
de offenfione: perche fi vcdcchc granimali tcrrc- 
nituon fi medicano mai d'alcra informiti, che del 
flomace: c quando fi vogliono mcdicarcrm^ngia-. 
noherba la quale la fi vomitare^e queila ci deno* 
ta,chcIòro non pacifcono altra infermiti, che la 
fopradctta per ifpcrienza de gli aniuaaIi;pron;^ io 

che 



Lìhro Secondo • 81- 
fopradetca per ifperitn^a degli snicnaliiprouo io^ 
che rìnfermid fi caufanodalftomacotequedac 
!a prima ragione . La feconda è , che tuccc le me- 
dicine , dotte entra la pietra filofofalejarriuato^ 
che fono nello ilomaco ^ atraenp a (e tutti i mali 
humori dello ftomaco > e di tutto il corpose fi ab- 
bracciano infieme y e la natura li manda fùori per 
vo<nito jdper {t:ce(To; e cofi lo ftomaco fi vacua 
da tal materie,& il corpo refta libero da ogni im* 
pedimento d'infermità . Si che per quelle ragicnx 
. dico, che la pietra filofofalcnoftra puògiouareà 
tutte le foni d'infermità . Echc ciò fit vero,l'ap- 
prouoioperefperienza. Pcrcioche me ne fono 
feruito in tutte 1 e fpccic d'infcrmìt ij c Tempre ho 
trouatp > che ha fatto grandiHimo giauamento a 
cuttii e mai mi ricordo, che habbia n^qiuto a nif- 
funo > e fi può vedere quanto Gt grande la virtù df 
quefta pietra 5 il modo di farla è quef^o 1 cioè « 
Rècipe Sa Initrorafinato. ) 

Alume di rocca j ) analibi ijV 

Vitriolo romano > ) 
DifTecca il vitriolo in vna pignatta 3 & diflTeccatOi 
che farà , pcftalo infieme con gli altri materia li, c 
fanne poIuere,&aggiungiui quattro oncie di fal- 
gcmma , & metti ogni cofa in vna boccia lutata 
con luto fapientie^ & con il fuo capello ben chia- 
fo, mettila ad vn fornello da vento, che fi poflì 
far fuoco. & metteui il fuo recipiente ben ferrato, 
c dargli fuoco , & come comincia a diftillare,tiefi 
Icmpre bagnate delle pezze di fopra il capello , 8c 
fopra il recipiente y & qeefto fi fa acciochc aeft^ 
fuaporino gli fpiriti dell' acqua , perciocho 
fuaporando gli fpjriti } l'acqua non farebbe buona 

F per 
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per taf tale efficco , àtiel princiaic» Iella diftilla^ 
tioneì vifi (ifiranoo rolli f co:nefangue,ìfepoi (i 
faranno biatìchi quatido ricftilfara forccdii^ci cor- 
nano rofTiCcviìc prima , Se qielhlbrio sliffMrici 
buoni dell'acqua forte i 8c dio^i cornano"! vafi 
trrancht vn*tlcn volti» & all'horiiche nonfafan'' 
no più roffi, l'acqui fai'a fimca . Si lafcia rafrejdci- 
re i vafi ;i fcpoifi caua l^cqui * Se feruafi in vn vaio 
di vetro benidim i ferraco , 8r qacfta acqua fcmtf' 
pur far (a pietra rtoltfa filo ofa^c . 

Dipòi piglia Arg-mo viuo libra j. 

Ct!tit>t ym% onc» v j 

Sapoìinegro otic. Tiij# 

Cenere ckt furico onc. iij* 
Et mettaniì mire mf^f^mc in vn m^^rraio di pietra / 
&incorp )rt cucce inficine i8f dipoi le metterti in 
boccia flirta a drfhlla»*« fopra ^ fornello, d^?Xt 
tuocograni , taniOvhe tutto l'argento viiioefca 
fuori,Sc ?adan ^l recipiente dipoi cauilo fuori, ic 
fcrbaloinvna am^ol'-ttadt vetro. Dv^poif raijla 
compofitione della pietra, la quale fifa m quello 
moda, cioè. 

Piglia l'acqua, che hii fatta prima,c metcla in 
vna boccia tanto grand -jche in due terzi reftì vo- 
ta , & vucleelTer bcmlB no lut;ita ; ^ dipoi met- 
celli dentro l'argento viuo che hai ferbato. Se di- 
poi • 

Piglia Ferro ond ij. 
Acciaio onci- 
Che fia fatto sn Jamineite fottili , tanto il fcrroj 
cuantol'acciaio? ^ mortilo neHa detta boccia 
nietceui tanto oro in foglio, che pcfì duefcudij^^g 
co m e ha uer ai incffb c ucci q ueftì ma ceria I i nel 1 a— ' 

boc- 
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bocciJ, metteuiprcfioil fuo capello, S^rccipien'*^ 
icfpcrchc fabiro comincia rà aboiIirc3& farà fumi 
rodi come fangué, i quali deono raccogliere ,1"^-. 
fubico metter la boccia al fooco, tanto chcdiftilli 
cut ta 1 '5cqua , 8c il fumò ancora . AH'hora lafciar 
raffreddar i vafi, & ferua l'acqua beni Aimo otta- 
rata,* rompx li boccia,tro«erai la pietra filofofa-ir 
le in fondo, la quale farai fpolucrizarc fotciliflì- 
m^mctue, & paffare per feta>&fcrbalainvafodi 
ve'ro beriffimootiuraiò , come s'ella foffcvn te- 
foro preciofo. Tmodo diadopcrarla,lomollrc- 
tò ne' feguenti capitoli, quando farò al luogo do- 
tìc pofTì torrire al noftro propofito > V acqua che 
hairacc^o'ra , farà buona vn* altra volta per farcii 
fimilc effetto , ma nón porta fe non meza la dofe 
d::' mareriali,& e nèccfs3rio di fare vn'altra volta 
la detta pietra nella nfìccJefìma acqua, Sfatta che 
farà la feconda volta ,fpoIiieri/3la,& mettila in- 
fìemecon la prima, & fcrba l'acqua che fcrucà 
in^ nire cofr : le quali dirò , quando rni tornerà in 
propofito ricordarlCi 

Il modo di fare lano^.ra r/uintaefien^aiye^^e* 
labile y la qual è dì tavta y>irtH , che re- 
suscita i w^:^?/ inerti • 

LA quinta cfTfntxa vegetabile , e vna c(tcrtia,la 
quale poflGamo rafìfimipliarc al cielo^pcr efsec 
fimi le a quella enfentia celcfliale di virtd> ^ dì co- 
lore; & è vna fuftantia c auata de* quattro clemen^ 
t j fcnza corrompere effi clementi , & é incorrutii- 
bilcc di virtù pidprel}ocele(!e>5idiuin3,che|hu- 
niana, & ter rcftre, La quale fi fa in qucftc modo, 
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Si pigli vino del più porcncc» che fi trou i ,«atj> 
in luochimontiiofijd colline , che fiamicaro, l! 
r^acttefi in vna boccia col fuo capello, e recipicncc 
dcRillafi acqua vita, aoutrtendo* che femprcfi 
vuole cenere pezze bagnacc in ncqna fredda , fo- 
pra il cappellotti: fopra la bocciai 8t mutarle ogni 
bora, 8t quefto é il fccrcto di fa re,ch e l'acqua van- 
ghi con la fua quinta cflTcncia infieme, cnonft 
perdale diftilla finoa tantD,che racqua,chccfcic, 
mcctendou! fuoco abbrufcia,e come si fà quel fag- 
gio>& trGuafuchc Tacqui abbrufcia , non diftilar 
piùjeracquadiftillata cornala a rettificar tre volte 
in boccia con capello per bagno maria,e fi che se* 
previ retti flemma a baflTo nel fondo della boccia 
8t cofi r acqua farà finita per fare la quinta eflTca^ 
eia; La qual fi fi in quello modo, 0 mette quella^ 
acqua vita in vna boccia di vctrcche fia forte a ca- 
ie, che non fi rompcfTe, e fottcrarla nel Iettarne di 
cauallo, che fia caIdo,e fopra metterai vn* altra-s 
boccia picciola voltata coM fondo in fufo , e che 
?! collo entri nell'altro collo della boccia grande 
& otturala bene. Se auuertafi,che la boccia di Co- 
pra vuole fi ire tutta fcoperta y e conaicn lafciarla 
cofii fino a canto,che quando Tand^rai a fcopnre, 
Trouarai la quinta efiTemiafeparata dalle fcccie, la 
quale farà di colore del Gielo , e le feccic faranno 
bianche di colore , e hauera vno odore tanto foa- 
ne,che non fé gli potrà rafllmigliare o dor ninfano 
del Mondo,e qumdo fi trouarà quedi tali fegnali, 
airhorapocraffì feparnrc la quinta e/Tentia,^ fer- 
uarla in vafo di vetro ben fcrrato,c con tal quinta 
eflTcntia fi potrà far cofemarauigliofc t Del mele 
ancorane potrà fare la q^uinca cffentia nel raedcfii- 
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mo modo né più ne manco, laquimarefTentiadcI 
mele è ce fa troppo diuiaaie le vutii fuc fono cali, 
che io non lo direi per non parer pazzo , &c che io 
par laffi cofe troppo alte . Quelle quincc cnfencie fi 
poffono dare perfcfole,&in tutte Iemcdicincj& 
firoppi; La dofi c vno fcrupulo , & manco 3 fecoi> 
dolagrauezza della in fermiti. Ma io neifegucn. 
ci capiceli moflrerò moki compofiti > nt* quali vi 
entra aoqacftc quinte eflTentie > le quali fon mira- 
l'efpcticnze, che fanno fono tanto grandi, 
&cerrib:!i3che non fi poflono credere 3 cqucftoc 
vn medicamento, che gtoua a tutte V ìnfermicà^ e 
mai nuoce a nifsuna • 

Da chi f il trsuatQ il bai f Arno artificiato ^colmo^ 
do di f Ario , & à cheferue • 

IL balfamo artificiato fiìtrcuatoda moderni fi- 
lofcfi^accioche niaiicandoii balfamonatura-i 
le; il genere huniano non venifse a patire per caa- 
fad'vn tal rimedio medicinalcie per quello fi ima» 
ginarono di voler fare vn licore , quanto più fofse 
pofTibile Ornile al balfamo j fe non in qualità 9 ti 
Dianco in virtib & incominciarono n«lla loro ac- 
cademia a metter qucftaqueftionc fopra talma« 
teriaarcificiofa, edifputare comcfi doucfscfarcJ 
quedo preciofo licore del balfamo artificiato; mt 
prima fii fatto vn bel difcorfo > fopra la qualità^ c 
virtù del balfamonaturale> concludendo , che il 
balfanio era di natura fua calido ^ e pcnetrantei c 
molto efficantcjcche haueua vinù di conferuar la 
carne morta , e che vngendo ancor vna pcrfona-j 
viuJilj confcruercbbcingioueaiùj ecradarebbch 
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vecchiezza . Ancora crouatono ,che rna ^\-^zz,i 
Jibalfamopoftancglìecchi.hmjndifi^ay i . 
chele virtù fue erano lame ,& tali, che ilmoii u 
nondoacua ftare fcnza vn ul licore . E: casi co- 
minciaronoà confultareil »nodo, cor.ie artificti^ 
tarocntefi poceflTc farqueftobalfamo , de con qaai 
femnlici fi poteaa fabricare,8c fopra qas ragio- 
namento delbalfamoogn; vnodifje il P»r« fuo . 
Il primo che parlò,dkfle; Sapientiffiuu ftlofofi voi 
douete faperc, chei voler imitar quello preci ^fo 
licore del baIfamo,ilqual conferà» i corpi .u nti 
dapuwefattionc&ivmi, che non Gtrasbr 
nonello afpctto è ncccflirio^che tra noi trouianio 
il modo di comporlo di fimphci tali ,chc no U3 
habbiano contradittionc alcuna mtalcompD i. 
tiene . Et prima cominciarà io a proporne alcu.n 
di quel !i,che a me p*rc,che fiano att i a t a con icr ~ 
natione,& che fieno incorrotibili,dc quali la mir- 
ra è vno, l'incenfo l'altro, e l'aloe vn'alcro . b cae 
fia la verità , lo prono con quefta ragione , civ. i l 
tempo paffato a gli huomint more i,fe li cauiu.ino 
Icmteriorajefi empiuanodipoluerc di quiit. tre 
gemme per conferuarli così fenzacorroitipc Hv 
EccertoiotrouOiChc tal rimedio liconfecu- al- 
fai. Et per quefta ragione affermo, che queh ero 
fcmplici fono i più cfficaci.chc pcflTano eilère >a_, 
tal compofitionej e cosi ragionato che hcbbe quc. 
ftofapiente filofofo, parlò vn'altro.il qmie crA.,. 
d'ingegno raro ; e ptopoìe la termentina, e 1'.' qut 
vita» dic«ndo , che quelli tre materiali ermo (lìj 
incorruttibili, e che confcruau ano clFi ancocda_a 
putref anione tutte lecofc, che dentro vi fi n)rtc- 
uano; e quello certo è la Ycricà,& io l'apprcuo per 
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Jiaucrnc veduto lance vcltc 1j cfpericnza- Il terzo 
filofofo, che parlò, prop/)fc la gommai IV v^ra, il 
galbano,loftoiacchquido,il legno aloe dicendo* 
quelli femplicinon erano nient^L manco i !li 
conferuationc di quello , che erano galanti pofti • 
Fiì vn'altro, che propofe la galanga , U ncccmo- 
fcata,il garofalo,&ahn fcirplicì inquanc ra , % 
qual) entrano tutti in quello pretiofoJiccrv.Et io 
haucndoinccfoildifcorlo facto da quefli fa^)fen- 
tiffimi filoiofi, e confidcraiolo bene, mi fon porto 
a tarlo , & hollo facco afl'i iffi ne velie »n vari] , e 
dmcrfi modi> fcmpre facenaone ptoue munite . E 
cofi ne hò comporto vna force mirabile! at>i>r(>aa- 
co dalla tfpcricnzaj liquah ftiUva orir,cdiucrfc 
infermità. Ma prima fcriueròil modo di farlo, Se 
apprello fcriueròie vjrtuluc , col modo di ope- 
rarlo io tutte le ncttffiti occorrendo & il mudodi 
farlo è quefto j cioè i 
Recipe Tcrmcntina finiffima Iib. > 
Oleo laurinopnc. IPJ» 
Galbanoonciii]' 
Gomena arabica onc* iiij« 



Inccnfo, 
ÌVlirra» 

Gomma edere a 
Legno aloe 1 
Galanga, 
Garofali > 
Confoli da minore^ 
Onamomo , 
Noce molcata^ 

Zedoaria > 
GengerOj 
Dittamo bianco a 



) 
) 
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Ambracane, ) ^^^àtam.y 

E tutte queftc cofc fieno pillate inGemejC mcfse in 
'Vna boccia ftorca è fopra vi fi metta libre fci d'ac- 
qua di vita fiìiiffiiìia, che baqnandoui dentro vni 
pezza, e poi impicciandoui fuoco dentro Q abbru. 
fcia Tacquaj e la pezza infieme 5 e rimefco'a bene 
Pacquacon glialcri maceriati» e lafsa cefi in mfu- 
fionc pernoue giornije poi difilla per cencrr^ hc 
vfcirà vn* acqua bianca fon òlio inficmc , e cofi 
dee perfeucrare il fuoco lento,fino 1 tanto eh co- 
mincierà^d vfcirc l'olio negreto, alP bora muta 
il recipientcjemeccerai vn*altro,efcgi;iteraiil fo- 
co force ^ per fino à tancojche fiano vfciti tutti gli 
fpirici : fuori della boccia , c come farà finito d'v- 
fcirc ognic©{a , fepara V olio da quella acqua ne- 
gra 3 cferua ogni eofa d^ per f e , & il firn ile farai 
dell'acqua prima, fcparandola dall'olio, e ferbaj> 
ogni cofa da pet fe; L'acqua prima, la quale é bian- 
ca, fi chiama l'acqua del balfamo, Tolio feparaco 
fuora di quella acqua , fi chiama V olicidel balfa- 
nio. La feconda acqua,ch'è negra fi chiama macer 
balfami* il licor feparato da quella acqua, fi chia- 
ma il balfamo artificiato, ilqual fi vuole ferbare 
come vna gioia pretiofa ;equeftacompofitione 1- 
hò calcolata io , c tirata ad vn cerco grado , che à 
me pare che ftia bene , per hauerne fìtte mille mi- 
gliar! d^efpcricnzc,in tutte quelle cofcdellcquali 
io farò mentione. E prima dirò della prima acqua 
che efcc del lambicco , Jaqual ferue a fchiarire, c 
conleruare la luce de gli occhi, e lauandofl la fac- 
cia con cfsa,fà yiia faccia beli ifilma,c conferuila 
giouentù, ctatóa la vecchiezzajdisfà la renella^ 
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tìtììc rcniiC fà orinare a chi pcrcaufa di .carnofiià 
fofsc impcdic3 V guarifce tutte la forti di ferite in 
qual G voglia parte del corpo > e di che qualicà fi 
fienoi bagnandole con taJ acquaje mettcndoui fa- 
fo pezzette bagnate pure nella medcfima acqua> 
farà cofi grande operationi , che parerà proprio > 
che fn la man di D;o, che gh leui quella infermi- 
tà j e non vna medicina fabricata per mano di vn 
huomo , e qucfto lo poflb affcrjèare per haaeme 
farro infinicifliinc volte refpcrienzi ; gioua anco 
grandemente a gli etici 5 & a tutte le forti di ca* 
tarro,c tofsc , con gran breuitì: Ragliando fopra 
I vna fc;acica li fà pafs.ue fubico il dolore. Q_uell* 
altra acejua detta muer balfami j bignanddli con 
efea fopra la rcgnaja fà gu ariris con gran preftezi 
za , & il fmiile fà alla tignajepra, ik ogni fòrte diV 
vlcere^che non fianocorrormcjle fana miracolo- 
famcnte,efcBza faPudio niffanG,& Vale ad infitti- 
li altre forti d'infermità , che non ne faccio mcil- 
tione. H'olio del balfamo ferue per infini te cofe>e 
maffime per ferite ditcfta , doue fuflc offefo Tof* 
£f> , & li pann^icolo^mccendolo dento , conferiu 
la faccia vngendofi con efìfo sper ma! di punta'è 
mirabile, dandone a bere con acqua vna dràmma 
per voi ca , & c buono per inlìnite altre cofe^ che 
non dico inquefto luoco « Il balfamoé licore 
miracolofo^ echi haueffc liial di fianco 3 pigli 
dramme due di tal balfamo , cfccfabito farà gua* 
rito, vale fimilmcnte pcrtoffe> ecata^ro , sfrc- 
dimento di tcfta, cdifloniaco, e per le ferite di 
tcfla è rimedio falutifero, vngcndo vna voltali 
giorno rutta la tcfia; perche penetra fino al ccr* 
nello } ac ctiam fino allo ftoinaco a baffo. 
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Rifolue ogni tuiii jrc in cucce le parci della perfo- 
na con breuiC5;Per quartana vngcndo il corpo cutr 
tOjfcnzaUfciarui uirceniuna Ja rifoIuc fubito,8c 
in fomnia , io npn fiperei racconcnt mfcniutà di 
forceniiTuna,'che qucilo b^ldmonon gligiouaf- 
fCi canto allcinfcrmicàcalidcquanto frigide, per- 
che Jefrigidclcrifcalda,clccalide le retngeri.E 
quello lo fa per fua quUici,e propria virtù occul- 
ta. Si chciohòcrouato in quello perciofo licore 

• — i ^U/k nr^M l^ riAkrrti mai Alt mtre.Rc 



tante 
ogn 



irà itar iicuro a og^i luicumta , v i^w.* wv.w.*^ 
inamente . E però CUCCI glihuoniim ,edonncvir- 
tuofcfi doueriano armar di cai difcnfiuo,per falu- 
tc della vica loro, acciochcpotellero viucre Ocuri 
da cucce riafcrmtcà,e non accadercbbe andare oU 
Ua U mire a cercare il balfamo nacuralccon ran- 
ca faticale ftipendio.e pericolo della vita,haucndc) 
iInoftrobaIfamo,ilqualccanco mxracolofo^e tasi 
pupcndeoperationip 

Modo di fare lo Eìexìr '\>ttx , & a che self- 
uej col modo di operarlo in ogni cosa* 

LO Elcxir vita , c vn licor prctionfTiraQ, e raro» 
ilqual c in qucfta età noflra non c troppo in^ 
vfoappicflbqueftinaftn Medici Italianr,e lacau- 
fa di CIÒ non la sò dirc:ma sò bcnc,the quello pre« 
ciofo compofito, gioui a tutte le forti di infermi- 
tà , & vigora tutte le Medicine, metiendoaenc vn 
pochetto dentro Ma io cfcdo > che qucfta fia ftata 
opera diuina, e non hamana,8c U modo di farlojé 
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jR^ccipc Garofali 

Noce niafcatt , 
Zedoaria p 
Gcngcro, 
Galanga^ 
pepe bianco , 
Pepe negro , 

Semente di Gincbro ; 
^Gorzedi cedri. 

Scorze di Naran^r, 
Saluia^ 

Bafilicone i 
Rofi^iarino . 
iMenta, 

Maggiorana ; 
Bacche di lauro ^ 
Pulcgio, 

Gentiana» 
Cala memo j 

Foglie di Sambuco^ 
Rofe bianche, 
Rofc tolte y 
Spico nardo , 
Cubebe, 
Legno aloes, 
Cardapiomo , 
Cinamonio, 

Galli aromatici 9 
Scicados, 
Camedrics , 
Carne piceos ^ 

Melcgccce 9 
Ma cis • 
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benché noti accadcrii dir]e,perche ii quello Me- 
dicamento , che gioua a tutte le forti di impedi- 
menti non occorre dirne altro.Mài quelli^che no 
fanno più>chc tanto é forila aprirli il fenfo di qaal 
che cofa , onde i o ne dirò alcone particolari con 
hreuità . La prima acqua diftillata per bagno^ pi- 
gliandone ogni tre di vnadr. per bocca, con ferua 
il corpo in felice (latore Io difende da molte forci 
d'infermiti. Sana ogni forte>di ferite,bagnandoIc 
fcpracon taVacqua duco tre vofte al piiì.E cpfa-ji 
xniracolofa per tutte le forti di mal di occhi , mct- 
cendoucnc vna goccia 9 e c«nferna la vifta lunga- 
mente j che non é bifogno di operar occhiali,e f c 
vna donna giouane 9 (i bagnaflTefpeflTc volte la fac- 
cia 5 & il pettOfla conferuarcbbc lungamente ìil- 
quello ftato . Percioche non s'inuecchiarebbe in 
quanto all^afpetto; vfandodettoEIexir per bocca s> 
incita gli appetiti venerei s e difpone le donne ad 
ingrauidarfi facilmente, vale a tutte le cofc; c chi 
no'I crede 1 ne faccia la pruouajchc troucrà eflTcr 
tutto la verità. L'vitima acqua,chc farà roffa come 
fangue, vale pigliandoncvnpocoper bocca ai do- 
lori della matrice^ folucfimilmente la puntura-j« 9 
dandone per bacca due dr- j vngcndcui fopra pur 
col medcfimo rimedio, fana li doloricolicii & U 
durezza dcUa milza,valeal dolor de denti,! puz- 
2er di fiato,&: ad altre cofe fimili. Sana la febre di 
tuttclc fpecie, eia ragione cquefla , percioche di- 
fcacciaturtH malihamori, che impcdifconola 
naturarcoG fuorijcome dentro del corpo, per que- 
flo è atta a fanare ogni forte d'infermità • E fe l'a- 
malato,haueflrc perfa la parola, e ncn poteflTe par- 
lare per cófcffarfi, ò far ccBameto gli fia datt© vna 

dram- 
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clrar.ima di quclloEIcxir con vna dramrna dcf pri- 
mo,ebuctacoli m gola, fasico \i ritornerà la paro«^ 
la nìiracolofamcntcc parlerà, c fi potrà confcfTa- 
' rc-5ete(larc,& ordinai'C cirri iì facci faoredoucn- 
do poimorircjinacità con cucci i fcn:imcnci . E 
quefloio l'iiòprouico niigliara di voiccefcmpre 
hò facco miracoli con cai rimedio , con grandiffi- 
Ilio honor niio,c facisfaccionc di cucci i circonrtan- 
tu E cerco jche cucci gli humani viucn:i,e maffime 
liMcdicijCCirugicij doueriano per beneficio del 
proflltiiOje gloria Ioro,fcmpre dar preparaci di vn 
cosi nobile licori, e io doucrébbono fempre por-^ 
tar con loro^acciò che ne'cafi impdrcanci fc ne pò- 
teffaro feruirea lor piacere . Ma quancofaria feli- 
ce il Mondo j fe ognVtio faccffe quel che douerii 
farcCcrcoche lafanicàé par vna bella Còfa,c nif- 
fono l'apprezza fc non quel li,che fono ammahcfr 
perche loro ne fono priuf $ coftin vero cropp> 
grande, che vn'huomo non fari» vna minima co- 
fain fanicàj per conferuarfi fano.Si che veder po- 
tiamo in quanro errore legencidel Mondo fi na* 
trifcono,a non hauer cura della vita propria per la 
qual fanno tante fatiche > e ranci Rrarsji acciò non 
li venga! mancarli vicco j & il veftire- Sì proue. 
dono per Tcdace de veftfm^ti>e di legtienellc ca- 
fc per non hauer fr^cddo Tinuerno : ecoficacci 
quelli che polTonoianticipano il ccnipo-Ma niifu- 
no è , che mai anticipa il tempo per fchifarfi dalP 
infermità,e conferuarfi nella fanitiEdiqui pro- 
cede , che tanti al Mondo patifcono cofi eftreme 
infermità s ilchc è per noti voler antiu cder il c cm- 
po, e G come fi preparano del vicco,& ve(lico;cori 
ancofa^ouerebbono prcpararfi del balfamo,deir 

Eie- 
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EI«iridcIlf*roma?ìco ,df!ll*eletcu^rioangd[ir,o»e 
di molti altri nobili comporti di noftra inrientio* 
ne>quah hanno virtiì di confcruare la fanic2^& 
longiT h vita. Ma moUi fi pj^tTano la vita viuenio 
sfrcnataiiif ntcff nzìi nfar pur vn di auanti all'al- 
trojdi moJocheaflraifìrime volcé arriuano dou(?^ 
non credono arriu;uc;cmolcQ voice libirogna paf- 
far cofi triftamence l'infelice vita loro , che non 
glirefta altra fperan7^,che in Dio,e nel Medicone 
Medicina jcome feil Medico fulTe vnfanto'dà Dio 
mandato pernmcdiir alla faluce de gl'infermi > 
come fo non G haucfle a morire ? e che la vita lio- 
jflra fufTc perp^iuii. Apruc dunqae gl'occhi 9 voi 
che in vira fece , enon vi lafTace cadere in cantere 
CqG grandi infermità ,e mifllme ponfcndo con tan« 
ta facilità rim.^diare alla vita voftra,é conleruarur 
lungamsnce irì fariità a laude di Dio j e beneficio 
Yoilro ^ 

Che ne i compo fui Medicina U fionft debba mettere 
'y>na cofa per yn'altra % e la maggio n perche . 

IL voler metter vna cofa per vn'altra ne i com- 
pariti Medicinali, mi par la maggior pazzie-^ 
del Mondo , &ignorantia grande dnucti quellij 
ciac Io fanno , e che Io confencono , che fi faccia • 
E che fiailveroi l'approuo canto chiaro, che nolt 
vi farà argomento nifTuho in còntrario.e prima-* 
metterò reflTempio della poluereda fchiODro, la 
qual fi fa di trecofc,cioé falnitrojfolfaroje carbo- 
ne mcffi tutti infiemì?» le dofi di ciafcuna/econdo, 
chcénecefsariofar la poluere» la quale dandogli 
faoco facci grandidlmofirepitoje rumorc^ma pe* 

rò 
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rò chi h facfiflc di lainuro y e carbone fcnza mei- 
tcfuifoItaro,nonfaria nienfe, perciochc cerea- 
mente non farebbe giamai effètto niffiino , o 
chi la faceflTe di foifaro > e carbone fcnza fa tni-i 
tro,pur farebbe njcntcìc ehi la facefTc di tutte tra 
le miflure/ma vi mctcffe gran quantità d i folfara 
pur faria nicntc.Si che queflo é vn bello cffempio, 
che in vna materia finnie non fi può alterare , ne 
manco metter vna cofa per vn'alcra. Vediamo du- 
que ne i compofiti Medicinali! &c vnguenti quan* 
ta importanza fia ad alterarlij e mctteroi vnt cofa 
per vn'altrat Si vede ancor le grandi diuerlita de i 
f empiici .11 poli^odio fignanter, quando c frcfco 
ha in fe vna hamiditUa quii folue il carpo mira- 
colofamcnte , e poi quando egli é fecco non é pili 
foluciuo 9 anzi c r iftr ettiuo j e quello è per haucr 
perfa quellahumiditajchecla parte folutiua, la- 
quale eflTendo ne i corpi li foluc affai . Se adunque 
vnofi fcruira de! polipodio tanto feoco 9 quanto 
frefco farà errore grande . L'acque fliilate elle an- 
cora hanno le vircii medcQmc» del fimplice,di do- 
uc le fon cauace : e non fanno i medefimi effetti > 
che fa il fimplice j e che ciò fia il verojvediamo la 
coloquintidajche difhllandola, l'acqua che dicf* 
fa fi cJua,non hà punto del folmiuG>& é però tan- 
to foluciua>come ogn*vnosà»Lerofc Gmilmenre 
clfendo verdi foluono il corpo grandementeie poi 
quando fono fecche fanno effetto contrario , re* 
(Irmgono* 11 fambuco frefca,foIue il corpo forte- 
m:ncc, e fccco é riltrctciuojlc foglie della quercia 
fr efc a foluono a?fai>c Cecche reftringono. Che di- 
rò io dunque di quelli , che fcmprcattribuifcono 
VHci facoltà medcfimj a ì fimpUci 1 tanto frcfchi 9 

quan- 
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quanto fecchi^ Non c quefto vn grande errore^che 
continuamente fi fa ? Ma te qucfto è errore à mec 
tcre vn Gmplice verde ,ò iVcco , quanto farà mag- 
»giore errore i metter vno pervn'altroPMa quanto 
faria buono à i Medicbc Cirugicijccrcar con ogni 
induftria,& arte di fapcre le quaiità,e proprietà de* 
Medicamenti , e faperc che effetto fannoì fempli- 
ci, quando fono verd i , e poi quando fono fccchi ; 
cccfi di mano in mano andar difcorrendo p<;rl- 
artc,c farli capaci delle cofe Medicatone : e quclta 
fari la ftrada retta per caminare alla vera efperign- 
tia^ccofi mai fi potrà errare la via . Ma chi piglic- 
rà altra ftrada caminerà nelleofcurc tencbre^douc 
la luce in tutto, e per cotto (ara per fa . 

^romdtico Leonardi 3 il qualgioudà tutte leforti 
d'infermità y di che quanta cfjcr ft loogliano • 

L'Aromatico Leonardi è coG detto pereflTer 
Rato compoftoie fatto di noftra inucntione,e 
vna Medicina miracolofa , che gioua à tutce i*m- 
fci mità, e fiano pur di che qualità fi vogliano, per- 
che fa queft'operatione jcsoé che giungendo a Ilo 
fìomaco tira à le tutti i mali humon del corpo,e s'« 
abbraccia con elio loro , e h porta fuor del corpo, 
tanto per vomito, quanto per fecccflo ; c laflfa laj 
natura fgrauata, la qual fi può conualcreà fuo be- 
neplacito per non hauer pili impedimento niunoi 
e pcrqoefta ragion approuo io T Aromatico gio- 
uar,,comc ho detto , a tutte le fpccic d^mfermicà 9 
facendo egli cofi gloriofa, edcgnaopcrationc ,c 
per tanto fcglipuòattnbuir pili pretto virtù diui- 
na che humana ^ & il modo ài comporlo,e quefto • 

G Recipe 
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KccspeZuccaro brancolone. 

Perle macuiacc > 
, ^ Mufchioj 

Croco j 

Legno d'aloe ^ 

Cinàmomo anafcrop.j. 

Pietra filofofalc dram, iiij^ 
E facciafi confetto in c:!uolecte con acqua tofu^c 
fecondorartc, e ferbanfi in vato di legno bcnirsi- 
mo feraco jchcnon rcfpirhc qucfto^? raromitieo 
Leonardi , ilqual fi mette in vfo in queflo modo , 
che tutte le volte » che il Me lieo andera a vifirar 
vn'infcrnio ycgli vorrà ordinar alcun rimedio da 

pigliar per bocca ,IamigIiore,c più perfetta Medi^ 
Cina, ch'egli poffi ordinare, farà Taromatico: per- 
cfoche euacua lo (lomaco per vomito ^ Se il c«rpa 
per le parti da banfo : e l'opcratione fua è tale, che 
quafi libera gl'infermi , da ogm cruda force d*in- 
fcr nirà,e la dofi diqueftoè d' vna dramma fino a 
due,e fi può dare in brodo.in vino^in acquaie mer- 
cerie con qual fi voglia g!obo,ò potionc; aucrten- 
^o,chc quan'^o fi mcttcfre in alcuna potionc, che 
afr vltimononrcftaflTc cofa nifìfana in fondo del 
gofto,doue fi beue la detta potione, perche la pie- 
tra efiTcndo graue,fcmprc refta al fondo,e non be- 
uendofi non operarla niente ; Auertendo ancora, 
che quel di, che fi piglia tal materia, Té dincccf- 
fìt?flafciarlober'acqaa crudi quanto vuole,e dar-, 
li poco da mangiar per haucr Io ftonìaco difcon- 
cio,e quello c il modo di operar tal rimedio i 
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Il mododi farVelettuarìoahgelìco i e di ópèrar- 
loi cr in quale infermità fìfub-vsare. 

L* EFfrtuario angelico Romano è cefi dettó,per 
cfserftjtocompoftorfanif nella Città fami 
,di Roma nel te n)po del Pontificato di Papa Pao- 
lo IV. e per cfser J'operatione fua angelica, c diui- 
na , volle che fufsc chiamato angelico j il quale è 
niirabile in mólte infermità . Vale intatte Jefor- 
'ti di fcbri dandolo per minoratiuo> e pcrinal di 
fianco è cofa flupenda , percioche Icua le vifcofità 
del ftom3co,& apre i meati, e centra lé gote,chi 
Io pigliera ogni tre di vna volta , in dicci di farà.» 
gùanto. Valepertofse, catarro, perla milza, & 
etiam per chi parifcedi mal francefe,ò doglie ar- 
tetiche,òfimiM altre influentie. Il modo adun- 
que di far quefto prctiofo.elJetcuario è quuto ,cioc 

Recine Croco , J| 
Lrgnoaloe, \ 

Cmamomo , ) an, dram. iij. 

Corali rcflì, ) 

Eleboro negro , fcnzà prcparatione alcuna_j 
onci). 

Ellctuario de fucco Rofarum Mcfue , chC-^ 

non fi a.troppo cotto, onct vj. 
Zuccaro rodato, ore. viij > 
Mufchiodi Lcuante,dram. j. 
Pietra fi lofofa le, onc iij* 
Quinta clTentia dinoftra inuentionf,onr. i/. 
Melcctto, e difpumato, quanto balla a fare 
tuona lorma d'eicttuario. 

Q 2 Mifcc 
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MiA:ef ?k incorporalo a Icnco fuoco iti vrafodi ter- 
ra vitriatOipcrche i vafi di niectilo noa fono buoni 
per farcii compofKione>c fatto che farà, fi dee fer- 
bare in vafo di /etro, che alcn vafi x\(^t\ fon buoni 
per modo aIcuno,cqaffto elcctuario fi può accom- 
pagnare con tutte le M edicine fol utiuc , ma nori^ 
fi dee pigliare fe non a ftomaco digiuno, la dofic 

da due draume fino a quattro > & c da faperc ,chc 
qucfto quafi rifafcita li niortt,pcr la gran virtU fua 
come già in Venetia , Si in Roma ne fono vifte^ 
tante niigUara di efpericnciede^jne di memoria t 
Jc quali rhanno facto degno d'cHTcr operato di-^ 
cucci* 

Della pietra ^exetAbiìedino^rainuentionei 
per traf mutare ipìi corpo d' y>na comm 
plejftone in y>n* altra • e farlo fa^ 
no per fempre y col modo 
di farla • 

QVcdo ordrne di fare la pietra veRetabile,e vn» 
ordine ftupendo,e raro . E la virtù li derta-j 
pietra étalc, c tanti^ che è quafi mli ta,e fenz^t-f 
comparatione. E le curcchefi fmnocon il mezzo 
di quefta pietra, fono tante mitv* co t©f^, eh? i! 
Mondo non lepuòcrcdcreiC pure egli eia vent ^.-rc 
bene non fi crede. Il modo adunque di farla farà 
quefio, cioè 

ReC'Tartaro di vin bÌ3nco,che fia j^roflTo è lucido j 
Trementina ,che fiachiarifìfima , netta, 
Herba aloe > di quella che fa le foglie 'onghc vn 
braccio, e fon dentare alleband^- ♦ e groTce piene 
di vifcoficàj che alcuni la chiamano femprcmua, e 

t 
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con il ncme di Dio , piglia di queRe ere cofe vna 
libra per ciafcheduna^e fieno piftate tucreinfitme, 
e fanne vna palla , èmetcila in orinale col fuo ( a- 
pelle, c recipiente , c dagli fuoco fì>io a tanto, che 
fia vfcita tutta la hun-idità : di poi caua le fcccio 
fuor de l'orinale che fararno negre, e puzzolenti, 
c non potendole cauart rompi l'orinale , e macina 
quelle feccie^c tornale a inipaflare con tutta queU 
la acqua, ch'é vfcita fuora , e terna a diftiliare co- 
me prima, e Tempre in vitimo della diUilIationej» 
dalli fuoco grande, e terribile,che le fetcie rcflina 
bene abbrufciatc, e caua le, e macina con Facquaj 
come prima, e torna a diftillarce quefto fi dee fare 
quindeci, ouer venti volte,fino a tantoché turta^ 
quell'acqua fia confumara;e non vi reft» humiditi 
nifTuna, m-. che quelle ftccierefl ino bianche co- 
inefafe. All'hora mettanfi fe dette fecciefopra-f 
vna pietra Ii{cia,eniettanfi all'humido, e qucffaj 
pictrafi conuertirà in acqua chiariflfjma , evoluta 
che fari fi deeferbare ir va fo di vetro, bcniflRmo 
ferrato, e quella farà l'acqua della pietra V( gctabi^ 
le , laquaJc acqua e di tanta virciì, che vn fcropulo 
di quella mcfTo in due enee djgiulcb violato, far- 
le pigliare perboccaaqual fi voglia inferma, ò 
mal compleflTjcnatc, in manco di quaranta giorni 
farà liberato d'ogni grane infermità; e quf fio fi pi- 
glia la martma à digiuno, quando lo fìcmacoé 
voco,c il cibo digefto; percioche fa maggiore opc* 
ratione. E' ancor quefto ottimo rimedio contra^f 
vermijdandolo nel modofopradctto,monditica il 
feguc,dif?ecca Thumidità della mil2a,folue fa tof- 
re,&jc3tarrijfà orinare f chi ha impedimento d'*. 
oricai de hp infinice altre yirti), lequaJi htcmò di 

/ 
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dircpcrcheiotcmo jchenon mi fofsero credute 
dalie gemi del Mondo j parendoli > che habbinp 
dclPimpoffibiIcs cpcrtanco noialtri Me lici noq 
idobb»amo rcfiftcrc d'adoperarla in cucce le cofe, 
che anoiparconuenicncci Se vi promccco^chechi 
adopererà cai cofa farà miracoli in vica . Ma di 
gracia fe hauenfe dcfidcrio d'efser valenci , non re- 
ftate per cofa ner$una>di fr?r quefto rimedio,& è di 
fapcrc^ che qucftaèla piecra> che fcnipre hanno 
percac^ i filofofi alcbimifti, per fifsare le loro Me - 
dìcine minerali>a tale che faccndoproiettioni, (ì 
pofsonp vnir le Medicine con i corpi rnecallici ^ 
lenza andare iu fumo, perche quella piccrà refiftp 
Vd ogni grari faocojfcnza che fi pofsa confumarci 
efifsaiì folfojePorpimencojche cernono il fuoco, 
e II fa bjanchiflimi , che facendo proieccione con 
cffiifoprarame j ouerofopra banda milanefe , I| 
trafmura in puriffimo argento di bianchezz.a > C-i 
qucfto rhò vifto con gli occhi propri] • Si che ve»» 
dctequanco fia importante quella pietra vegeta. 
t>ile,l a quale fi tante belle trafmutitioni, ranco ne 
i corpi rnecallici, quante ne i corpi hum nijiccrto 
é cofa da non farne poco conto pcrclie può dar U 
yicaa molti , che la vaeranno . 

^fareV acqua reale di noftrainuentione , molto 
ytiUye rara in diuerfi cafi occorrenti o 

L'Acqua reale è cosi decta , per eflferc regir^i^tJ 
quafi fopra tutte le altre acque Ve per far l'o- 
pere fue momencanr e,come ella f ì,e con grandif. 
(ima facxlità,ooeta fenzafaftidio alcuno . Ecosì 
hauendo io facto aflai volte qucft'acqua,e fattone 

infi* 
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ihfinìtecfpcrienze,e non fap. ndo il nome fuo gli 
fìò podo nome acqua reale . Il modo adunque di 
far la dnCà^qna. (irà qucfto , cioè • 
Piglia Sol fo gialla, ) 

Alumc di rocca , ) analib. ij. 
Salgicmma, ) 
Borace onc. ij. 

Mifce inficriic , e pcfte in mortaio , c metti in vna 
. boccia con cappello , c recipiente, e ftilla fecondò 
l'arce , &airvltimo dagli fuoco fortc,tanto cho 
n'cfca ben tutta la humidità,e n'efea vn*acqua tor- 
bida, e bianca la quale fi dee colare con vna peìs^za 
di cela foctile,c metterla in vn'ampolleta di vetro, 
& aggiungerui vn caracto di niufchio foluco coni 
oncia meza d'acqua rofa,e Jefciarla pofare,e fi fa- 
rà chiarifIima,con odor grstilFimo. 

>Sichehaueceintefoin quinto all'ordine di far 
qucfia gloriofa acqua, c con quanta facilicà>c bre- 
uità di tempo, e fi fa con poca fpcfa, di modo,chc 
ogn' vno fc ne potrà accomiiiodire a fuo piacere i 
lenza andarla cercando tra filofofi, che la vendo- 
no con tanta riputacione,tenendo celato il nome* 
e le virtiì, che tiene, & ogn*aItra fua quaj jtà,Conie 
fefojfTcvn teforo, benché le v^rciì fue fono gran- 
diffinìc, e da efl^erc apprezzate , e comandate per 
tutcoil Mondo a beneficio della gencracionchu- 
niana • Il modo di adoperar quell'acqua >.v m che 
inf(frmici,lo voglio manifeftarc io;ma fcbmentc 
m quelle cofe doue io n' hò fatto la cfp.crìenza-j t 
echi vorrà fapere più auanti ne faccia nucui cfpe- 
rimenti , come hò fatto io tante>r tancc ^olte : ma, 
per tornare al noftro propofito, dico,che la prima 
virnì , the io aflTegno a quefta acqua regia> c quc- 

G 4 
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ftaiche Icua il dolore di cucce le lor i di piaghcba.' 
gnando con cflTa tutta la piaga . La feconda è ài 
molta efficacia per dolor di denti, oucro gtngiuC^ 
guiftce tutte U forti d'infcrmità,che nella bocca 
vengono cogliendo in bocca vn poco di taTacqua, 
tenendola quanto fi diccflfe vn Credo : (k poi bue- 
candola fuora , fana mirabiliiience cale infermità • 
Laterza fua virtiìèchcfregandofi i denti con vna 
pezza bagnata in detta acqua > li farà bianchifTioii; 
cofa che diletterà molto a gli huomini,c alle don- 
ne o La quarta virtù è che dandone mr zo fcropolo 
per bocca con brodo aquclli>chc hannolafcbre, 
li ià mirabll giouamenco ; c di quefte quattro vir- 
tù » Icquali hò a/Tegnate a quefta acqua , io ne hò 
fatto efpenenza mille rnìgliara di volte,cIeapDro- 
uo per cofa vera, è credo, che habbia vna infiniti 
graBdi{Gma di virtù, lequali io rron le sòyma fe al- 
con'altfo le voleffeiapere* mertafi a fare efperieir- 
2ra,come hò fatto io, che forfè trouerà il fuo inten- 
tOf fcnza troppo faftid io; & qu^ftoèquantoio 
hò voluto dire in quefto capitolo dell* acqua rca-^ 

*A fare i^na medicina , o compofitc di 
mercorelU di molto gran 
i '\>trtH. 

LA mercorelli vuol iirherba nrcrcuriarejla^ 
quale è di cofi granvirtù, che Iinf?ua humana 
non leootrebbe cfprimere-.& molti filofofi le han- 
no aflfegnaca virtù celeftiale.Etin vero farebbe im; 
prefa troppo difficile a narrare le fuc virtù: per- 

ck'che conferua gli huominì in giouentù; q carda 



Libro Secondo m 
la vecchiezza y &prohibi(cccarfc le infermici i 
& allegra il cuore : & io non faprci afFcgnare al - 
tra ragione ; perche habbia tante gran virtii , fé 
non che c fua qualità propria virtiì occulta, e 
gratia infufa dal Creator de! tutto. Il modo a- 
dunquc di feruirfi di tarherba équcfto 3 cioè, che 
nel mefc di Maggio , quando detta hcrba e in fio- 
re j fc ne piglia vna quantità >. & cauafcne il fuc- 
coj & detto fucco fi diftilla per feltro, che fia ben 
chiaro, & dipoi fi fi quefta compofitionc* 
Piglia Succo della fopradetta hcrba lib. j; 
G'ilebbefcaiplicej onc- viij . 

Acqua vita finaiChcabbrufcialapczza^ on.vj^ 

Olio di vitaiolo , Aram. jj» 

Mufvhio fino caratci ij . 
E tutte queftc cofe fi mettono infieme con il fucco 
della herba in vafo di vetro , c fi ferra bcnifTiuio 9 
che non rcfpirij & fi fà ftarc al Sole quaranta gioì:- 
ni continui ; ma auucrtafi> che la notte non fiia afl 
fereno, perche li farebbe affai danno,&ll:ato che 
farà quaranta giorni al Solc,fi potrà incominciare 
ad vfare;e il modo di vfarlo è quefio^Se ne piglia la 
mattina à digiuno vn'oncia co due > ò tre oncie di 
brodo dicarne,ouero di pollo i & d ipoi fi (la pef 
il manco quactr*hore a mangiare , Se cocinuanda 
cofi per due mefi continui , farebbe impoflTibile di 
hauer mai maleper la virtù di tal compofito, per 
efiferui la virctì della mercorella^Ia qualee grande* 
Et o!tra di quefto il giulebbe di zuccaroiil quale è 
cordialifiimo , flcfiomacarle . Vi é Tacqua vitt i 
laquale da fe conferua cutct le cofe da puttrefatio^ 
ne>Vi è il mufchio,chc fa la memoria quafi inc^r-* 

ruccibile « Duqu^ eccoui come quella copoficione 



-ivia IO per me li censo cranclifTìrin r-.j- i. 

Ja quili in fasica compoficionc, 

ScJ„en.?K'^^^^^^^ efpcrimcnti di tal me- 
"«tainento,! quali fono riufciti con pran fi.iir.>i 
honoredd Medico,^ b=ncfic?o dSf^^^^^^^^^^ 

o/'f r.7r/0 j« di uerse infamità . ' 

^^^^ 

Perche Jifpo„.onó lamW « 1"tfta ! 

tience. -'.'if™^' troppo faftidio del pa- 

4eriror„t:o'p^??;jj'[i™8'/^^^^ 

«^PP. h.uera„„o6jfos„,f S^'.^JXX" 
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jPigliaSaluia, 
Ruta j 

Rofmarinoi 
AfTencio, 
Cicorea » 

Cardo fantOj 
Ortica , 

Origano, 

FtchcpaflTulc, 
Dattili , 

Mandole dolci , 
Salgemma. 
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Collcquincidaf 
Aloe pacico, 
Ginamomo, 
Mirabolani citrini , 



,anaonp*iiii 



ana onc»ij 



^ Mei conimune lib. ij • 
Ec ogni cofafia uoftainfieiTic,& p efiata grofTcì \ 
piodo,& mcflTa in infufionc in diciocco libre d*ac. 
qua comniMne,e bolla tantOjchc cali mctàjC dipoi 
bifogna colarlo, e paflTarlo per felcro , & aromati- 
zarlo con due ca ratei di mufchio , & vna libra d'- 
acqua rofa, e fari facto,& quella decottione si dee 
feruare in vafo di vetro benifTimo ferrato , & fcr- 
uc in cucce Jc infirmita, comedi fopra ho detto j 
Jadofccda oncie quattro finoafei , &il verno s; 
piglia a jfTai caldo; la priniaucra; & Paucunno G pi^ 
glia tcpidorla (late fi piglia freddo : e quefta purga 
gli h umori groffi del corpose non corrompe il ci- 
bo:e fi può continuare nelle f€briquactro>ò cinque 
giorni continuile farà guarica-Nclkcrudità degli 
humori, come mal franccfe> gocce, catarri, doglie 
artètiche^c fimil m.ì:erie,doue non è accidente di 

febrc, 
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èbrc>fi può pigliare dieci>ò quindiciigiornican.' 
linui j c non può far male ptr modo nnjnojc que- 
llo purg^ vn corpo drumamcntc.Si piglu per cof- 
fe, per Àiiflidi orinj,per dog'ia di tetta, pcrcarno» 
fica nell^ verga, per hemorroidi, & in fcmma vale 
a tutte le infermità caufate da humori corrotti? Se 
ha tal vircù : perche purga le pani lontane, &eua- 
cnalihumori intcftinali5& di quello firoppo n*ha 
fattoio infinite efpenenze inperfone mezze ab- 
bandonate, &fcnza guftoniunoj efubito fono ri- 
comdLi in buona temperatora • Emi ricordo, ha^ 
uerlo vfato infioitiffi ne volte in perfone vicera» 
eoe piene di broggic , mal trattate dalla fortuna,e 
dalla infermità ; e non haueodo il modo di poccrfi 
far curare , come il douerehaurcbbe voluto , h>n* 
nofeguicato queftafiroppo quattordiciiò quindi- 
ci giorni,cfonofanati,ch*é fiata vna gloriale tan- 
te cfpcrienze ne potrei dire> che farebbe cofad 
non finir mai lo fcriuere. Per tanto adunque efifor^ 
coogn'vnojchefcne fcrua non folo nelle cofcfoi* 
pradcf te ; ma in tutte le forti d'infermità: percho 
fcmprcgli giouerà gagliardamente* 

Siroppomaefìrali^ Leonardi Mquate ferue ad infinite 
sorti d infermitd>& è rarijjimo rimedio • 

QVefto é vn folutiuo firoppo, il quale cflo an- 
cor ha del folutiuo, & è cofa piaccuolifiima 
da vfare; e può gìouare affai ; e mai non può nuo- 
cere i ncfluno,cofa che ne gli altri medicamenti 
poche voice fi ITU oua.Ec il modo di farlo é quefto» 
cioè* 



Lihro S econdo • xoo 
RfciDeFMicoIi de fenaonc ij* ' 
Fuma(l:re> 
Capi;!ucnere j 

Scolopé Jria,cioé lingua «ru^iu 
Epatica » ^ 
Epitimo 

S",^^^,! . , ^ I anaonciij, 

Polipodio qacrcino^ 

Fijori diboragginci 

Fiori di bugloffa j 

Liquiricia^ 

Rafa, 

ColioqutnciJa » 

Elleboro negro, | anaonc» j. 

Aloe pacico 3 
Mitabolanilndr, 

Prugne nume ro quattordici j 
Sebcften numero dodici, 
Tamarifeonc^. j. 
Mifce,c fieno peftaci groflà modo,c mcflG in irtftr..^ 
fione in libre dieci di acqua di fumofterre^c bolla* 
no fin'alJa confumacione della terza parte> poi fìa 
pola caj & à decta colatura I i fiano aggiunte quelle 
cofe , ciac 

Stroppo di Ricados^Iib»], 
Zaffaranofcrop* j» 
Melrofatooncvj* 
Acqua di vita onc. iVt 
Mnfchiodram. ]• 

Moncil fagine di maluauifcho , onc iv- 
B.ngiofonc. j. 
Acqua rofa onc.iij, 

uri tacco , queflo firoppo fi vuol fcruarp in vafó 

di 
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di vetro benilTimo ferratole tenerlo h notte al fe-^ 
reno, & il giorno ferrato in caflra,c qucfto fi piglia 
tcpiiio ; e la dofe e da oncie due fino à oncie quat- 
tro, & è cofa molto fica ra da vfarc seza far dieta, 
ne guardia di forte alcuna : e gioua afiTai à chi ha- 
ucflTe pelarella, broggc, ò maroelle, e fimili a Itre^j 
infirmità, e , fi può dare alle donne grauide fcnza 
pencolo niuno , quando di purgacione haueflfcro 
bifogno* 

Siroppo 'contra Vhumor malenconico , e majfmi 
douefofòe -yentofuà di fiomacor 

A Voler far qucfto firoppo contra Thumor ma- 
lenconico , c di necefficà , che l'operante fia 
molto cfpcrto nell'arte : perche vuole cnTer fatto 
con grandifTmia diligenza , & il modo di farlo c 
qucfto; cioè . 
Recipe acqua di fumo ft erre $ ) 

ana lib» v. 

Acqua d'aflTcntio , ) 
Acqua di capeluencre , ) 
Et in detta acqua fia fatta dccottionc con quelle 

cofccioc j 
Polipodio quercino lib* j 
Folicoli di lena j 

Epitimo, ana onc^vi. 

Fiori cordiali manip. ij. 

Capeluenere iiianip* ]• 

Liqointiaj 

Paftule, 

Cinamomoi , j- 

E fia fatta dscouionc fecondo Tartcc coIatJ^ di- 



i 



ana onc«ij« 



Libro Secondo, iii 
poi piglia quattro libre di decca decotcionej&ag* 
giungluì . 

Succo di boragmCi ) 

Siìu' j ~->- 

Mei commtin concie vj.) 
E con zuccaro bianco fia facto firoppo in buo« 
na forma, & aromatizaco con mufchio,& ambra, 
aggiungcndoui poi vn* oncia di pJiris fcnzamtjf- 
chio,c farà facto: àogni mattina fe ne piglia tre 
oncie fino a quattro tepido^ e conuien (lare alme- 
no per tre, ò quattro bore a mangiare qucfto é 
vn firoppo miracolofo, e raro; percioche cuacui 
grandemente l'humor malenconico , purga il cor* 
po da grofll humòri , diflToIae la ventofità , vigora , 
il ventricolo, & allegra , jl cuore 5 &in fomma le 
vircii di tal firoppo fono aflraifrimc,8f* opera p'acc- 
ao!mente/il che fuole molto piacere a gli anima* 
Iati, i quali per Io pili fi fpauentano quando hanno 
da pigliare,ò firoppi,ò medicine • 

«' • . • ' 
La pothne del legno fanto miracolosa per soluergl^ 
hmioYì crudi , maligni ^ con ti mododtope-* 
rarla nel malfrancese , & altre indispo^ 

baioni fmili . 

PErchc il mal Franccfeé vn morbo contagio- 
fo , putrido, e corrotto, e fi diucrfi cattiui 
effetti, come auanii vi diflì nel primo libro,aI ca- 
pitolo del mal Francefe.'peròbifogna preparar ri- 
medi) ecccllenti,e rari per foluere detto morbo,& 
i rimedi] fono infiniti , ma inquefto capitolo, ne 
ferine ro vno^chc purga glihumoricrudi,cvifcb(i 

per 



li 2 De^^ aprici Medicinali 

per le parti da baffb^ alTotigFia Thumor grofTo^dif- 
fccca ogni force d'humori foccili y che offèndono 
la natura^ e li manda per fudorcdiffccca Thumor 
maleneonico, efoiue lacoJera» &é molto faluti- 
fero per quclli,chc di tal morbo patifcono;pcrcio 
che è molto didèccantcì difToIue il morbo y c fa 
nuclei nobili effetti, come dalla efpericnza fjpuò 
vedere . E 1 apocionc c quefla y cioè 

Recipe Icorzadi Jegno fanto hbre vna , che fia 
piftatagroffamcnte >&infondarj in libre quattor- 
dici d*acqua communejftia cofj infufjonc per horc 
venciqaactrojdipoi metcafi à bollirie y e bolla tanto 
che cali hbre quattro 1 e come farà calata le quac-* 
ero librc>agg iungiui . 

Folipcdio quercino^ onc* iy 

Cicorea manipulo> ]% 

Aloe patico dram. iij. 
E facciafi bollire per vna hora ; dipoi aggiungiui 

PoHcoUdifena, ) anacncj. 

Epitimo, ) 

Coiloquintida dranb vj* 

Zucc^roonC' vii]. 
E bolla tanto, che calila meta, e rcfti fette libre , 
all^hora fia colata, e meda in vafo di vetro;& ag- 
giungiui grani dodici di mufchio fin/flimoj c fa 
che ftiabeniflìmo otturato, acciò nonrefpiri, t-* 
quefto é il fi roppo,il qua 1 fi Piglia due volte al di, 
mattinale fera . Apprcflfo quello bifogna fare la fe* 
gaente bcuand3,!a quale fi opera infiemecon quc* 
fl'alcra>&è quffta,cioc 

Recipe vna libra di legno fanto rafpato , & in^ 
fondanfi in libre dicci di viri bianco maturo , 
facciafi bpUire per vn'bora^c bolito che farà, ag* 

gmn* 
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giungini quindici libre d'acqua conimune^c bolla 
vr/altro pochcrro, c farà fatco> il J'hcra fia colacoj 
c ferbato in fiafchi di vetro ; equefta c la pecione 
per bere à pafto> e fuori di patto • li modo di ado- 
perarla equefto , cioè 

Scvnofifemiftc aggrauato fortemente di inai 
Francefe, t-ccia fare il fopradctco fìroppo> e la fo- 
pradettabcuanda,e mettafi inietto per venti gior- 
ni almanco: e della prima potione.cioè del Grop- 
po; fe ne piglia mattina^ c fera vn bxcchiero da fì« 
roppa> pieno, e caldo; quanto fi può foftenrc a be* 
re}cbeuutocherhaucrà>ftia in letto rutto copcr^ 
to fotto i pannijC fudi quanto pili può fudarc^e fa* 
datochc farà, fcoprirfij c faccifi fciugnrc ber>ifli- 
mo^e ripofli per due hore;c poi mangij&: i cibi vo- 
gliono cffcrcafciutii come bifcotto, carne arcffo, 
paflule^mandoleie fi dee alcuna volta forbire dell* 
oua fretche , & il bere fuo à pafto, e fuora di pafto 
farà di quella beuanda fatta con il legno fanto, vi- 
no >3c acqua; eia fera fimilmente pigli Taltro G-^ 
roppo i e sfcrzafì fudare come la marnna,e fcguiti 
così venti giorni continui lenza mài vfcirc di let- 
to : e qucflo c vn rimedio tanto cjfficace, che la na- 
tura non lo potrebbe far migliore . E con quello 
ho fatto io di moìtc efpericrze miracoloff ^le qua. 
li éparfo, che fiano fiate fatte per virtiì diurna: g 
rimedio (ìcufiflimo io tutte le qualità dipctfoncre 
la csufa di ciò é qutftjj che a qucijche fono caJxdi 
di flcmacOjò di fegato non li può nuoccrcjperchc 
vi entra aloe^cicorea» epitimcjche fono (empiìcij 
che difendono da calidirà c fe foflTepoi per iTccn- 
erario , freddo di ttcmaco , ò di ftgato^vi entra la 

fror^^a di fanto ^ c qo.cJIe alcre uiat^nc calidc ,o 

9 fcc- 
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fecchciche temperano la frigidità • Si che eccoui 
prouatOf come fen^a alerà confideracione quello 
firoppo fi può far pigliare a tixttu che non farà pe-i 
jticolo che poG farmaleaniuno» eqaeichelopi* 
glierannojcon grandifiima facilità Ci fanatanno di 
hi morbo: il quale é tanto in odio alle genti del 
mondo:e perche fìa cosi in odio a ra ttk dirò la cau. 
fa* Eghé da (Capere che'l pare a tuccìi&é cosicché 
il Signor Iddio mmdi JMnfermità alle gent: ; Ma 
chc'Tmalfrancefe Phuomolo vada cercandole Io 

f)igli lui ftefJò di propria j e fpontanea volontà, c 
o piglia vfando il fporcOjC brutto vitio della luf- 
fqru,e qacftaé la vcracagioncjchc'l mal france* 
fe è tanto odiato da tutco4 mondo ; e ciò credo , 
che neilano bicorno del (Qondo mei potrà negare 
con ragione*. 

Vn 'grandijfmo rimedio per romper la fquinantìa 
in ipn [ubilo j e liberar linfer^ 
mo dalla moì te» 

LA fquinantia é vn'humore vcntofo,& vna fuf- 
focatione di fangue • E che fia il vero,fi vede 
phc quei che ne pacifcono hanno gr^ndiffima aU 
cerationedi febrej con vda enfiagione nelle tra- 
gee in gola^comc fi vede.Et è vn'humorejche afTai 
volte non gli rimediando con pre(Ìezza viene à 
foifocar J'ammalato> e muore di morte violenta ^ 
niaio ne hò medicaci affai con vn rimedio faluti* 
fcroiilqual è qucftccioc fi piglia vn dente dipor^ 
co faluatico^efene fàpoìuereie di tal poluercfe 
ne piglia dram, j, cQnonc*iii*di olio di fcmence 
di lino j cfi dà a bqrcairammalato^ e fubitofi ve» 

drà 
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éràin lui grandiflìmogiouamcntOj c di quello ne 
hò vitto io infinite cfperienzc in Sicilia^òc in Na- 
poli del Reame, Cictà, che fono fouopofte a tal 
influenza j la caufa é per tfler regioni cilide » O 
vencoler Ma la caufa perche il dence fana cai c in* 
fermrcàj non la sò io per ragione; ma credo, chela 
fìa vircii occulcà.Ma la ragione, perche Poho di li? 
Ilo ila buono à carinfermita , la prouoin quello 
modo . E da faperè che l'oho di femence di Imo ^ 
per effcre maceria prodotta da fpecie d*herba q 
molto eiììcante, pili dtegni altro olio , c che fia i} 
vero, quelli, che fanno la vernice, per fare colori 
dorah fopra argento , ó ftagno fi feruono di tal 
olio,per elTcr efficcantc, e fenza vencofità ; Et per 
tanto dunqueil detto olio fana quella tale altera- 
tionc, & enfiagione di gola» perche toccandoli 
luoco offcfo, fubito lo foluc > Se annichila in tut- 
to . Si che la ragonc dell'olio è prouata , Cfc e tosi 
in effètto, & non altrimente* Si può dunque vede- 
re inquanto confifte il fecreto-M> 10 Ilo affai vol- 
te marauigliato vedendo vna bella, cveracfpcr 
ricnza, alla quale, nonvi Gpuòaflegnarev'ur vna 
minima ragione , c pur vedendolo in effetto, ^ 
forza crederlo, Vna infinita d'efperienz^v Itraua- 
ganti hò ville io fenza alcun termine di ragione; 
e fono Hate efperienzc troppo belle E tra le alte 
cofe che io ho vedute , voglio concare vna hilto- 
ria di vna cfpericnza vcduca , che ogn* vnofcnc 
piarauiglicrà forfè. Et il cafo équcfto, ch'tftwndo 
Tanno i552.nella gloriofa Città di Napoli nel 
Reame , ne 1 mefe d) Magf^ìo , doue che era vn Si- 
gnor Framcfc 11 quale li chiamaua Monfignci di 
Pifin^huomo facultofo,e doto nelle letcerc>e gran 
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fokhtOjdi tlìài fetcanca due anni; il quife patiua 
d'vna infermità di gonnorca , e alcuni voleuano j 
chcfuflTe ftrangana5& altri renella In fine come fi 
voglia^ il cafo è queflo^ che il vecchio oriniut vi- 
fcoficà aflraì,con dolorc>& arder grandiffimo; o 
fempre hauea voglia grande di <*rinarc,& non tro- 
uando rimedio al dolor foo , volfe far Q>lIegio di 
molti Medici Copra il cafo faoidoue furono chia- 
mati da fedici Medici , irÀ i, quali io fui vno di 
qi3elli,& cdcndo tutti in camera del paiience,e div 
fpurando,e ragionando f(i|lra^quel cafo, ecco che 
fopragiunfe vna vecchia Spagnuola zoppa,con vn 
pezzo di canna in manoti^cr andarfi fo{Ìemaìido,e 
con la fua corona inmanoy con vn capello alU 
vlanz? Spagauola/Scentiòiirrcamera prosocuofa- 
mentej& fene andò al letto,doue era il buon vec- 
chio ammalatole dtffe quefte parole formate in^ 
fua \\r\%^2z*BuQnus dies les deDios miTenor y diga- 
fnecomolesyadi fuadolentia A\ secchio ìt '••Tpo- 
fc in lingua S^agnuo!.i,ed iT;. Segnord > a\imui ^ 
mal ytecis a chi eHos fegnorospaYa me fannr con la- 
iudade Dios^ uf^oU la vecchia, e difT^ > Segnar os 
chine fanare to con Vaìudo de Oios -.y de rmefira Sé^ 
gnera hi n auenturada y lo chiere a':^ir con solo 'y^na 
terna che tengo a cuiMfpoff* ii vecchio pw« 
gliefeadiosydarle^e dn'iiente of cbudos d^oro^Ùi^^ 
fe la vecch I y Segnorde sa a^er ami : mo^^rando 
d'cATer mformata di qurUa mfermità j che lui 
patiuà . Ma in conclufione quella Spagnuola^ 
dette vnadramma in circa drvna cerca polucre di 
herba ftempcrat.i con bro Jo all'ammalato in prc- 
fentii di tucci noi altn Medici;e la cofa pafsòqua- 
ficomcdìa; ftì fi fa tea burla ;che tutti noi altrirx»? 
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dcfrimo vn pezzo , c enea ci .Mrciffimo irrefoIuti> 
con il McdÌMmenco della v^rcch^i , Mi fii la poi- 
ocre tal cj che jl vecchio orinò fcnza dolore, & in 
gran qaunticà, e quando poi ìhUro giorno tornaC 
(imo* vifitarc l'ammalacelo .louaffimo allegro, 
c fenza dolore . In fomma il /ccchio feguicò a pi-- 
gliare ^ndh poluere,e cofi la vifc ;rit.ì,& il dolo- 
re non II dette piiì faftidio nefìuno. Ma nel princi- 
pio> che la vecchia propofe li rimedio, furono al- 
cuni Mcdicijche li diRero '/iilanu,& alcun; ol- 
fero burlarla, & io la fauori) fino a i vieli^efo» taa- 
do il vecchio a doucr pigliar ( poluerc fopriid? 
ti. Douechc per abbreuiar le parole, vn giorno U 
vecchia Spagnuola venne in c^fa mia , e mi oortò 
qucirherbaa moftrarc> la quale cvna cerca { >rce 
dihccba, che maihòcrouaco liuomcchc ne hab- 
bia vera cognit'one.j ne ferie- ornertuno hò croua- 
to, che n'habbi fcncco la facoltà , ne manco il no- 
me di talherba-Si che vedete inquanto ^ eco con- 
file la fanità degli huommi. In vcioècofa da far 
impazzir tuiti i Medicine da mandare HipPocrace, 
e Galeno al bordello, poi che l'intermicà^ che lo- 
ro mettono per cure fi dif peracc j vn minimo fim- 
pUcc incognito a tucco'l Mondo, le fana con canta 
lacilicà . Vidi vn'alcro , il qua! contrc femeo : di 
hcrba,fanaur« ogni force di fcbrCiper h;oligna,che 
fede. E qucfto non era MedicoA operaua propter 
arnoremDei , eperamic^tt < . E quel rimedio 1 so 
bene lOjChefaceua quefto cffctto^chc faceua udi- 
re affai , ik orinare tanto, che era cofa da non cre- 
dere, & cofi quafi tutu rcftouano liberi della fe- 
brc.Ma Therba di quella vecchia,non focena no- 
to j che foflc vifibile , e poi faceua canto, gioaa- 
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mento airammabto > quella , che fanaaa la fcbre 
ilfaccua rationalmcntc perche li prouocaua il 
fadore>& ancor rorina^certo che quelle fono due 
operationi^chc vna foU,che la natura faccia in vn 
febricitantei quella fola batta à fanarli la fcbre 
ma tanco maggiormente tutte due inGcmefana- 
ranno ogni fcbre> Si che per me laudo affai i bel li> 
&verielperimcnti; che con tinca facilità fanano 
gli infermi jma quando ancor non vi erano Fifici 
rationali,non refta però, che non fuOTero li rime- 
di] al Mondo ; e pur li vfauano . E che fia il vero, 
leggiamo^ che noi trouaremo,chc Creonte Agri- 
gentino, e fuoi difcepolijfeppcro folamente la cf- 
perientia^e non feppcro altramente Teorica. Dun- 
que f aria bene ) che cucci noi al cri appreflTo quello, 
chchauemo ftudiaco, cercaflimo di hauer alcune 
belle cfpcrienze j cheaccompagnaffero il mero- 
do,c la fcientia • Et in quefto modo la Medicina-f 
£aria gloriofa.O che bella cofa è di grande honorc 
appreflTo vngranliteratq, éhiucr ancora grandi 
cfperimemij in varie, ediuerfc infermità ? pcrcio- 
che niflTuna cofa al Mondo può accompagnaro 
pili la dottrina dVno eccellente Medico > quanto 
fanno libclliefperimenti , perche par chre cfcano 
propriamente fuori della fcientia, e però tutti voi 
cccclenti Medici 9 dcfidcrio bautte d'cflTer fa-, 
niofi , vi eforto , che non lafciate di cercare la-i 
cfpcrienza ; laquale farà la gloria voftra,& vi fari 
ftrada,guida,c luce, che vi condurra alla fama per 
buona ftrada,& vi immortali al Mondo # 
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il yero rimedio da ^fare à chi non foU^e tener 
l'mna per dilatione de meati . 

Q Velli j che non pcfTono tener Tor ina , è per 
caufa che li meati fono dilataci , & aperti U 
pori, cofe che caufanoj che la orina non ha riten- 
ticfic nella veGca > & à voler rimediare a cale in- 
fermità 3 e di neccflltà ccnfolidare i Se rcftringcr 
quelle aperitioni dei pori intrinfccacncnte; e quc/ 
fia rillrinrione 3 fi può fare con facilità grandifli* 
ma; & il rimediò équeflo^cioè. Si piglia niaftici 
bianchii e faiTene poluere fottiliflìma 3 e quella:^ 
poluere y fe ne dà dram. j# con vin negro per boc- 
ca à chi tale infermità patifce la ma teina a digio* 
tic 9 & vn'ahra la fera due hore auanti cena : per* 
cloche il maftice hà del calido i &, è riflrettiuo ; e 
coli inpocofpatiodi tempo fà l'opera tiene, eque- 
fio è vno di quei breui rimedi j affai cfBcaci 3 e di 
gran virid * quanto fi poffi trcuarc y e di queffo ne 
hò vitto io vna infinità di efperientic 3 « maflime 
re'putti piccioli , che affaiffimi fece truouano » 
chehanrocaldiflretto 1 equeflo apprcflodi mcc 
ottimo rimedio per tal cofa. 

Inedie amento di elleboro fmplicey che cesa faccia} r 
come fi fuò-^ fare fenz^ pericolo ne fjuno. 

LO elleboro negro e vn racdicament03 ilqualfc 
i Romani antichi Tvfarono già vna infinirà 
di anni quando tanto tempo ftcttcrofenza Medi* 
ci in Roma 3 ma però mi pare che feguitafferclo 
flilc de 'cani jpcrcijthfi cani ?rcorquando(ìfcn- 

' H 4 ton 



1 i6 De' Capricci Medicinali 
con Io rtoiiiaco aggr«uiCo,mangiano tal hcrbi>có* 
me per auanriè ftacodctto,prreuacinrfì loftooii- 
co efgraairfidalle lor intcmiicà. Ecofi i Kointni 
in qa?.t rempi pfr qualunque mfcrinitajchr lor pa. 
dflTcroifubito ricorreujno allocllcbor ncgrr>,e ne 
pigliauino vnfcropolo in poluerc, conacqaa j ò 
vino, ouer brodo, e quello liprouocaua il vo ni- 
toi e li faceua andar del corpo , c cofi faceuano le 
loro cu^cuuioni fenza fare altra cofa 9 e quando 
poi erano euacuaci,fubitola natura fi rihaucua > e 
ftauirtobche.E cofi ancor al à\ d'hoggf,c pure in- 
iienrione di noi altri Medici, che feinpre nel prin- 
cipio delle egritudini , fi debba purgare i corpi 
dalle fuperfluità de gli huinori; per quello i Ro- 
man! faceuano la primi intentione de! MedicOf 
doue oprauano tanta quantità di elleborncgro, 
che n7Ì ricordo hauer letcoqucl Roderotto Bia- 
do, che attefta per cofa certa, che nel ccaipo^ihe 
Roma trionfaua ve ne entrauano ogn'anno più di 
trecento muli carichi di queircIlcboro,etiittofi 
vendcua in Roma. Dunqu? non crediamo noi # 
che in quelli noftri tempi , il mcdcfimo elleboro 
habbia ia ifteffa vircii , e facciiqurlla m^-defima 
operationc ,'c he faceua in qucitt'fnpide'Roaiani? 
Certo che sùlo fono ftaro in vn'lfola fra Sxciliaj& 
Africa^ la quale fi chiama la Pantalarea, I fola ha- 
bitat* da Chnftiani, ma parlano in lingua A^ri- 
cana;t^ non vi fono Medici, ne Speciali^ma fi fcr- 
uonodcirelkboro negro, e della foldancUaper 
loro purgationcyma inaffaiiriighor forma>che no 
faceuano i Roiiiani . Qutfti fc ne Te ruonocosr. 

Pigliando vn pero , o Ipomo di che forte fi fi?, e 
pigliano le radici dcirclleboro, c fanno pezzeti 

corti. 
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corticc gli vanno cacciando dentro quel frutcojè 
Vemoiono xutt^ , e }3^|af ciano cosi per vna notct 3 
dìp^i !o mcccono aéuofc'cr nel fuoco , c lolafcia- 
no cuocere a fuoco lento ; edipoicauino fuori 
^ cutti quei (lecchi di radice d'eMeboro,c lo nion ia- 
no , efe lo mangiano a ftomaco digiuno ; r dipoi 
ftinno vn pezzetto elicerò a mangiare , c queflo li 
fi vonìicarc 3 e cacare > e cofi moki fi fanano per 
qiieflom^zo dpirelIfborO)fenza alrro,& il fimile 
fanno della foldanella, ma quella la pcftano^e ne 
fanno poluerejc fe la bcuono.Ma io hò f etto que- 
lla cfperienza, & hò letto il fucccfTo dc'Romani 3 
chevlauano grandemente eflfl ancora tal fempH- 
ce . Et io anpor l'ho voluto prouare in diurrfi mo. 
diji tal che fono venuto in cogninione>che quello; 
fcmplice è la corona di tutti gli aieri fcmplici 5 fc v 
ben vene fofTero migliara più di quel che ve ne ' 
fono- L'elleboro tanto bianco, quanto négro,po- 
nendolo Pedo dentro il nafo fi ftranucar affai, & 
nllcgenfc? affai la teda d^ogni impedimento, che 
vi fudc&c contra tutte le forci di doglie, che po- 
tcfferopatirc i corpi huraani , per qual fi voglia 
C3ufa,e la ragione,perche lo faccia c,perche tutte 
le egritudini fogliono venire per rcpletione. tanto 
di corpo,quanto di ftomaco;e quando fono per tal 
caufa , Tellcboroeuacua lo ftomaco, e purità ii 
corpo. E cofi reflando ilcorpo,cloflomacocua- 
cuati dalla repletione , e mali humori , é neccffa- 
rio , che ancora l'infermità fi venghiad annichi- 
lareiC folucrc. Ecofi il piacicnte rcfta guarito,e per 
quefta ragione prono, che l'elleboro da fefbloc 
efficace rimedio per fanar varie infermità. E que- 
llo l'approuo per vnò dc'pid facili rimedi >chej( 
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la prudente natura habbia potuto fare:& io nofLi 
ho mai veduto, né vdico dirc> che quello femplice 
habbia nociuto a perfona nefluna, come tanto 
volte la fcamoneajlc ro(c>Uciffia,roppio,& infi^ 
niti altri fempliciiche hanno nociuto ad infinite 
pcrfonc,e ne fono morti per caufa fua,il llnillc^ 
ancor fanno la catapuciaja laureola,!! titimalio, 
Tebulo, & vna infinità di fimplici foluciuiji quali 
aflTaiflimc volte fogliono nuocerci gl'huomini- 

^cqua Minerale % e rara per fare orinare la remh 
la , e tener mondificate le reni a chi tal male 

patifci t 

LA renella fi caufa , c genera per troppo cali- 
dita 3 e ficcità nelle reni , e che ciò fiavero , 
quelli 1 che di tal mal patifceno fono tante calidi 
di rene, che non poflbno portar vefttnienti, cho 
•g^rauano troppo sii le reniiper caufa del fuper-- 
chic calore,che eglino patifcono,e fempre orina- 
no con grandiffima difficolti , e patifcono grande 
btufciorc ncirorinarc . Ma à voler fanare tale in- 
fermiti, éneceflTario refrigerar le reni,&inhumi* 
dirle di buon fucco , e Icuar quello brùfcior d'o- 
rina , in quefio modo l'ammalato fi verrà a fanare 
di taleinfcrmicijc quello fi può fare in breue tem. 
po , e con faciliti grande >e con rimedio nobilifii^ 
mo > & è quello , cioè 

9<. Semente di limoncelli piccioli I ) jjjji^iìh.i 
Semente dtnaranci $ ) 
SafTifragia lib. v j« 

JMeliffa, 7 «n«rxnov; 
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Vicriolo , 
Sparagi % 
Grifoni > 
Ifopo 9 

Kadicedi finocchiOf 

Ridice di pecrofehni. | 
Dipoi piglia canto fucco di limoncelli piccioli j 
quanto balta ad impalare tutti ifopradctci mate- 
riali io forma di liquido vnguenco» e metti a di«- 
fiillar detta materia in campana di piombojche (la 
beniflìmo ferrata nelle commifTure» e diftilla Gno 
à tanto j che tutte quelle materie fiano beniflSmò 
afciute 9 e l'acqua, che vfcira Ha feruata in vafo di 
vetro bene otturato . Ma bifogna auuertirciche^ 
quando si vuole adoperare tal acqua ^èài ncccffi- 
tàjche il corpo fia prima bcniffimo purgato da gli 
humori^e erudire vifcoG^e fìmilmcnte lo (tomaco 
fia euacuato dalla colera^ e ilemma^e quando fari 
fatta tal pteparatione^fì potrà vfare à torre la detta 
acqua^fera^e mactina calda* La dofeé onciefeiiSC 
cneceflfario àchtla piglia di far dieta > e di noa^ 
mangiare cibi humidi,e frigidijmà folamente co* 
fe afciutte > eCofì queda acqua fa ri opera grande 
in mondificar le renij foluerà la renella^e leuara il 
brofore dell' orina • E quefto é vn rimedioappro^ 
uati(I]mo3dcl quale hò villo miracoIi.Machi non 
preftafle fede à me j mcctafi vrt pocoà conGderar 
bene gl'ingredienti di cai acqua ^ e cofi la ragione 
sforzerà ogn'vno à creder Tefperienzaj perche fo- 
no cuttifempUcì approbatir& atti a far tarefTettp* 
Se egli e dunque cofi »é che la cofa fi vede per efpe- 
tienzai e per ragione^ non dobbiamo noi altri Me- 
dici vfarla nelle cure di tale infetmità^ per honor 
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noltroj cbcricficiodcii'aiiKiiiiaioPeflrendo, come 
egli è,riniedìo cancoiriiportancc>c quali infallibi^ 
le in cucce le cure di fimii qualicà. 

Vna Medicina di lapacciolomìnore > la quale è mi^ 
rabtle in curàre ogni sorte di catarro . 

LE Torci de lapacc^olifono quactro > fecondo 
che ha fcricco Diofcoride;però quclia {o;cei 
che fi chiama lapacciolo minore fi piglia con cuc- 
teicfoglic^cradicijcdiftillari per lanib!cco>eci- 
uafene cucca quella quancica d'acqua, che fi può 
cau ire 5 dipoi fi mcccc l'acqua m vafodi vccrobc- 
rilfimo chiufojc fcrbafi cofi fino à canto>che ven- 
ga la ncccfTicà di feruirfenc per rimedio di catar- 
lo^e quando alcuno fe ne vorrà feruire faccia cosu 
Piglia acqua di lapacciolo minore onciv. 
Mei bianco crudo^oncià vna,c meza. 
Mifcc infiemc *e benifTimo incorporato j fi piglia 
la iiiatciria fubico vfcito di lecco , vn poco caldee- 
10} e fi rtà almanco cinque hocc à mangiare > c fi 
dee viuer rególacamcnce nel vitto fuo , cioè non 
niangiare nmna di quelle cofeche clfcndono il 
catarro» Echi vferà qucfto rimedio per vn meCe 
concinuOjfi fanarà d'ogni fpecie di catarro perfet- 
tamente peri a Virtiìdi tal herba: alla quale il no- 
ftro Signor Dio ha concetlatal virciì particolare 
difoluerequdìa tanto faftiJiofa infermità . E di 
quefl^one pedo far fede io 3 per hauere vfato mfi- 
nitiflGmc volte tal rimedio in queftc perfide fpe». 
tic di catarro , dichiarando però,chcfia puro , ej» 
fcmplicc catarro y che non fofle per caufa di mal 

liranccfc ^ oucrodìctcfia: perche in quel cafo li 
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giouercbbe bene a/Tu , ma non lo fonerebbe per 
modo alcuno ; ma quando farà > coinè di fopra hò 
decco frmpre quefto rimedio lo roiuerà fenza vna 
difficulcà. Ma impcròè djnecrfTicà cheaua[nti,ch(^ 
fi comincia ad vfare, quf fio rimediojPamalato^ o 
accatarraro pigli vnj dramma d; aromatico Leo- 
nardi la mattina à digiuno, bcucndoli dut oncic 
di vino apprefTovC quefto aromatico difpone il ca- 
tarro alla folucione fi fa a (1:^1 pili pr cito l\fFcc* 
to , e con maggior facilità ,e manco faftidio dell' 
ammaIa(o - 

Vn modo d ifare VacguA dellegmsanto'imoìto salti» 
tiferà per malfrancese,e con ordine nuouQ^ 

COmmuncmenteG fuol pagliare per mal fratta' 
ccfc l'acqua fatta di; legno fanco afrolutiuO o 
Cerco che effa c acqua benedctta;ma pcròchi laj 
vuol pigliare, e necefiTario pigliarla con modo ,.c 
forma;& hi da effei fatta con grandiffime circon- 
flantie \ Écroncomchoggidìfi vfa^chccgn^ino 
la cucina jcome s'ella foffe brodo di cauoli; c poi 
la beoono , come cofa di burla . Ma chi fapeflfc-i 
quanto grande miportanza fiail f:5retalcacquai c ' 
pigl5arla>non credo, che cosi largamente e fcnz» 
pcnfarui fufo le genti {j oietteffcroacal trau^gho» 
fenza grandiffima confideratione . Et chcciòfia 
vero, lo farò vcdere,e toccare con mano ad ognu^' 
no, quanto grande fìa la pazzia di quclli,cht tofii 
alla ventura mettono la vita fua , fenza pcnfar pili 
auantLE fe vogliamo vedere fe c cofi,vedafi quei ; 
che han no mal franccfe,fc per fanarfi pigliano l'- 
acqua del legno fante, § fc pei force in qucK 
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h volca non reflano Unaciiòc liberi» mii piU il Ic^ 
gno (ara fufficience a guarirli fé bene Io pigliafìTe- 
roinfìnue voice- E per cfperienza fi vede vna in& 
nìcà dtpfrfonejchf hanno pigliato quattro j ò feji 
volte qucfto benedetto lcgno>epar fi trouano co- 
me al principio fenza ponto di faluce « £ qucdo é> 
perche la prima volta l'hanno pigliato fenza niu- 
naconfiderationcje l'hanno fatto amico della na- 
tura di tal fortc/che il male non lo teme piujfi che 
vediamo quanto fia^ importante a pigliarlo h pri- 
ma volta^come fi dce«e non farfelo amico: perche 
in quello modo è va metterfi fuor di f peranza» che 
taracquanon Thabbia mai più a liberare di limi- 
le infermità» E per tanto io configlio tutti quellij 
che ditaTacqua hanno bifogno a nonpìgliarldu# 
fijaife non la pighano con quel debito modo^che 
fi ricerca Bt dirò il modo dì far tal'acqua fecondo 
rordine noftro, ftappreffo feguiterò )'ordine,chc 
debbono tenere gli ammalaci quando la voglio- 
no pigliare «Il modo adunque di farla è queftojcioè 
PigliaLegno fanto rafpato lib'j. 

Scorza pefta onc* iiij« 
]Et infoKdafi in dodicilibre d'acqua commu ne e 
lafciafi in infufione per vna notte ; e 1 a mattina fe 
gif metta vna libra di mei communejilquale fe gii 
mette> perche écalido^&apericiuci&aiptaà pro- 
uocare il (udorei & vigora il firoppo^e li dà buon 
goOo^acciòche non faccia failidio airammalaroi 
è quefto ff cciafi bollir tanto che cali la metà ; di- 
poi aggiungiai. 

Cardo fanto onc. iii j • 
Vin potentejC buono lib* iij. 

£t bolla cancQ^ che cjtit vn ccr zo^e farà facco^dipoi 
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coWojCcaua via il cardo fanco,& mettevi fopra 
venti libre di acqua commune. Se vna libra di mei 
commuae,6e facciafi bollir cantOjchc cah quatcro 
librcj colala, e ferbalain vafo di vcrrcequcfta é 
Tacqua da bere a pafto,e fuora d ì patto. 11 modo di 
torre le dette acque per volerfifanare é quello ; 
cioèauanti, che fi cominciano a pigliare quelle 
acque.di legno, e neccflario prima pigliare il firo- 
pofoiutiuo di noftra inuentione, fcci:e,ouero otto 
giorni , &apprcflfo pigliare quattro dramme die- 
lettuario angelico: e fatto qucfto, con l'aiuto di 
Dio , fi incomincia a pigliare il firoppo del legnò 
fanto in quefto nlodOiCioe^fi piglia ja mattina al- 
Talba del giornooncie otto del detto firoppo caJ- 
do qtìanto fi può fpfferirea bere, e fubitobifogna 
farfi coprire in letto caldo, e sforzarìfi di fudarcj 
per Vn'horai e fudato, che fi farà, farfi afciugare,c 
(larficosi per due bore, e poi metccrfi a mangiare. 
Il cibo fuofarà bifcotto, vna paffa, e mandole,o 
alcuna volta vn poco di carne aroftita, e non altro 
La fera poi a venti due bore s'hà da pigliare l'ai* 
irò firoppo , come la mattina , né più, né manco ^ 
sforzare fudare, & alle ventiquattro bore cenare 3 
ma folamentc bifcotio, e pafiule; & il bere fuo 
patto, & fuori di pafto, farà di quella feconda ac- 
qua fatta fopra le feccie del firoppo ; & auncrtifii 
che ogni tre giorni fihàdafarqucftadccottionc 
fenza mancamento nififuno, accioche nongua* 
fti il (lomaco ì chi la beuc , & ogni fcttimana pi- 
gliafi vna delle pilule di mane militare , e quel 
giorno, che fi pigliano,è neceflTario mangiar carne 
alcfib per non indebolire, e fi dee auuertir vn c^- 
fo che impotu affai j & é qacfloichc fe nel princi- 
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pio j che fi comincia à pigliar qucfta acqua, per 
forte venifTe febrc aIl'amcnaIato,ò altri accidenti, 
perquefto non dcize Jafciaredi feguicare la inco- 
minciata cura , perciochc quello è fcgno certo di 
fanità. Molte volte dando io quell'acqua di legno 
ad alcuni chetici quarto^ onci quinto li farà ve- 
nuta la febre,e lifiiol durare alcuna volta dicci dij 
Se ho viftoandarfi via la febreeon il morbo cor- 
rotto tutti inficme di compagnia 3 ecofìihbrcue 
tempo lono rettati fani 5 che come hò detto di Co- 
pra y femprc quando apparcho liberi tali fcgni , è 
indicio certo di fanicà. Di vn'al tra tofa vi voglio . 
far auifatb che fe Tanimalato non potere fudarc , 
vngafi tutto di olio di cotogni, che lo farà fudarc> 
afsai, & aucrtite bene, che quello ordine fi dee 
tenere almanco quaranc* giorni continui fenzà 
niai vfcir di letto , bifogna (lare con buona flan- 
tia ferrata, che non vi entri aere, perche impedi- 
rebbe la cura. Si che feauetc intefo di quanto gcan- 
de importanza fia il pigliare l'acqua del legno . E 
tutu quelli, che fono ammaJacidi tal infermità 
debbono aucrtir bene,quando in tal labcrinto vo» 
ghonointrarc , difarlacofacomcfidcuc, acciò 
non fi butti via la fpefa, il tempo, e la fatica • E da 
qui auantinon fia chi faccia pili la cofa si facile j 
come per il pafTato Ci è fatto acciò non fi incorra 
pili in cofi grofi ftrori,& di tanto cftrcmo dannoj 
come da fin qui ha facto vn'infinità di gente , che 
fi fono melli alla ventura ,fenza niffìina confi de-» 
iatione,e fono incorfi doue non haricno volutoj 
c per tanto per l*auenir ogn* vno fia auifaco à non 

fi iafciar incorrer iq vn ul malp « 
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lì modo dì fare ynadecottione disile con meìefa^ 
quale è molto Jalutìfera in diuerfe cofe* 

« 

OVcftii dccottionc fatta Ai vite è vn nuouo 
rimedio trouato da me ,ilquale è molto fa, 
lucifero in varie, c diucrfe infermità , e fe bene li 
noflri antichi non nchannofttto mention niflu- 
tìti come rcfta però per quefto, che I2 cofa non fia 
perfetta, e degna di gran iaudejemaffime peref* 
fer riitiedio facile, ed: poca fpcfijC matteria nota 
a rùrfo il Mondo • Et fi fa in quefto modo, cioè 

Si Piglia ipiedideljavue, cfi tagliano mina- 
ti01mamcnce,dipoi fi piglia libre ij.di tJ»l vite ta- 
gliatOje 6 mettono in infufione in tòrti ffimo ace- 
ro, canto , chea pena flieno coperte, dipoi fiag- 
giunge libre xij d'acqua ccmn.unc,c libre j. di mei 
, bianco, & fifàbòJlirc, fino alla cònfummationc 
della terza parte jchcreRrrà libre viij;colaloj& 
aggiongiui oncie viij»di iulcbfijmplicc>& ferualo 
M ^vafcdi vetro ben ferrato . Et qocfta materia 
fcruc a molte infermità , & prima a chi ncnha- 
uefTemai appetito pigliando ogni mattina oncie 
Cjuattro di qucfta dccottionc calda,& indugiando 
al manco hore quattro a mangiare in brcuiflimo 
tempo fi muterà di compIcfTionc , farà lo fiomaco 
bonilTimo, & harà appctito,&: ancora à qucllichc 
patifcono dolori coHici qucfta dccottionc farai 
ii7oltofaIucifcra;fà augumcntaril latte alicdon* 
ne quando per alcuno impedimento ne haucfiTero 
poro, e fà ceffate li dolori della matricejè molto 
efficace pxr tofifc, òcatano^ e dolor di reni , §c 
crcinliniu materie j^Cwili; delle qualiio non ho 
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fatto efpericncia; ma credo , che far ia perfcttiOl na 
viteria pigliandola per bocca* 5c non alcrainf^nccj 
& in qucflo non vie dubbio niHPpno ^ confideran- 
do la vice cflTer vn legnpiqual produce coli niirabil 
frutto,coaiecrvua,che fàil vi iojche jtpprenTodi 
noie cefi preriofo licore, cheqnafìfcnza eflroil 
Mondo Caria imperfetto i c per quello noi soffia- 
mo coGderarc che la dccottionc del legno di vice 
fn cpfa preciofa, e da tenerne non poco conto,ma 
forfè i molti parerà cofaftrana, c di poca imporr 
Xanza^cOrcnrio ella ranco .TOlgare à tutti : ma noa 
perqucftorcfla, ch'ella non debba cffcr ftimata 
aflTai iCome di fopra ho decco « 

vf/^jr Varo patahile di mirrile i^ìrtH % con poca fa^ 
ticaie [pesale con hYeuità di tempo^. 

L •Oro potabile .€ yn liquore diuino>e fcnza co- 
pirationeiilquafe gii antichi jcmodemiFi- 
lofofì l'hanno cercato con ogni ingegno, Scarte, 
,c fi fono meflS a fare quella potione di oro> iny?.. 
rìj,, e diuer fi n)oJif delle quali ne dirò alquanti ac« 
x:iòc8nVnopolTj far giuditiodicucci,quilefia fla^ 
toi! migliore. Sono adunque Haci alcuni i chel* 
hanno voluto calcinare indiucrfi modi per ridar» 
lo alla folucione. Altri l'hanno voìuco fofaer con 
acqua forte , & altri dipoi la calcinarione jo han* 
no voluto folucre con accjua ^ivita,e cofi vn infì* 
nìcà di loro hanno cam'mito fenza luce 9 trafcor- 
rendo per Parer, fenza fciencia, ne efpericncia» Ma 
èdafapere jche quantunque; il ridurre Toroinuf 
forma4)otabiIc habbia in fe deirim roffibile ,tor- 
tauia c pili facii cofa di quel che altri fi crede 3 C 
• ■ ^ 

I I 
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però moflraremo il m^ododi farrqueflo glonorQ 
Jicorc upto gracoa ciafcuno,c meruamenccipcr- 
cioche egli è vna cffenc a molto fuftancialc: , '5c e 
^quafi vna feconda ^niniaTioftra > & èvn licore dì 
virili cofi grande j c cefi nobile > che co» a nilìuna 
non bafta a confumarlo, ne aianco a marchiar U 
lucidezza fua , come può auucmre a tuta gli alcri 
nittatli . E per qucfla ragione affermo j che l'oro 
potabile poffi fare affai di quello, che i filofofi 
fcriuono, c credo,ch'egii fu veramcncc ranima,c 
la vua noftra, hauendone vifìo di cffo cofc mcro^ 
dibili , in vari], e diucrfi cafi imporcann(5mi,p»u^ 
C più voice, & in diucrfi av^cidenci • 11 u>odo dua- 
que di fare tal preciofo licore faràquel^^xioct 

Si piglia vna oncia d'oro infogli»ebi(ogna poi 
pigliare vna buona pob^rtra groffa , & ammazzar- 
la,e pclarIa,ccofi calda cauarglituora curi gh mr 
reno?i,c appr.rla in piiì parti,doue c pviì carncicch 
nieé^el petto, nelle cofci'* , c fotte le alc,& an- 
darui mettendo di quello oro battuco,canco che li 
alcondi tutto , dipoi mettafi la detia polatlraia^ 
luoco, che per trentafel bore fi confcrui caldai 
calor naturale , e l'oro fi foUieràtucto m acqui , 
perche e qualità occulta di quella polaftra , the 
folua l'oro.Dipoi Icuila via,e babbi acqua,di me- 
le diftillata con i fuoi fpiric!,chc (ia retificata due 
otre volte , ccon quella laua quella carne di po- 
la(lra,iantGminutamente>chenon vi poffi ^^fhr 
re cofa niduna di quello oro 5 tatto quello , babbi 
tanta acqua vice , quanto è quella huituri di c^if- 
ne, e metti inficme,c per ogni libra dtta! acqua 
mettcrui vna dramma di falarmoniaco r che (ì.^^m 
bianco fenza alcuna negrezza, c fiamcffom boc- 

i 2 CU di 
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- pia di vftroj eftiam Icramedi cauaJIocaIdo>pct 
tre mefì continui ; ma ognimcfe fidec gnardarli 
vna volca^ e cauare fuora della boccia quella par- 
te chiarsiche faràfopralefcccicjC fcrbala in vafo 
di vetro bcnifliaìo otturato , eternare la boccia 
nel letame caldo 3 & ogni mcfe fi caua quella par- 
te 5chc^* fotta chiara fopra le feccic % e cofi l'ha- 
oerai tutta folata , c chiarifìfimaj& all'vìtimo poi 
diftilla quei le feccie per cenerete dalli fuoco gran^ 
de, chen'cfca ogni cofa ; ma auertafi che quando 
fi mettono a ftillarc le feccic^bilogna mctterui fo- 
pra me^2a libra di acqua vite finjflinia >c quello y 
che per diftillatione vfciri , metterlo con l'altro j 
che fu ferbato prima , e tornarlo a Itilare per ba- 
gnomaria, tanto che fi diftilli tutto, e poi bifogna 
tornarlo in lettame di cauillo , per vinticinquO 
giorni ; e cofi hauerai fatto Poro potabile con fa- 
cilita , é poca fpcfa ; ilquale refufcira-quafi i mor- 
ti, per lafuagran virtù: Et il modo di operarlo é 
quefto:,cioé . 

Si piglia vna dramma di oro potabile , Se vtìz^ 
oncia driulebviolscoinfieme jequeftaélacom- 
pofitionej laqual e fi può dar in brodo, e con af cu. 
Ila acqua aurea cofi folo fenza altra cofa,e fc tuffc 
vn'infermo alla imonc dandoli tal licore viucrà 
afiaiflimo tempo di più,chc ncn far!a, é molti ve 
re fono che ritornano in fe,& campano quella fu. 
ria 3 e poi ancor viuono affai : fiche vediamo 
quanto importante fia a vecchi , campare vno ^ d 
dui, ò quattro giorni di pili, a beneficio de viuen- 
ci ; perche ho vifto io aflTaiffime volte vn'ammala- 
to perder di fubuo la parola , & il fentimcnto, c- 

uon poter tcdarc : néordinsre li facci fuoi, 

esa §81 
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qucflo molte volte torna grandiflimo dinno a gif 
hercdi fuoi, e lafcianodopò di fe gran tranaglì al 
inondo5chc potendo tettare lafciercbbonolecofe 
fue in modotalej che tali trauagli non rrOerìe- 
ncj come molte volte reftano :e quello intrauienc 
folamente i quel lit che non credono , che 1 rime- 
di] poflono, mediante la gratia di Dio^operarcne 
s corp i humaniji e cerco, che alcuna volta penfan- 
doui reflo marauigliaco delle genti 'del Mondo 9 
che fanno tanto pococura deila vicaloro / e poi 
peggio che alle cafe loro non lafciano mancare 
pur vna minima cefi, e cofi ancor del vcftirloroj 
vertono con grandilTìma fpefa , econ quella poli- 
tezza che fia mai poffibile: & il fimile fannoin 
tutte le cofe appartincnti al vito fuo. MaperU 
loro fanità pochi ve ne fono j che mai facciano 
preparacione ncflTuna . Veggio l'eOatc che ogn* 
vno fi prepara per la inucrnata di ciò j che gli fi 
dibifognOiacciònon liVengaà mancare cofa nif- 
funaj &CCS1 loinucrnofsnno preparamento per 
la ftare,di quelle cofe,che gli fono neccflfarie. Ma 
Vorrei faper vn poco 5 chie colui , che nel tempo 
della fanità faccia pure vn minimo preparamento 
per non cadere in jntcrmicà néchc fpendeflTe pure 
vn minimo quattrino in rimedio 9 che fia faluti- 
fero per difenderfi dalle infermiti? pochi vene 
fono, fi che lafcio confiderà re a ciafcuno quinto 
fia la dapcccaginc de gl'hucmini del mondo a 
far tanto poco contodella vita loro • Màfegli 
huommi hauefiero confiderationc a quefla cofa > 
credo che fi proBederieno tanto dcIToro potabile 
quantod'ogni altro rimedio, perfalute loro. Ve- 
diamo li Mcdici^che pochi fono>chc mai habbia- 

LI 3 ' no 
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rto it^ termiti lunghe come Jtralcri. B qi^eflo nifce 
dalli buona cliligen?.ajche lorohannodi confer- 
uarfi ir. rinicì;cpar fe vi fon huommi 4irregoIati 
fonò !i iMedicT) che non temononicntet perche fi 
confidlano ncNororimedij^ Adunque fcqaefto è % 
perchf! cucci gl'huGOiini d'in ullccco non cercano 
clTi anco di far opra tale ch^ fi pofTon confcruar la 
fa^MCà , t fchifarfi da gl'impedimenti dcll^ infer- 
ni ir ! Si d iletcano pur grhuo.nini di tance fcien» 
7ei arti al mondo come ogn'vn può vcd^^re» O 
perche non fi dileccano ancor fancr d'alcuni ri- 
medi! me Vicina Ibchc farebbe vn feudo, col qua- 
le fi potrebbono di^^cdcr da moke faftidiofeinfcr- 
itiuà? fi che ogn'vn o può hauirr intr^O'. Mi pare di 
liauer detto a baftanzaj circa quefto , hifucndoui 
mofllracq vnmoJocancofacilcdi ooter fare Toro 
potabile > ij^apprcfiohauendo auifato a Crafcuno' 
tanti belli auue;.C!menti» come hò fatto, e chi vor- 
rà aprire l'orecchie a quctle cofe , 1 e quali hò det- 
re, ne potrà cauar grandiffimo beneficio per fua-^^ 
faluccw 

^cqua per conferuar la' ghuentit , e ritarddr h ' 
yecchie:i:(ajCon cevtff} e b elle que[lioni . 

PEr fare vn'acqua , che habbia virtù di confcr* 
u^r la giouencii, e ritardar la vecchiezza, e di 
nece^ffici, che v'entrino fcmphcicalidiffinii , c> 
eonfcruttiui della natura ; e la ragione è quefta-B 
da r^perc > che quando vna perfona é giouane,tlla 
ècilidifTima m tutte le fue attioni- Eche ciòfia^ 
vcro/i vede, che gli alchimifti per foluere le fpe- 
eie dL\nctalli;opcrano la orina dc'putti^e non inag 

quella 
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ijiTcHa dfe'vccchi. 1! cfi<f non faniro per iltracagio- 
nc^fenon perche qucHià debutti é afraipiiì calda,e 
perconfcguc/.q più corrofiua dell' altra j Si ^eJe,' 
che i puru mangiano ad ogn'hora , e digcrifcono 
benifllmo, il che i vecchi non poflTon fare , (e ben 
volcffero : e la caufa €> che hanno perduto quafi U 
nìaggior parte del caldo naturale > il quale fa fare 
la digeftione . Si vede,ch.c come gli huomini co- 
minciano a perdere il calor naturale, tutti lì vaii- 
ro murando, che infino i pch dioentano canuti:(ì 
debilita la vifta,il coito manca>la forza s'indcbo. 
Iircc>l'v^dire s'ingroflra:& in fomma ruttail corpo 
fi va annichilando infino a tanto, che l'humidot 
ridicale fia in tutto eftinto, e che l'anima fe volli 
via. EflTendo adunque tatti quefti inconoenicnti 
caufaci dalla perdita, e dal mancamento del caloc 
naturale, a volere aiutare gli huomini,che fi truo- 
nano in cosi fatti termini, conuicnc neceffaria-^ 
mente aiutargli con materiali calidi,i quali ptohi«» 
bilconola frigidità, caugumentino il calor natu- 
rale. Et volendo fare vnalortc d'acqua, che hab- 
bia virtù di far quefto effetto , è neecffano,chc gli 
ifngrcdienti fieno la maggior parte calidi,hauend6 
a fare vna operatione tanto grande : e però non fi 
marauigliniunojfequefta gloriofa acqua liparef- 
fe haucr troppo del calido ; poichchaueccmtcfo. 
rfi quanta calidità bifogna che ella fia haucndoà 
fare tale effetto. 11 modo di farla c quello CWC « 
Recipe Legno aloe t t \ 

Garofali» I 



Gengero t 
Galanga, 
Cinnamomo 9^ 



tnt dram? i> 
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Macis "j 

Noci mofcacc ^ 
V Pepe longo 9 

Calamo arooiaucoj i j - 
Cubebe. . 1 
ReubirbarOf 1 
Melegccrcj J . 

CardamoajOiRofmarinoJ 
Celidonia, ' 
M^rcorclla , T 
Cardo fanco i ( anaonc. 

Imperatoria % 

Ditcamo bianco J 
E mete quelle cofe fieno pofte in infufionc in fci 
Ijbrcd'acquivicefinilSmif comequ:Ih d afare 
la quinta elTentia » c lafcinfi cofi almeno per otto 
giorni,e dirai ftillinfi per bagno ; & in queir ac- 
qua> che vfcirà>meccafi per ogni libra due oncie di 
2:uccaro fino, ilqualc fia Coluto con acqua rofa--f ; 
& aggiungiui otto grani di mucchio per ogni li- 
bra , e fcrbala in vaio di vecro beniffidio ferrato . 
Equefta fira vn'acqui gloriofa , che pigliandone 
•gni macina vna dramma, òdue conrerucrà chi 
la vigilerà lungamence m gran felict à^e profpcr 
rità della vita fua 5 perche rifcaldalo ftomicogìa 
raff'-. idato 5 & augumenta il calornaturale* e fi 
far bu>nadigcftione del cibo, più, chenonfuol 
fate hgaghuda natura m giouentii . Rifcaldi il 
fangjc nelle vene, e lo liquefa di modo, chc'l co- 
refjgli cff rei fuoi fcnza impv^Jim^nco. DiflTecca 
ancor le humidce frigide materie,che danno in> 
pcdunecitoalleoperacioni della natura, e fa mol- 
ti g^ouiincacij ch'io lafcio di.dirc . E per caufa d^ 
*- . quefti 
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<iaefti mìnbilj effetci,hà^o(Tanz93& Viriddi con^ 
feruare vn corpo humano affaiffimo tempo nella 
prof perita fua, c certo é cofa molto ragioncuole ^ 
che pofìTi fare tali effetti , per caufa delle mirabili 
virtiU chc hanno gli ingredifrti ,che entrano in 
lai compofitioneiC fc bene, come di fopra ho det- 
to , perche fe i fetnplici fiano ca lidi, nondimeno 
ron e da tcmerniente per qucfto; p crcioche c^ijkU 
li, i quali vogliono fare diftinticne dei fimplici , 
quali fonocalidi, equali frigidi, ò temperati, c er- 
to, che non la intendono : perche é folame nte re^ 
«effjtadi fapcrc gli elfetti,che fanne: e poijò /j^no 
^calidijò frigidijqucftoncn importa nicncf^per»- 
che la czlidnàjc frigidità non fa cafo. Ma la cpr- 
rttione, che fanno è quella che jn)| orra^e che ciò 
fia vero lo voglio prouarecon ragione-Diró còsi, 
la ruta é calda nel quarto grado , e pur vi fono in- 
finiti , che la mangiano, e però non gli abòi ufcia 
già 5ÌlfoIfo,lafenape,chc fono cahdinrf quarto 
grado>fi pigliano per bocca^fenza far nocumento 
Illune: Taglio fi n)angia cotidianamcntcc non 
Jiuoce-Ma Io euforbìoja fcamonca,Ia colloquin- 
tidajilmegcrion, la cipQiaTqui!l3,l'cbulG, il gcn- 
gcro, &mfiniti altri femplici, fono tutti calidi 
nel quarto grado , che pighandoli per bocca, fol* 
nono il corpo con tanta violcntia : come dtinque 
Jarutaja fcnapc,l'aglio,il pepe.& altre cofe cali- 
denel quartogfado^fi rnangrano,e non fanno ca- 
carcPEla fcamonea, la co)loquintid3,iJ mcgc'rfoA 
lo eufobrio,fanno tanta violentia nc'corpi di co- 
loro che la pigliano? vorrei faperio lecauft per» 
che;E co6\ fimiJmenie i fctnplici,i quali fono fri^ 
gidinel quarto grado ie[p^ ritrcii2ranno vna-i 

infi- 
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infiiiicjjchc fi Viano achi linungu . Dipoi vene- 
fono niorciferi, alcri che fanno dormire, ai tri che 
Ibluono il corpo, & alcri che fanno vomic;irc , c 
purcacci fono frigidi nel quarco graJo,c poi fono 
ranco diffcrcnci nellcopcricioni loro. Adunque 
per qucfta ragione dico, che non è molto nec era- 
rio fapere i gradi, ma è ben piti che ncceffici fapef 
rerpcracionr>che fanno diuerfamente Tvno dall' 
alerò: comcl'ebulomangitndolo fpluc il corpo; 
la laurcoh,& la graciadei, He il fior di geneftra-,^ 
prouocanoìl vomito, e foluono il corpo: ipapa- 
ueri fanno dormire, la malaafdorinare> la fcolo- 
pendria,ac la epatica rinfrc(cano il fegato, il legno 
fanco fi fudare , il folfofana la coffe pigliandolo 
per bocca , Thifopo folue il fluflTo della orma , la 
fcorza dt celila prouoca il mcnftruoalle donne,lc' 
galle foluono il flufso, il millefoglio fana le feri- 
te , l'olio del folfo fana la fcbre , la calamita eira il 
ferro , il cardo fanco ammixza i vermi , Ti rgcnto 
viuofani il mal fcancefe. £c cosidifcorrendo per 
lucci ifcmphci, trouercmo che ciafcuno viena 
fare l*effiCto tuo particolare , chi^ fana , chi ani- 
iiiazza,a cui gioua,c a chi nuoce. E qucfto farebbe 
molto necefsiriodifapere gli effetti che fanno, c 
non fapece i gradi, che tanto poco importano per 
la"faluce noftra. Ma ccrto,che redo tutto confufoi 
quando io vedo qucftc cofe^ che importano nien- 
te af cafonoftro, 8f farle di tanto grande impor- 
tanza .Mi fonotrouato io molte volte acollegia- 
re, Schauerpiiì volte difpucato vcrum fc fi deue 
mettere due , ò tre ci^ne di petròf elino nel brodo 
pef rinfermo>ò nò. E queirinfcruio effcndo fana 

ncuutiiiim le inincfcre granii, fxche vedete vn 

poco^ 
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pocf , fé accj dena di di fpucar quella cofi.II cafo c , 
quando fi collcgia, didifputareil mododi rimo- 
uerla infermità, c con qual inédicatncnto, &nel 
modo più fictJc, chefiapoTibiIc ridurre Io am- 
malato nel (uo primo ttatcfi che queftc fono cofe 
da difputarc,& non i gradi deTempIiciiOcrchecIi 
huominiii& le donne del Mondo fi accorgono di 
tal pazzij.cpoici burIano;t cofi l'arte fe ne vi in 
ruma: e predano poi fede ad vno idiota,ó qualche 
donrncola,&aquclmodola griui inoftra vàal 
bordelicSii ^dunque tutti eccellenti Medici miei, 
apritegli occhi, &affaticaccuiinfaper Jeopera- 
noni de'femplicj,e d'altri medicamenti, e nondi- 
Iputiamo più i gradi delle herbe: perche piij prcfto 
edanno,5cvrergogna,che altramente. Ma al tem. 
po di quei buoni vecchi, che diftingueuatlò Ther- 
bc in quattro gradi,gli huomini pcn fo,che foflTcro 
più tondi di quel chehoggi fono; e la caufa era_s 
quclta,che in quei tempi non vi era chi poteiFe fa. 
pere tal materia , faluo gli huomini ftudioG , che 
imparaua particolarmentequcfta fcientiaj ma di- 
1* ^^""P* ^ venuta in Iuce,fono tanti libri 
al Mondo, che ogn'vnonepoòftodiare.efaperc, 
haucHdo però qualche poco d'intelletto . Siche 
vediamo vn pocofe al di d'hoggi G può far cre- 
dere tralcarie a'popoli , come a faceua ne'fcmpi 
amichi; Bifogna adunque mutar (lille. Scarte di 
medicare, & vedere , che la g rauiti noftra fi con- 
leruial meglio che fi può, che certo ve ne è dibi- 
fogno affai in queftincftri tempi . Eperòconuie. 
ne , che noi altri fa ppiamo bene cflTereitare l'arte 
col giBdicio noftio,c con la efperienza.e coG con 
Saette ducparii verrcmpàconfcruare l' Imperio 

noftro . 
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noftro • E però concludo qui • che non (la pili alca* 
noiche allega cofi caldamente i gradi dei fcmpli- 
ci, che (ieno calidi^ o frigidi in tanti gradi detcr- 
minatamente : mà folamsnte fapcre le buone opc-^ 
rationi/ch fanno> e Te quella tale opcrationc fa- 
rì in propofito per lo infermo , ò nò , e quelto ha 
da effer l'ordine, che noi habbiimo da tenere . Si 
che tutto quefto difcorfo hò vo'uro farcaccioche 
non fiachi temidi vfarc qucfla benedetta mcdi^ 
cina conferuacricc della vita noftra , e che non^ 
creda a chi gH diceflTe il contrario, & à tale effetto 
lafoar di pigi ia ria per fanità della vita fua.Mà pe» 
rè quf!l!i che hanno giuditio, non credennno a-f 
falfi configli de gl'ignoranti, & inuidiofi , che^ 
fempre dicono male delle virtuofc opcrationi t 

Che cofa Ra ti Mele > e come fe ne fd '\)n' acqua 
molto salutifera in dine Y se operationt • 

IL Meleévn licore pili preflo cclefiialcjche al- 
tramente , perche cade da! Ciclo fopra le her^ 
be' A: é vna dolcezza, tanto grande , che fopra la 
tcrta non fi troua pare^pèr dolce che fia , e quefto 
licor del mele, il dium Raimondo lo chiamò fior 
di fiari,<|)ercher ape lo ra^ccogliono fopra h fiori 
ne i prati, e ncllf campagne * b certamente è cofa 
troppo iTÙracolofa , fe noi voghamo confidcrave 
bene la queliti del mele: e della cera. E però quel 
fapicnte Baruch Arabico nell Accadami ad' Aui- 
' cenn;i foleua dire quefta fenten7,a ; Mei dentro ^ 
• & olio di fuori 5 volendo orr qucfte parole dino- 
tare, che il mele, e l'olio fofseroli duoi primi li- 
cori dd Mondo « Ecertamcnce egh.c cort3r e noi 

confi* 
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ccmfidctiamo bcne^e che fu ti vero, Io prouo per 
la Sacra Scrircura j nella qaalc debbiamo tutti 
credere , che nella legge amica, li Ré liquali era-* 
no fatti per comandamento di Dio, comandaua 
effo Iddio che fodero vnti d'olio, e non d'altro 
licore ; e cofi in tutta la Scrittura trcuo che Iddio 
promette a popoli luoiilattce mele,8f abbondan- 
tia di olio , perche Tolic fignificaua h mifericor- 
dia di Dio,&: il nele la gran dolcezza della gratia 
fua,& in vn'altro luogo della fcrittura àicc;Buti^ 
rtm> & mei comedet , ma non trouo già in luogo 
niuno della fcritturafanra , che Iddio habbia^. 
commandaro che fi mangi fcamonea , né turbiti j 
nécairia,ncaIoé>nè riobarbaro,c tante altre cofe 
faftidjofe • Ma nella fcn'ttura trouo bcne,che Id* 
Aio Creator noftro promctt< ua fermento j vino ^ 
olio, latte, e me/e -Eceno che di queftc cinque 
cofe ànoi date dal Signor Iddio benedetto, fc ne 
caua la fcftancia del vuto humano, come per or- 
dine farò vedere à ciafcunodiftintanienfc. Siche 
adunque ciTendòil mele vrodi quei licori prò- 
meffi da Dio nel vecchio Tcflamcnto , eforza.^ 
^ncor>chc tra tutti gli altri materiali dclMondo^ 
egli ne Ca viìo de i piurobili • E da fapere chCL9 
quando il zucca ro non era ancor in luce pli aro- 
macarijnonfi fetuiano di altro, the dclmele pei 
far firoppi , e parimenti tutti i condimenti fuoi;, 
txnchf adcdo G feruaro folamcnce del cuccato , 
nondimeno trouo io 3che"l mclcé di grar fcftitìza 
ali 'h uomo ,e trcuo ancor, che del me le fi c?ui vna 
quinta cfsentia,pcr artédiftiliatoria di tanta virtiìj 
che è cofa f upenda > € rara j laqual fi ca uajn que; 
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Si piglia lib'ij- Ji mele , che fia chiarifTimo, 
non bibbia crilto (aporcj evuoleeirei* naco iruf 
buona rcgioncicfi mette m vna boccia grande^ ^ • 
che i quattro quinti reftinu vuotile la boccia (ia^ 
benifliiDO lutata) e bifogna metterai il Tuo capei- 
Iccrccìpientc: darli tuoto (ìnoàtantOi ch^ 
vengano certi fumi bianchi, hqualifi firinocon- 
uej:;circ m acquai con bagnar delle p^-zze in acqua 
fredda, & metterle {opra il capei io,e fopra il reci/ 
piente, e fi conucrtirannoin acqua,e iarà rofla co- 
me languerà finirò che farà di diftiilare,fia meflTa 
quella a#qui m va(odi vecjfobenifljmo chiulo, e 
bifoftna /afciarlo tanto,che l'acqu diuenta chia-i 
nirima,cin colore di rubino^alThora fi dee torna, 
rea diftitlarla per bagno, e Pillarla almanco fei, ò 
fette vaitele coli perderà il color di roffò> ercftcrà 
di color d'oro,e haucrà odor grande, & tan:o Ioa* 
ue»chenonfegii può rafiìmiiiliarc odor n^fiuno 
dei mondo, e quella quinta eflTentia folue Toro, 8c 
lofi potabile , & fimilmcnte ancor cgni forte di 
gioie, che dentro vi fi mettono .Equcltaé t^na ac- 
qua bencdetta,che dandone due, outr tre dramme 
ad vno, che ftcfife per morire, fubito lo fa ritorna^ 
re,ne piti, ne manco come fàla quinta cficntia ne- 
Ara ghignando coneflfà ogni forte di ferite,ouer 
altre forre di piaghe fubito le fanat&é buona per 
tofsc>catarro,ma di miiza,& qiolte altre forte dì 
infermità , che npn le dico nifsuna ; perche bafta* 
rebhea crederla fua grande opcratione.Diftillaca 
Venti volte per bagno con argento finOirendcrà la 
luce a chi fufsc cieco,e di pili l'hò data io quaran*» 
tafci giorni ad vno ch'era paralitico, &éfanaco 
con brcuuà,fana anco il mal cadugo^econferua \i 

corpi 
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corpi da putrefacfioncfi che per qucfio veder po. 
tiamofc egli è . rimedio celcfte , e dsco da Iddio 
benedetto in canti fccoli.Se alcuno virtuofo aduo, 
que vorrà fare vn poco di fatica , e farfì efperto in 
tal licore fari miracoli ? come afsai voltehò fatto 
io . E le genti del mondo ihannocrcdutocbeio 
l'habbia ftttocon qaalcheartc incantatoria • Ma 
jo rhò facto conqiiiefto licore ? dandolo in bocca, 
allo ammalato , fenza cflTer vifto da nifsuno 1 6l-# 
qm ftomgano rhò fatto vna infinità di volte^con 
f rande honor mio ^e benefitio ddli ammaIati,co- 
mt ben ho trattato nel mio libro del Teforo della 
vitahumana-Sichcio eforco ognVnoche fà prò* 
fcffione di medicina, e ciru giajà volerfj efer cicare 
in vna canea alta crpcrientia j onde , ne nafcccoQ 
grande gloria de i medici, e beneficio de gli.aiii. 
malati. Et aoprcfsone nafcc ii timor di Dio, per- 
che tutti li huommi rationalijche fi veggono fa^ 
lire ad vn grado ta le, lo ricono fcono da Dio, da-^ 
tor del tutto, c non dalla fapientia mondana;Po- 
riamò adunqac dir noi, che da li nafce la faluto 
de gli huomini ; e la falute deli* anima del medi- 
,coj ilqual e diuenta huomo catolico, per il mezzQ 
di tal opcratione>come di fopra ho dcttOj impor- 
tando adunque taiico queflo negocio , io eforco Ii>> 
medici a voi erlafcia r ie vanita del mondoi &ac- 
tenderà qucfte^tafliopcrationi , che pofsonoren-i 
.dcr beneficio al publico, & a imedici , c ciiugijpi 
iVcilità^ e gloria per fempre . 
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chcarriua aiflomaco, mollifici il catarro in ul 
modo i che Io foluc per bocca • II late poi é vna^ 
dolcezza ,& nutrimento grande. Vediamo nclU 
fcrittura fanta , cbc dice; Butirum,& mei comedet, 
-Yt sciat reprobare malum, & elicere bonum ,qua fi 
volendo di re cjie non fi poteua trouar migliori cu 
hi diquelIÌ3& piùfaIucifcri,volendo denotare per 
il latte la foftintia j & per il mele la dolcezza del 
miftcrio delle fopradettc parole ^ fiche in quello 
C3 pitelo ogn' vno può intendere quanto il Jattej Se 
Jl butirofianofoftantiadigrandiffima virriì , poi 
che il Signor Dio,gIi volfe afllgnarc a gli huomi- 
ni mondani pcrcibifuoigiipiufoaui, edclicait, 
che al mondo Tufferò» ' 

Discorso sopra V olio commune , e fipruoua comi 
egli e il più necefjarioy e nobile licore y 
che litrHoiii al Mondo ^ 

L'Olio communcj come di fopra hòdctro,èvn 
licore preciofo , il qualsia jneflTa bontà di 
Dio lo dette al Mondo per fallite de gli huomini, 
p che fonre capo di tutti gli altri licori , e che ciò 
(la li vero , fi legge in infiniti luoghi della fcrittu- 
ra tanta , che Iddio benedetto fece mcn tiene dcU' 
oliojefenoi vogliamo incominciare da Noè,tro- 
tjarcmo, checcflatoildiluuiola colomba , in fe^ 
gno di Victoria , e pace portò vnraViiodi oliya 
nail'arca : G legge ancora,che quando la plebe di 
Oicrulalenj andò incontra al Redcntor noRro 
Chrilto Icsil,portorono tutti oliai nelle mani, o 
la Cattolica Chiefa Santa , doppòchehabbiamo 
tatto la penitenza della qoadragcfuna , infepno 
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di pace ci dà h palme dcirolmc , & olcri di ciòla 
medefimi Sancà Chicfa , con qucfto licore fà il fa* 
ero, e finto olio del baccefimo, c della crefoia, c 
di più (i confcruano le luaiinarie del fuoco nel 
cempio , auanci il confpccto della Macflà Diuina > 
c fe ycnjamo poi più a baffo, rrouarcmo quefto li- 
quore c(icr canto ncccffario al viccohumano, che 

/ quafi il mondo non poma t'ir fenza y pcrcioch^!> 
conefTofi condifcono moiri cibi> (5 conciano lan- 
ne per far panni da veftirc&alcrecofcafraijfc ve- 
niamo poiall'arrc della fpcciaria^trouarcmo, che 
la maggior parre de' medicamenti, comeimpia- 
ftri , cerotti, vnguenti , e tante forti di oli j , e lini- 
menti , fi finno di qucfto gloriofo liquore, di efiò 
fi l'olio Fifofoforum de latcribus, quale é canto 
prcciofo nel le cure di diucrfe infermità, dclqua- / 
lenetratctrò piùauanciin vn capitolo particola- 
re, dimoftrando di quanta au-.torità egli fia , col 

' aiododifarlccdi operarlo , .in diuerfe infermi- 
tà; che farà cofa molto grata a tutti quei che fc- 
guitano l'arce Medicatoria , é adunque Tol io li- 
quore vntuofo, calido temperato , & humido, & e 
di virtù cale^checonferua cucce le cofc che dentro 
vi fi mettono , da putrefattione , fi che fi può dire 
l'olio «edere liquore miracolofo ,ediuino ,e quc- 
fto c qiiincoio voglio dire fopra di ciò , enelfc- 
gucnce capitolo tratcarò del vino , e fue virtù , O 
aualicà , che al giudicio mio farà cofa di molta^ir' 
lacisfactionca tuccj . 
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Del yinoy e Medicamenti , che da elio ft cauane in 
diucrfi modi con yfarie operationi • 

ILvinoè vna fpccie di licore ncccflTatio sflTai 
alla humana gencratione , c quafi la itiaggior 
parcc della Chriftianità fi notrifce con cflToiC {em- 
prc nel tempo antico » il vino c flato tenuto in__, 
gran vencracioneda quei popoli • Echcfia il rcrb 
Nocfii ciilcordcl vinccbcuendonc s*inibrkacó; 
e qaefto.l'hauemo nella fcriicura fanra • ApprefTo 
poi il Rtdehcor Nofiro Chrifto IcsiìaUc nozze ' 
incana Galilea fece di acqua vinone nonfcceal- 
ero licore / Preterea !a ChieG Santa Cattolica, per 
ilSacramcnto dell'altare vfa il vino» imitandoli 
prcciofiffimo fangue del S. Gicsù Chrifto. Di- 
poiappreflfo tucrii Chriftiani il vino è tenutoin 
grandifìfima clìimatione;per cflTerc il condimento 
dcirhuomo, e Certo échc nel vino fi trucuano 
grandilTinie virtil, e fc ne fanno infiniti Medica- 
menti, come bagni, ftufc> decottioni,& alcre cofc 
fimili. Et ancor del vino fc ne caua la quinta-i. 
eflTentia , laquale e regina di tutti i Medicamenti- 
dei Motido , perche co me è fatta , e circula ta , di- 
Denta ccleftiale > ernie nel capitolo fuo haucremo 
detto a baftanza . Econ eflTa fi f uòmedicare^pcr» 
che mitiga tutti i dolorile folue quafi tutte le for« 
ti d'infermità, e mafllmc quando farà accompi* 
gnata inqueftomodo, cioè. 

§1 piglia di cfifa quinta effenza parti quattro % 
Olio di folfarojc di virr, ana parte vna^ 
luleb violato parte f( (Tanta 5 emetterai imtc 
^infume, 
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E quella farà vnacompoficione di tanta virtù 
che dandone vpa drjm;na per f^occa,à chi fudc in 
punto di mortcjlo farà rifufcicarc;t>ercioche rom- 
pe la colcra,confcrualoftoaiaco, fa venire appe- 
tito y fana ogni force di fcbre j e conferai glihuo- 
mini^e le dqnne in giouentd vfandola per bocca ; 
e tutte qucftc cofc le ho fatte , e vedute fare aftaif. 
fimc voice : c di qucfto ne poflTo far fede a tacco il 
s Mondo. Sicheogn'vnopaò fapcredichequill- 
tà fia quefto gloriofo licore del vino , e quanto (la 
necefsario à tutti: e maflimc nelle cofe de'medica- 
menti* Noi VcdìaiiiD, che i Torchi* 8c i Morì non 
jlo.beaono 9 ma però fe ne fcruonoper ^ledica- 
. mento 9 e quando fono ammalaci, in luogo di be- 
acr acqua cocti , ò cruda beuono vino, ^ lo chia- 
mano in propria lor lingua Sirip- E fono ancora 
vna mfinicà di arti, che non (i pocrcbboiio fa r per- 
fette, fe non foflTeil vino, e mailime quelle arti, 
dous fi adopera cafo di boctCj&: alumedifcpcia^Sc 
altre cofe Giiì ili . E però conci udiamo, che il vmo 
fu comedi fopra habbiamo detto, vno deVritm,c 
pili nobili licori, che Iddio benedetto hibbii fat- 
to fopra la [crra,pernucrimentodc*corpi hmnani* 

) - ■ 

Stillati) psr etefuyilqudeè di ifirtù mirabile je sen^ 
comparatioueìCol modo di farlo j& operarlo . 

HAuendo nel capitolo della febrc etica detto 
i faffìcienza della qualità del morbo etico, c 
limihnsntcdella ciarafuiin qaefto capitolo ;non 
Jtraccecà i'aUro. fe nop del niDdo di far qaefto pre- 
tiofoftilUto con faciliti, e dirò fuccintamenre co 
breuici il modo di operarlo, tanto per ccefia,quin- 
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to in altre egritudini fimilhò poco differenti ; Se il 
modo di far tal ftilUco farà qucflo , cioè * 

Si piglia vna buona gallina giouanc> che anco- 
ra non habbia facco oua $ e fi pela viua, il che fi fa 
ad effetto che ilfangue fi f panda per tutta la car- 
ne : & dipoi peHata che farà Vfc le cauanolc bu- 
della folamence >cnona!^ra cofa jcpoifi pcfta ia 
iriorcaiocon tùtce IccflTa > &vi s'aggiunge tanca 
niolica di pan frcfco> quanto pe fa la carne, c fi pe^ 
ft a inficme j & vi fi nieccc ancora vn manipolo di 
fcabiofa frcfca, & tanto oro in foglio, quanto pcfa 
vn feudo : poi s'aggiunge tanca acqua di mortel- 
la, quanto pcfa tutta la materia della carne con il 
panci Se fcabiofa, e fi lafcia cosi infiemc per vnaj 
notte, & poi fi mette in orinai e con il fuocapelloj 
c rccipientc,aggiungcndoui tre libre di boniffimo 
vino grande j e maturo, e fi diflilla per bagnoma- 
ria, fino a tanto , che Icfeccierefiinobeniffirao 
afciutcc , q fari fatta . E per ogni libra di detta di- 
nillatiode, aggiungi vn'oncia dell'acqua di mele», 
fatta fecondo l'ordine noftro , e ferbala in vafo di 
vetro, e lafcialo Ilare aperto cherefpiri via il fu- 
mo; & il modo di operarla ne gli etici',io l'ho feri- 
to nel capitolo di curare la fcbrc etica , ferue an- 
cora per queftetoffi interne, che fono tanto fàfti-. 
diofe, & pcrvn febricitante,chehaueflre grandif- 
fima ficcità quetto cottimo, e falutifero rimedio : 
€ pe r donne, che haueflfero fcbre nel parto,quefta 
le gioua grandemente facendouene berc:& in moU 
te materie fimili, quefla diftillationc fi grandiffi- 
mi , erari effetti > ccmedalla efpcricnza fi può 
vedere. 
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^cqiiap^tto^aìe j Uguale conferisce d molte cofe ^ 
&c di mirabile effetto , e '\>inii • 

L'Acqua < rorale confcrifce a diaerfe inf^rrtii- 
tijcniiffi n^ iqaene> doac é debilità di fto- 
micojper caufadi htlimori vifcofi^c putrefactiipcr^ 
che cffa acqua iiìolHfica)& c molro acca alla digc^ 
Rione, & hi alquanco dello aperitiuo, olerà che è 
cordialiffi iia il diodo di farla c qucfto, cioct 
I^c^ipc Fiche paflrulò> ^ 
"Dattili, 
Pignuoli > 
Mandola 1 
Anifi onc. ij^ 
Melcommunc lib»j» 
Mifcc j infondi in libre vinti di acqui communc ^ 
cfacciafiboj tir tanto , che cali fei libre , eredi 
quattordici libre» dipoi colala per pezza j cf*rà 
fatta, &aggiungioi quattro cncie della noRra— 
quinta c(lenza>e ferbala in vafodi vctro.E qucfta 
cl'acqai pecocaledi noftra muentione, laqualeè 
inoko nobile > e à\ gran virciì , adii più di tutte le 
^Itrc acque pettorali , chcfi fog-ionofare coni-- 
nuineincntc ; fecondo Tordine di Mefue, &alcri 
antidotari] antichi • E eh) conlìdera bene h qua» 
]i!:a,& virili di qucfta noltra acqua, trouerà^chc 
dia cdiafTai pili virili d{ quello > jcheio fcriuoin 
qucttoloco > & è incorruccjbilc, per nfpccco della 
quinta cflTèfnz.ì che in ella fi mcitc , e però (i può 
diircqacfta t fiere la vera c perfetta acqua petcora- 
Icdav^tfi intuite le infermiti. ^ 
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IL imi a madre, che patifcono le donne fi cau- 
ta da alcuna mala indifpofKione del corpo ; c 
perqueRo, quando il corpo fi iruoua in mala di- 
fpofitioncj e neccffario ancora, che la madre, che 
ha hgamcmocon tacce le parti del corpo, venga a 
patire per tal caufa. Ma pc? mitigare tutti quelli, 
humoiicommolTi , che fanno tale ofFcnfionej ho 
voluto ordinare quefto firoppo , ilquale mitiga ,c 
folue tutti quelli humori, che la poffono offende- 
re, & il detto firoppo farà qucfto, cioè. 



Betonica^ J 
Fichi, 

Vua paflfa , Y onc«ij. 
A!oe patico , j 
ZuccarorofiTo onc. viij. 

Vino bianco maturo. 7 U 
Acqua commune , ^ ana liD* Vi 

Mifce, e fia fatta decottione fecondo I*arre,e bol- 
la tanto che cali la meta, e farà fntto . E quclto fi- 
roppofarà opera mirabile a quelle donne, che pa- 
tifcono mal di madrc,beuendonc ogni mattinaj;. 
quattro oncie vn poco caldctto , e facendo vn po- 
co di diera,e guardandofi dal coito, per quel tem- 
po a che fi piglia ,c fi hi dafcguitarc almanco per 
dodici mattine continue, e quella, che Io piglieli 
fecondo l'ordine nofiro» farà liberata da ogni 



Recipe Origano, 
Citrsch , 
Mercorella j 
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CI u3a fpccie di mal di madre- E qaclh c vnt delle 
efpericnze» che in cai male 6 poflì iiTtySl è veriUl. 
ma y c proaaca da me> e da niolc' alcre perfonc. 

Il Stroppo ^e^etabile Leonardi , ilqualec 
miracoloso y e diuino 

E* Queff o Siroppo vno de mici fecce fecretij col 
quale canee voice ho facce miracoli al mondo, 
3n diucrfcopcrationifopramolce infinnità. Emi 
éftaco femprc cesi caro j che io era rifoluto non 
volerlo mai dare in luce, , fe non poft morcem-> 
ma confidcrando di quanto gran beneficio debba 
cflcre al mondo, non ho voluto tenerlo più fecrc- 
to , ma darlo in luce , acciochc ogn* vno fe ne 
pofFi f cruire a fuo beneplacito , & il fimilc farò di 
moki alcri fccreci importami , c grandi da far 
ftupire ogn*vno, cqucftitaifecretifaranno ri- 
parciti in tutti i mici Libri , e quelli 3 che fo- 
no di pili miporcanza gli hò fcricti nel mioTefo- 
ro delia vita humana, libro imporantiffimojhor 
per feguirequcftoCapitoloi e per darli il debito 
compimento con buon^ facisfaccione di cucci mo- 
&rarò il mododiflincamenccdi fare il fudecco Si-^ 
roppo , e fi fi cosi cioè . 

Recipe Legno d'Aloe, 1 

K;opontico ^ Lnaonc ij- 

Eapatcrio, V 

Sandali rcfli, J 
Mifce , & fiano pelbti grofTo modo , e fatta dcco* 
rione fecondo TartCìC con detta decotcioue fia fac- 
to firoppo con buona cottiira libre tre > & aggin- 

gtui 



Libro Secondo ^ ì^y 
gìui gli infrarcrìtti material i mentre che il firoppo 
farà caldo , & i materiali fono qyefti , cioè 
Croco fero. ]• 

PScngerobeledidrara. j. 
Mufchio carati ij. 

Solucione della pietra vegetabile onc" ii]. 

Cinamomodram. ]. e mczaj 

Garofah y \ r ^ - ^ 

Nocemofcate. ^^^^P- J- ««^«^ 

E G ferba in vafo di vetro bcniffimo chiufo,chc 
tìon rcfpiri ycqueftoè il noftro Greppo Vfgetabi# 
Ie> il qual fa miracoli in diuerfe infermità > come 
di fopra hò detto: perche purifica il fangoc^mon- 
difica ; il fegato , allegra iJ cuorC;, confcrua lo do*- 
maco;, prouocala vrina i disfà la renella , fana la 
tóflTc , aiuta alla digeftsone , e quieta tutti gli hu« 
mori nei corpi infermi, e infiniti altri gìoaa'* 
menti à coloro ^ che lo pigliano , de quali non mi 
ftenderò troppo pili oltre 3 defiderando che que- 
lla verità dal Mondo fia più preflo conofciutaj 
per proua^chc per le mie parole,accioche il Mon« 
do tanto maggiormente mi poflTapreflar fcde,& 
il modo di vfare quefto firoppo farà queGo>cioè« 
Si piglia con brodo , con acque flillatc ^ con^ 
ogni forte di decorticò Medicine à llomaco digius 
no ; e la dofc c da dramma vna , finoadramnjc 
due , e coloro faranno felici chele vferannoper 
fai falute^ 
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Saponea mirabile y che gioua molto a, chi haueffe 
dtfficultd di sput0 i per qualft -yoglia causa • 

QVtfta fapoilca noftra Phabbiamo chiamata 
faponea per cfTer fatta di fapone , c n on c di 
quelle faponce > che fi fanno nelle fpccierie di Ve 
netia, pei infermi, m aé vn confetto, che man- 
giandone ognt mattina vn pochccto quelli , cho 
patifconodifficultàdi fputo,g!i allarga il pctto,e 
frange quelle materie > che nel lo ftomaco fono, c 
le manda fuori per f outo, e lafcia l'ammalato tut- 
to confolaco» & allegro , Se il modo di far quella 
cai taponea c queflo , cioè . 
Recipe Sapon bianco Vcnaiano^ chcGa peftoin 
polue re onc. j. 
Maflici bianchi drani.ij» 
Ctnamomoj ) , 
Liquiricia, ) "^^r^"^-> 
Zuccaro quanto bafta per fare in tabcllis fe* 
condoTaite. 
E quefta farà la faponea di noftra inucntionc » 
la quale fa miracoli in terra , ma perche niuno 
non fi marauigliaflTeditalcompofitocosi ftraua- 
gante, dirò lt ragione ,accioche ogn'vno Jibcra- 
incnce lo poffi credere , c però vediamo vn poco 
adunque,che cofa fono inaredicnii di tal materia» 
c che effetto fanno per fua natura ,c coli verremo 
incognitionc di tal cofa . il primo ingrediente 
farà il fapone, il quale cfattocon lifciadifoda , e 
calcina^ le quali cofe diffcccano, e mondificano 
tutte le forti di viceré fordide i elerinfrefcano. 
Vi^ntra l'olio d'oliuaj il quilc c vn licore,chc l'- 
ho appro* 



Libro Secondo ic? 
noamonato in quctto libro pocilpiiJ eccellente 
«cor del Mondo , il quale diii fcondimcnto alla 
iilciafopradetta , e queflo dafcfoJohà virtù da 
«Jciderle macerie dello ftcniaco, e ir ondificarlo, 
« non può nuocere a niuno ► Appre/To vi f ntra il 

ogni vno sà quanto fia <• fficace rirnc- 
dio per il petto; eper fcaricar la Cf fìa^apprclTo vr 
entra lai quiriti* , Sf il cinam omo , i quali fono 
apcritiui, e conforiano lo ftomacp. Ma poi tutti i 
fopradcttiniateria!" fanno vn compofito mino,il 
qu:^leèdi virili incftimabile per fanarc tutti co- 
Jorojchc patifcono di petto queflo ognVnoIo 
puotrcdere, haucndo afTcgnato tante belle ragio- 
ni,e fatto vedere la cofa tanto chiara; E per tanta 
adunque ogn'vno fene potrà accomiiiodare nelle 
lue occorrenze , e quello rimedio gSouarà a tutti 
nelle infermità delloftomacojficonle dalla efpc- 
rienza fi può vedere : c la dofc di qUefto tal con- 
fetto e da due infino a quattro dtamtnc » 

Elettiiario , che guarisce la tojjt mìràohsmente , 
con gran breuttà , e facilità . 

LA^toHcc tjiufata ài humor catarrale, e da.» 
elier ritieddato loftomeco , e volendola co- 
r=rc, c(anarc,cneceirario vn rimedio, che matu- 
ri Il catarro, & mollifica Io (lomacce cosi vi farà 

fperanzaaifalutc&ilrimtdioéquefto.cioè. 
Kccipe fcnula campana onc. iv . 

Maluanifchio onc.xij 
Cotogne oncie fcdcc< . ' 
E fc'i foffe in tépo,che no» fi^potcOe haucrc Co- 
togne X 11 può torre ccttognata fatta 5 dJt far bollir 

acqua 
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acqua commune con le dcccc radice fin alla dif- 
fcccationc , e poi piftarlein ttìoruro mUemc con 
la cotognata, e paffatla per feta, dipoi per ogni li- 
bra di quella miftaraaggmngeui libre due di mei 
branco , e fallo cuocere tutto inficmc, ma che no» 
■fia troppo cotto. Fatto queaojeualo dal tuoco,ac 
agginngcui per ogni libra di dctt» miteria fero* 
pulo vno di «affarano . 

Canclla dramma vna , 
Solfo pifto onde ij' 

XiqUiritia fcropolo vno . . 
Ft incorpora infieme ogni coVa beniffim'>,e fa- 
ri fitto,ma vuol cfTer aromatizzato con mufchia, 
& S:Sa rofa, c quello farà il m.racolofo elettua- 
lio per la tolTe, il qual fi pigi" h mKtma a d.g.u- 
nri Vlkfera quando fi va m lettcc qucfto fera fan- 
To gU^a mei . che farà cofa di marauiglia , per- 
che v'entra il maluifchio,il qual mollifica alfii , 
la Enala,che nfcalda, fà digerire, & vigota Io fto. 
"aco, le cotogne, chefon caUde,e cordiah,il foJ. 
faro ch'è vn grandiffimo efliccante. qua! diftrug- 
se li malihumori, il zafferanno ch'allegra il cuo- 
fc la canella , che è ftomacale , la hquir itia che 
irollifica,e digerifcc la materia, fi che è forza che 
quefto elettuario guarifca ogni forte di toffc per 
maligna che fi fia,rifpettoa i materiali, che entra- 
no in effcSc battendone fatto io infinite cfpenen- 
ze rare, e belle, io l'approuo per il più efficace ri- 
medio, che fia per la toffcma pero fe la toflTe foflc 
caufata da mal Franccfc , quello ellcttuario faria 
frallatorio,e per quello ho voluto farne auuerti- 
to ogn'voo , accioche fe non gli giouaffc ,fappi- 

no per qual cagione ciò fia auucnuco, • 



mbro Secondo, J57 

Elettuario benedetto Leonardi ^ qual purga ii corpo 
sen'Zft dkmfa(ìidioy& è mi ra coloso nelle . 

^ue operationi^ 

QVefto elctiurio benedette é compcfto di no- 
ftra inucntionCigià molti anni fono;c l*hab- 
biamo chiamato cofi, r^rciochc vcramcncefao- 
pera benedetta é fanta, e quefto tal compofuo non 
e più (lato fatto da antichi, né da moderni coti tal 
crdine,&io haucndo veduto le mirabili efp.c- 
ricnzc fue , non ho voluto tenerlo celaroj acciò il 
mondo fe ne polli feruirc a fuo bencpiacitovefleni- 
,do che io Tempre hò fatto^ e faccio profcffionedi 
voler gìouare ^ 8c infegnare a quelli che non fan- 
no , e per tanto lo fcriuo inqueflo.capitolo ) e lo 
dedico a tutti i virtuofi>c:hcdefideranovedere,& 
cfperimentarc cofe nuoue, per acquiftar credito, c 
fama apprefTo il Mondo • Il modo adunque di fil- 
• retai compofitoé quello, cioè. 

Kecipc delli frutti della fpini merula,chc alcu- / 
ni la chiamano fpin ceruino ,.che fiano maturi , e 
negri; quella quantità^ che ti piacele pcllali, e ca- 
uanc il fucco col torcolo, &coIj detto fucco pcjr 
f ci tro, c pc r ogni I ibra di eflTo fucco vi mccccrai le 
infra fcritte cofe 3 cioè. 

Cina memo j ì 
Croco 1 j 

Nocimofcacc, ) anadrag.j- 

Gengero, ) 

Sena , ^ 

Aloe: ■■ Jrag> iv. 

EGa 
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E Qi beninTiiii o incorporato y c meffo al fole 1 
fin canto che fu afciuttoin paft3,& afciuco che fa« 
rà tornalo a liquefare con rinfrafccitecofccioè; 

Acqua rofa ) r 

Quinta eflfenza di ) an. onc ijt per lib. 
nbftra inucncione . ) 

Mufchio caratti2.pcr libra^ 

Mirra drag. j. per libra. 
Etucte le fopradcttemiretie fieno beniflTKiio 
incorporate inftcmcj etornaroalfolctìncanto , 
che fieno bcnifTi noafciucte, che fi poflTanofarc 
in poluere fottìi ifiima, della quale fé ne piglia-,* 
quella quantità, che fi vuole ,e fi mifchia con al- 
trecanto di mei còtto, e difpumato, c quello é l'è- 
leccuario benedetto dì noftra inuencionc, quale 
mirabile per coloro ,ehe mal volontieri pigliano 
Mcdtcint ; percioche purga il corpo fcnzi far 
naufea nifiuna, coiiferuail ftbmico, fcarici lo-f 
tcfta,efana lefebri putride, c fa molte altre buone 
operationi , che non le fcriuo in qucfto luogo , li 
conferuapcrfcimefi dopòch*cglic coaipoftocil 
miele: La dofi è da quattro dramme fino a vna on . 
eia» fi può pigliare m pilIoIe,in élettuario,in bro- 
do^in vinoiin acqua,& in ogni altro modo,che^ 
fcmprefarà grandiflìmo giouamcnco a coloro , 
chclo pigleranno per caufi di qualche infermi- 
xà^paltriaccidenti* 

Eletttiarid mirabile per Iemale indispojitioni dtl 

fegato > e del petto* 

IL fegato fuol patire pcrvariCf e diuerfccaufc : 
ma per Io piùc per caufa di rifcaldamento r 
perche 



Lihro secondai 
parche femprc la qaJiduì dimartra^qualch» fegno 
cfteriorc , come ordinariamente fi vede alJa gior- 
nata, che il fcgacu rifcaldato fà quefti effetti , ciò e 
roflTori m faccia, e nel nafo, male alle gambe>cre- 
paturcalic palme delle mani,cdc'picdi, genera 
flulli di corpo , òrafe lord 'orinai difcolamcnto di 
rcne,&alcri fimiIicfFetti. Ma volendo io rimedia- 
re à cale influenza , hò ordinato gl'infrafcrictiri- 
medij per fa! me di tal morbo epatico , con il mo- 
do,comcfi hà da vfart,&è vnoclcttuariodi gran 
deefpcrienza,ilqualc è qucfto^cioè ' 
Recipe Cicraca 

Scolopcndria: 
Epatica: 

Eupatorio ~ ana onc. iij. 

E ihn benifìTimo polucrizate j 
Legno aloe dragjj. 
Croco fcrop.ij. 
Cinamomo drag.ij. 
Mei bianco crudo, libra vna èmeza/ 
Mifcc,e fiabemflimo incorporato infiemefcn- 
za fuoco, e far à fatto, e queflo è relcttiiario per il 
fegato di roflra inuenrione , del quale fc ne pigli 
la mattina à digiuno,c la fera dopò cena vn'hora, 
la dofi e onc- vna per volta - Ma prima,chc fi co- 
minci a pigliare tale clettuario é necefl^ario pi^ 
gliarc vna niattina dragme quattro di eletiuario 
angelico di noflra inucnticne i e poi feguitare à 
torre qùefto nofiro elettuario , c chi lo piglicrà , 

>n breuiffimo tempo, mediante lagra- 
tiadcl Sig.IddiOjela virtirgrande di qucfloelct- 
tuario; perche vi entrano quelle quattro herbe, 
^ che fono Icpiueffiwci di tutte i'altfc per medica> 
^ ^ mento 



0 



I 
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nicnco del fegato, c che fia il vero » fi vede , chtj 
lucci li libri che trattano dell* herbe fono pieni 
delle virtù delle herbe fopradettc, le quali hanno 
particolare virtù di fanare il fegato . Le pecore^ 
pacifcono olii di tale infcrniicà , che tutti gli ani- 
n7alidel Mondo,c non muoiono quafi mai d'altrj^ 
infermità, che di mal di fegato 5 ccome li patto- 
nicconducono in luoghi doucfia alcuna di que- 
lle herbe i le mangiano 9 e fubito fono Canate • E 
qucfta cofa è nota a tutto il Mondo , & è- anco da^ 
fapere, che non incorriamo mai in infermità al- 
cuna, che per lo pili il fegato non ne fia caufa, cf- 
^ fendo adunque cofi 3 qucfto elettuario farà il ri- 
medio di csafcuno > c dico ancoradi quelli, che 
fono faniperconferuarfi in fanita , e buona tem- 
peratura del fegato: perche le operationi^ che fa ' 
quello elettuario , fonpiiì pretto diuinc che hu- 
mane,& in vero io non ho mai trouato rimedio di 
quanti ne hò vfati ,e fatti vfare, che fiaftato più 
a propottco di quello nottro , per la fudetta infer- 
mità . 

Vn grandi jjìmoy & tato secreto per rimediare 
alle gotte j &ècertìf[mo 1 prouato 
da me infinite -volte • 

Volendo rimediare alle gotte é neccnTariò di 
faper primi, che cofa fiagocca ,e gli effetti, 
chefa, e poi applicarle il rimedio appropriato, e 
cofi afflgnando prima la ragione , e poi applicarti 
dolci! rimcdioila cofa anderà beneifono adunque 
le gotte» vn certo humore corrotto nel ftomaco : 
ìi^j'iilc manda alcune vcntofità grofTc alle parti 

cftcrio- 

ì 
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efteriori: e giungendo ilic parci arcicolarì delle 
bracciale delle gambe fi ferma alquanto. Ma come 
ardua alle eftreme pani, che fono le mani, Si i pie* 
dii Q ferma in cutco « e fà alceracioni^ e dolori acu- 
cilìimijalh quali volendo rimcdiarejè ncccffario 
rimcucrc U prima caufa,chc è quella dello rtoma- 
co i e qaefto fi farà con f?.r pigliare al paciente due 
dramme del noftro Diaromacico macftrafe qual 
prouoca i! vomicO) 8c euacua lo (lomacoi& eftin« 
guegli humorìjchc non vannopiiìa le parti lon- 
tane 3 e fattoqueflojvngcrai due volte al giornt» 
col noiiro balfamo artificiatoj il quale apre li po* 
riiCdilTecca lavencoficà» e ciò facendo s fubico 
ceflfii il dolore , e qucfto c rimedio veriflimo , O 
ccrcifiimccome dalia ragionc3C dalla efpcricnzaj 
fi può vedere jc con qucfto hò fatto io vedere tante 
belle cfperienze al Mondo lopra tale mfermitì , 
cheé coiadanonclicdcre - Et è vnode mici f<crc* 
tijchenon voleua mairiuelare ; ma bora mi con- 
tento , che il Mondo lo fappiaà beneficio vniucr- 
fale di ciafcuno . 

4 

Vn'elettuario difolfo mnelìralei il quale gìoua à du 

uerfe [orti d* infermità . 

IL folfo , per quanto io poflTo confidcrare? credo 
chefiaquà giù in terra Piftcfib elemento del 
fuoco per vederlo tanto fimile al fuoco , che non 
Io può toccare che non s'accenda • Dall'altra ban-» 
di io il vedo di natura tanto fccco , che Tacqua-^ 
illcffa non lo può bagnareje come il fuoco ha vir- 
tù di fcaldare » e di diflTeccare le cofè materiali t 
cofi il foUb hà virili di rìfcaldare % e di difTeccare 

L rhu- 
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riìumiditi , c frigidità de corpi nodri : jEt io l'ho 
cfperimcncato aftaiflimc voice i e femore hò viflo 
d'cflfo vari), e diuerfi cfFitti buoni* Mi per miglior 
commodiic3,e più facilicà d'vfarlo,hò voluto coin* 
ponete qucflo elcrtuirio , il quale fi può vfarc con 
vna facilità grande , con beneficio infinito di co^ 
loro y cht l' vfcranno, & é quello % cioè 
Recipe folfo giallojche Ga netciffimo/enza lerre- 
ftrità, ebeniflTimopoluerizato libra]. 

Canelladram.jv. 
Croco fcrop.]. 

Genserodram. j. 

Mufchiofoluto con acqua rofacarit. ij- 
Mei bianco crudo quanto balla per far clct« 
tuario. 

E fia incorporato fenza fuoco > efcrbafi in luo- 
go afciuco. Equeflo eletcuarìofi piglia la matti- 
na à digiuno , la fuidofe è dramme quattro fino a 
drammefctte . Et olerà le virtil dette di (opra diC- 
fecca la rogna, fi orinare , disfà la pietra nelle re- 
Mi , fana la toflTe , diflTccca le lagrimationi de gli 
occhi, fà buono appetito, & in fomma fa vna in- 
finira d'altre opere marauiglìofe$e degncle quali 
non mi eftenderò troppo in lungo 2 narrarle : per- 
che la efperienza grande ^ che da quello fi vedere- 
rà la manifefleri 2 luiti . 

Elettuarh di confolida ma^gtorey che [irne à molte' 
o cofe interiormente • 

LA confolida maggiore é vn'herba , alla quale 
fu pollo tal nome per lo effetto » che eflTafàdi 

confolidare tutte le ferite , Se altri luoghi feparatt 

dalla 



Libro secondai ^ i6z 
òHU carne» c di queOa man^unJone 5 aruti gran* 
demente alle rotture da baffo, & à tutte f e forti di 
ferite penetranti alfe viceré del poImDne, difTcc- 
ca la milzj^ e fà airri effetti fimili . Ma accioche fi 
pofTa vfar piti commodamcntc , ho comporto vn' 
clettuario di mia inuentionc , il quale è eccellen- 
iifrimo>eraro,&cquefto, cioè 

Recipe confolida maggiorcicioé !a radice lib.j- 
fla cotta in acqua fin tanto, che Pacqua fia confa- 
mata, e poi beniffimo pedata in mortaiojc pafTata 
per feta, dipoi a^^giungiui tanto melbianccquan- 
tofiràla ma ter ia pattata , e fallo bollire à fuoca 
lento, fin tantoché fia cotto in buona forma di c- 
Jetruario, c cotto che farà ; aggiungiui le infra-, 
fcrittecofe, cioè 

Garofali 1 ^riidmii.]. ' 

Croco j 

Canella fina dram. ij. 
Mufchio di Leqante foluco in acqua rofa ,ca- 
ratto j . E tutte le fopradette cofe vi fiano incor- 
porate mentre che it detto, clettuario è caldo , ac- 
cioche fi incorporino bene , e farà fatto, e qucfto è 
l 'clettuario di cpnfolida fatto di noftra inuentio- 
re,il quale volendolo vfare,c neceflrario,che Tarn- 
mafato fia prima bcnifilmo purgato , c che faccia 
far dieta, volendo che faccia gran giouamcnto . E 
quefiofana tutte le infermità interioriiComc di foJ 
pra ho detto* E fc ne può ancor fareimpHàftrifo- 
pra le ferite, e fopra rotture d'oflfì 3 e farne pigliar 
per bocca , ecofi l'infermo fi fa nera , fenza tafti- 
dio niuno , con l'aiuto di Dio primi, e oer la virtu 
di ra ì medicamento, e con quefio ho vifio io fanar 
huomini di grande cc3 jchc erano rotti à baffo ,0 
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fcrin,ch*crino paflTaci da vna parte all'altra, e coli 
smcod'ofC rotti, «Sc^^nirnzccirurc jcbc dicendolo 
niuno mclocfcdcrcbbe^quanmnqus fu più chela 

Elettiiario Imperiale per la mairey che gioita moU 
to à quelle donne , che di tal nule patifcono . 

QVcfto elertuario perla madre è di fua natura 
cahdo temperato , c per la fua caJidità pro- 
doca il menflruojcconforca la matrice j c tutte le 
parti debilicate, per qual fi vogglia caufa , & è mi- 
libile per carefFctto • La compofitionc del quale è 
quefta, cioè 
Recipe Cinamomo eletto onc. i- 
Noci mofcate , 7 

<5engfro, J 

Scorze di caflia, dram. VJ* 

Cotognata, onc xij. 

Legno d'aloè , dram. iv. 

Sandali roflTi , dram. ij. 

Acqua vita 3 onc iij* , 

Mulchio fino , caratci iji 

Mei cottOi e difpumaco , lib. ij* 
E fia fatto eletcuario fecondo l'arce , e quefto farà 
molto falutifero neirinJifpolìrioni della madre : 
ma prima che s'incominci à pigliare, éneceitano 
pigliare per vna volta fola vna dramma delle pai* 
Iole d'Aquilone 1 fatte di noftta iuucntione,epoi 
incominciare a pigliar il prclenceelectuano, qu^l 
fi piglia la mattina digiuno > la dofi c da dram, 4. 

fino 
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fino àdram. 8* e digiunarlo almanco per horcJ 
tjuattro> & in quei giorni, chefi piglia tal clettua- 
rio non mangiare cofc cartine, comcfaria carne 
porcina, cofe fritte, mineftrc di parta, e cof r fimi- 
li , che impedifcono la operatione di quello c!cc- 
luario , c fi dee frguitare a pigliarlo , almanco per 
quaranta mattine continue fenza mancar mai ; e 
cofi tenendo qu fto ordmc farà effetto miracolor 
fo , e grande, c di qucfto nobile cotnpoficq ne ho 
fatto mille efperien'ze degrc di memoria, tanto in 
Cicilia, quanto in Napoli , in Roma , & m Vene- 
lia ancora >e fcmprc fono riufcitcd'vnmcdr fimo 
modo,fc bene le regioni fon tanto d^fff renti Tvna 
dall'altra, eglihabitanti fon differenti dicom- 
pleflRonc, nondimeno il rimedio fempre ha fatto 
vn medefimo effetto in opcratione j tanto in vn-3 
luogo quanto nell'altro , e pertanto io V aprcuo 
per vn rimedio fantiflGmo>e di grande cfpcrienza • 



Tillole contra "veleno , dì mir abile effetto • 

SOnodi canta efperien?a le pillole conerà velc-i 
_ no, che non fi pctrebbecredere per modo al- 
cuno, eperò non mi cfterdo in far troppo lungo 
prologo, ma m'affatticarò bene in mnftrareil mo- 
do di farlo con tutta qucllla diligenza , che farà 
mai pcflibile, acccche ogn'vnoche fi vorrà frrui* 
re di quelli nobile compoCtionc , fc ne poffi ac- 
commodare , & il modo di farlo , è qucfto , cioc 
Recipe Imperatrice j T 



Biftcrta , 
Tormentili aj 
Valeriana j 




di cu tri ana* 



Ditti- 
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Dietimo bianco } I 
Carlina, | 

Arirtologia rotonda, r ai tutti ana. 

Gcntiana^ ^ 

Agarico eletto , | 

Salgemma , J 
Mifce, c Geno pettate fotcilmcnte , e fatta poT- 
ucre , e dipoi habbia (ucco d'agho, e fucco dici» 
polla quanto balia ad laipadàre le dette polaere « 

Zaffarannodrain. j. 
Milce con i detti fucchi , &aggiungiui tanca 
della polaere delie (oprad^*cce herbe 3 & che venga 
come palla dura, e la ^ìciaU ficcare al l'ombra > 
fanne poluere , e tornala ad impalare con 1 detti 
fucchi d'aglio 1 e cipolla, e farai palla in buona 
formale fiaferbata cosi in vafo di piombose quan- 
do ti aceadeffe adoprar tal rimedio, piglia quattro 
dramme di detta palla , e la farai in pillole cofi-3 
firoppo accecofo,chc venghino in buona forma, 
Icquali fi facciano pigliare all'incoflìcato ,comc fi 
J'anno Taltrc forti di pillole, & in breuilfimo tem- 
po fi vedrà miracoli di tal cofa : perciochetucce 
le cofc, ch'entrano in cai compoficione, ogn'vna 
dà per fe farebbe fufficientc à liberare vn* anele- 
nato: ma poi tutte infieme maggiormente faranno 
opera Uupcnda,c rara in tal materia di velenij cr 
iantoogn'vno , che di veleno hà paura, non dou- 
rebbc in modo alcuno reftar mai di non hauer con 
lai la fopradctca palla di pillole, per afllcuramcn- 
to della vuafaa , e si come gli huomini quando 
vanno per viaggio , cercano d' andare forniti di 
tutte le cofe lor necclfaiie ; così ancor quelli, che 
camtnano pe r quella vita con cai pencolo , farcb* 

bcbcnc, 
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jbebcncf che andaflero preparaci di tal rimedio 
jcanco faluùfcro j c buono. 

Vnguento magno Leonardi di grandiffìma yirtù^ 
ilqual ferue à molte infermità . 

LVngcnco magno é cosi detto, perche fi opere 
terribiJb c grandi ; e fa tanto giouamcnco in 
alcune fpetie d'infermici, che fufcita quali gli 
huomini, e quefto c per le grandi virtù occulte de 
gringrcdicnti fuoi : Se il modo da far il predetto 
ynguento farà quello j cioc 
KccipcOtncgraouiu. oncv]. 

OlTìmel fquj]licico,onc.mfza. 
E fia mefiToinlìemem vna ampolcttada firop-» 
pi, tanto rimcnatOjlo otnegra ouiu,fi faccia come 
ceneraccio , Se ail'hora farà ocacifitrom , e come 
fari cosi,mcttiuifopraoncJj. dioteca » cianaio 
tantOj che Tctncgra ouiu retta netto dipoi piglia 
incenfo bianco, oncia meza,che lìa fpoluerizato, 
biacca oncia vna, mifceinmortarodipietra lO 
rnettiui tanto del noltro magno licore maeftrale, 
che badi ad impaftare i detti matetiali : dipoi ag- 
giongeui lo otnegra ouiu , & rimcnalo tanto, che 
fiabcniflimo incorporato, facto quefto aggion- 
geni oncic otto di graffo di porco colato,e mifchii 
bfnifiTimo inGeme, e farà f2tro,fcrbaloin vafo vi- 
triato , perche dura tempo affai, che nonfi guafta 
mai per cofa nifluna, e quefto vnguento fi può di- 
re, che veramente faccia miracoJi,perciochc è at- 
to a f anar ftrcpiati , indolorati , piaghe, gomme > 
nial di occhi , di renella , e fimil materie , e fana . 
tutte lefpecicdi rral efccràrf, vngerdofi dipoi 

L 4 fatta 
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fatta vna gran purgatione tante volte > che venga 
male alle gcngiuc, ma fnbito ^ che apparii male in 
bocca non bifognacngcrfi più > qurflo vnpusnco 
rinfrcfca tutte le piaghe corrofiuejC lefana in bre- 
uc tempo : & àchi haueflTe male à gli ocqhij mcc- 
cendofi dentro di quefto vncuento li fanarà rubico, 
e leusragli ogni lorte di bruforc con prcftezza , 8c 
quefto è vnguento mirabile per varie t e diuerfc in 
firmila ;pcrcioche, come ho detto di fopra le fana 
lucte con prcdccxa . 

Olio di ipericoncompoP.o di rìiirahile y>iYtù y e 
majjìtne per ferite y e maccature* 

L*01iod'Ipericon comporto da noi é di ^randif* 
fima virtù , Se efficacia; percioche pìòuaà di- 
uer(iaccidenti,c msflime nel!i Medicamenti del- 
lejferite ; percioche cfTo le fana nuracolofamemc 
&lcfàreftare fen/.atlefione alcnna , e fe bene vi 
follerò vene , ncrui , 8c ofìTi offefi ò ta^.ati , ,Ia vir- 
tù del predetto olio li fana perfcrcamcnte con bre- 
uità , conferua la ferita da corrurcione, prohibifce 
il dolore, mondi fica, incarna, e cicatrìza, corno 
dallacfptrienza fi può vedere , foluc lecontufio. 
ni> & è mirabile contra veleno, gioua in ogni cru^ 
da forte difebre velenofa , vngendo tutta la per- 
fona fenza lafciarui parte nifTuna : e qiiefteje mol- 
te aUrevirtùha jldetroolio> Jcquali lafcieròper 
breuita; &il modo di farlo è quefto, cioè. 

Recipe fiori, foglie-e femente d'ipericomquan-' 
tovuoi,e pffta tutto infieme, 8r infonde in per- 
fctiffimo vino bianco maturoj tanta quantità, che 

la materia Ria coperta : c farlo ftarcal Soleper 

dicci 
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dieci giorni continui ,epoi iggiongioi ramo olio 
coniniunc qUantò pcfa la detta materia con il vino 
& ìafcialo altri dicci giorni al folcf aucrtcndo pe- 
rò 3 che rolio fi deucpcfarc per fapere quanto é- 
E fatto queftoaggiongiui per ogni libt di olio ^ 
Trementina ouc. ij. 

Croco dram, j*^ perii^J* 
Noci mofcatc ? 



Mirrai J 
Rafa di pino ana cnc • j* p er lib. 

Viticela, onc. i> perJib^ 
Et tutte le predette cofc fianopoftc' dentro vna 
boceia di vetro bcniflìnio incorporate infienie 3 c 
detta boccia fìa accomodata in bagno maria y fa- 
cendola bolire nel bagno, e metti il capello fopra 
la boccia ,coI fuo recipiente ben ottotato,& il fc- 
gno quando detto olio farà cotto, é quando nofL3 
diftilla pili il capello^ quello fari in vinti hore in 
circa ; airhora lieua la boccia , e cofi bogliente 
coUalo , e fcrbalo in vafo di vetro come vh te fo. 
ro prec/ofo , e con quefto oli c fi fars miracoli ne 
i Medicamenti, e quando fi adopera quefi* olio 
Vuole effe r ben caldo: & aucriifcidi Medicare^ 
le ferite in fuperficic fenza metieroi lafta rifìuna. 
Se con tale ordine , lecurcriufciranao felicffi- 
me à i Medici , che con elio medicaranno » e 
quefto é prouato da aie 1 da molti alcri^ miglia-; 
radivolccf 



Garofali j 




il 
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llrnodo di fare Volio hentf detto di noflra inuentìo^ 
ne iti quale cura le ferite diuinamente • 

L'Olio benedetto di noftrainucntionc, lohab- 
biamo chiamato olio bencdctco, perciochC-f 
cgh è di canta virtiì^Scche parepropriamcntCiChc 
egli habbia piijprcftoinfccofa dìuinaj chchu- 
f^)^K\^'^ic vale niaffimamcnte per medicare qua- 
lunque forci di ferite > che poteilcro occorrer a l* - 
jbuomo; ma fopra il tutto nel Je ferite di teda è mi- 
rabile, perciochc doue é frattura di oflTo, & ofTen- 
fione del pannicolo j & altri luoghi doue fofitrp 
cffcfì i ncrui,ò mufculi,ò venci ò veramente in aN 
tre parti nobili dell'huomo > con quefto noftro 
olio benedetto con la noftra quinta, eflfcn/a 
vegccabile/i fanerà facilifljmamentej & in breu if- 
iìmo tempo y fenza alcun danno y e detrimento di 
chi fofTè ferito , fi come habbiamo detto di fopra, 
e pero chi defideraflTe di fa pere il modo di fare il 
lopradctto olio benedetto di noflra inuentione> 
ecco che gli lo moftro > fifa adunque in quefto 
piodoi cioè. Recipe bianchi di oui> che fiano eoe* 
fi nell'acqua duri oncie xij. 

Termcntina chiara, oncic xjv* 
Mira eletta , oncic iij. 
Mifce , e metti in boccia ftorta a diflillarc 
4alli foco lento in principio, e dipoi va augumcn- 
rando il fuoco fin tanto , che fia finito didiftilla- 
re > e fia vfcita ogni fuftantia della ftorta, e la der- 
ca'djflillatione farà acquaj &olioinfieme ,fi dee 
feparareje fer bare l'olio da per fe in vafo di vetro, 
come licore prcciofo^e con quefto fi farà miraco» 
^ li ne 



Libro Secondo^ 171 
linci Medicamenti delle Icruc > efianpurdichc 
qualità fi vogliano, che in tutte le forti, quefl'o- 
liofaràpcrfcttiffimo, craro« Oltra di queftofà 
crefccrc i capelli, e la barba a chi fuffc caduta, o 
quello Io fà con breuità, vngcndofi folamcnte il 
luogo ofFefo,& a chi patiflTe dolor di fianco, c re- 
tcntione d'orma , facendole vn criflicro con vxlj» 
poco di qucft'olio dentro. Io fancra fubito,e que- 
llo effetto Io fa, perche effica fortemente quella 
alterationc fatta nelle parti fecrcte delle reniin«» 
trinfccamcnte , douc non lì poffono applicare xim 
medij locali, ne aUro. 

jAcqm da occhi mae^raley lacuale conferua la yj- 
Ita lentamente ì & mon difica gli occhi da 

ogni macola • 

HAuendo a fare vna forte di acqua , laquale— I 
habbìa quefta virtù di conferuare la vifta-j 
longamcntc 3 e mondificare l'ochio d'ogni macu- 
ja, che vi foffe dentro c nccefiario, che vi habbia 
da intrarc materiali , che habbiano del mondi» 
ficatiuo.E per tanto ho fatta quella compofitionc 
dimatcr alidigrandiffima fo(lantia,& di virtù 
occulta, e propria a tale effetto, e la compofitione 
di tale acqua è quefta , cioè . 
Recipe vino bianco del migliore, che fi pofTì tro- 
uare, e che fia maturo, librexij. 
Pan frefco, e che fia ben Icuato, lib. jv. 
Celidonia 

Finochio , e cipolla fquilla— — ana oncic 4^ 
Garofali dragmejv. 

Et mecti ogni cola in boccia con capello , & 

cipicntc, 
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cipiente, a diftill ar per bagno , e dal li t^nto fuo- 
co, che ne cfca libre v, d'acqua^Uquile fcraali da 
pcrfe, &queftafaràmiracolofa, perii Medica- 
niencode gli occhi: percioche confcrueri yi"^> 
come di fopra fi é detco,e mondificarà l'occhio da < 
ogni bruttezza, che vi foflTc dentro? & è mirabile, 
percioche vna oncia di quella acqua , prcfa per 
bocca ogni mattina per vn mefe continuo 9 lanarà 
vn corpo da ogni grande infermità; &inf^^^^Ie 
cofe,douc fi opera fi giouamento grande • H Que- 
(loè vno dc'pliì nobili f^crcti, che mai al Mondo 
s'habbia veduto, ne vdito dire,pcr tale effetto; c l'- 
ho vfato io vna infinità di tempo , con grrandifll- 
mo honorc mio>e beneficio dell'ammalato ; & i i 
CdiìI e farà i n tutti quelli , che per lo aucnire 1 fa- 
xannQ>& vfaranno tale^rimedio. 

jlfaYe Volio di y>itYÌoh compopuo molto falutiferOj 
qualcouferua la natura in fuo l^igore^: 

ECo&uxr^rtiflima ch'I vitriolo per efTer effi- 
cante,& efterfiuo,come egli éjfia molto Me- 
dicinale j e non vi è dubio ninno, che non incida . 
le colere , 8t diflTeca lo ftomaco da tutte le fuper- 
fluità j efe noi vogliamo vedere , fcM fia il vero 3 
guardiamo i tintori schc fc ne feruono loro an^ 
cor.j per diffèccare la humidità;, e fuprrfluitàon- 
tuofa delli panni di lana , e di tela quando gli vo^ 
gliono tingere, e per quefto dico , che il vitriolo 
ha infe vna certa fuftantia , che i Filofofi la chia- 
mano olio di vitriolo per eflTer materia , che y^^^ » 
chehabbiadcll'ontuofojil qual olio ha vna certa 
agrezza al guftoj&c di color chcnegreggia va-> 

poco* 
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peco . Et la compoficionc di cai olio fi fa ìnc[iic^ 
flo modo, cioè. 
Rccip" libre iiii J 

Di Zuccaro fiuo . 

Riopontico hb*y 

Reubarbaro onc» j* T 

Fiori di mcrcorella lib- j» 
F pefta ogni cofa inficine, e fa vna pafta; e dipoi 
piglia acqua di vita finiffima, lib.iv. & volendo 
conofcere Faqua di vita fc é buona di parangone » 
fi bagnA vna pezza in efira,& impicciafi fuoco dcn* 
ero, efc la pezza abbrnfciainfiemc con la'c qua ^ 
farà di parangone, ma fe l'acqua fi abbuciaflTe, e ìz 
pezza non fi abbi'ttfciafle, l'acqua t:en flemma 3 e 
non è fina. Siche queftoè l'ordine 4a conofcer 
la bonci dell* acqsa j e facto il detto parangonCJ 
mctrafi ogni cofa infieme dentro vna boccia ftor- 
ca 1 qual fia benifìTinìO ferrata , c mcflTa nel letame 
di cauallo caldo, per fri giorni, dipoi cauala fuo- 
ra^ediftilla perbagno maria, fino a tanto, che 
non diftilla pili , all'hora Icualo , e caa? fùora le 
Icccic delia ftorta,cmettile in vn fachctcoditcla> 
e con il torchio (Iringile bcniflìmo > dipoi piglia 4 

Acqua di bugloffa, j 

Acqua di fumofterre, anaonc. vj 

Acqua di fcabiofa . ^ 
E con c(Te acque laoa beniflSmo quelle feccic i 
e tornale a Oringer bcniffimo in torchio , c ftrct:e 
the faranno gittale via:c quella acqaa,che hai ca- 
uaca fuora dalle dette fcccie d lliila per feltro tan. 
te volte , che fia ben chiara, e poi mcttcìla infieme 
con la prima acqua deitillata per bagno , e come 
hai tatto tutto vn corpo 1 haucrai fubuool .o di 

yitnolo 
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vìcriolodcl phìfinojchc fi pofTì hiucrdc per ogn? 
libra ài detta mcceria , mectcrai mezzo fcrooola 
del detto olio di vitr olo , e ferbala in vafo di ve. 
tro,c farà fatta. In quanto allo olio del vitriolo, 
iofcriueròvn capitolo particolare del modo di 
farlo. In quanto poi à quo flacompolltione tanto 
eccellente I Phò fatta io al tempo della ftate , & 
holla fatta vfarea molti , c ne hò vifto grandifli* 
ma operationejaconcia lo ftomaco a chi lo'hauc f- 
feguadoi fana la miìzsy folueil dolor di tellaidi 
dentice fa infiniti altri buoni efTccti i quali non di- 
co; ma certOjche le opcrationi>che fi qucfla com - 
politionc fi potrebbono connumerare tra le cofc 
marauigliofc della Medicina,percioche'tra l'altre 
conferua i vecchi nel lor vigore,c non è cofa da^ 
marauigliarfi, perche (e noi vogfia-no confiderar 
bene gli ingredienti di qaefla compofitione tut- 
ti ad vn per vno di quanta cfficaccia cfTì fieno,noi 
potremo far giadicio quanto la cofa fi a nobile, e 
di grandiflima importanza per la conferuationc 
della vita humana,& io ne pofl^o far fede hauer ve, 
duto mofti huommijC donncjche hanno vfato per 
mio configlio quella tal compofitione ; c fi fono 
ritrouatidietà 5 che c fiata cofa marauigliofa « c 
quafi danoncredet*c, Conferua in fanita colo- 
rocche la pigliano lungamenrc. Et il modo di pi. 
gliar quefto benedetto licore è quefto,cioc,la mat- 
tina a digiuno fene piglia mezza oncia frcddqj 
come egliftà , e poi bifogna Itare perii meno 
quattro bore a mangiare , c quel giorno non bifo- 
gna mangiar cibi 3 che fieno cattiui , ma di buona 
foflìntia, echi feguitcrd lungamete quefioordi- 
ncjfi confcrueràj come di fopra hò dcttojin jjran» 

diffi^ 

V 
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diffimi finica 9 & viuerà lungamente con prò- 
fpcricà della vita £ua, mcdiance Jo aiuto di Dio, c 
di cai rimedio • 

Olio compofito contro -Yeleno, ìlqualefà 

operatione mirabile • 

AVoIerfanare vnoj che fonTe aoelcnato, è 
ncccflariohaucr rimedi di virtii tale, che 
fiano acci alla folutione del veleno , perche il ve- 
leno fa quei tre effetci,che già hò detto per innan- 
zi nel capicolo delli effccci del vel eno , cfouc hab- 
bianio detto come é ncceffario tener il fangue li^ 
quefatcotche non fi congeli nelle ven€>Gmilmente 
prohibire quella acqua, che fi aduna allo ftomaco 
& ancor cercare di prohibire quella alt erationc 3 
òinfiagionecome vogliamo dire j tutte queflC-H 
òperationi è necelTario farle con rimedi potenti f. 
flmij ne'qualigliintraucnga parce di velenojpec 
che fi fuol dire 9 che vn veleno amazza Talcro, & 
c così, come Tapprauarò in quefto capitolo. E pec 
canto voglio moiìrar vn rimedio ottimo, e raro 
perfanarchi fofTeaucIenato, c farà rimedio ap« 
pronacoj il modo di farlo é quefto, cioè. 
Rcc.Olio più antico j che fi pollxcrouare lib jV 
Aloe pacico 
Reobarbaro, | 
Spiconardoj [ 
Mirra, Ltnt onzc 

Tormentil/a, \ 
Dittamo biancQi 1 1 
Gentianaj f| 
Biftortaj. (1 

Confo; 
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Quando accadcffc alcun ca fo , fubitc ricorrer 2 
qucfto rimedio, 6c vngcrc rintumo elhinlcca- 
mencc, cioè alle parti di f uorij c far che l'auclcna- 
tone pjglipcr bocca dr. ij, con aceco biancc^t-nco 
la iiiactina, quanto la fera , e per gran veleno , che 
foiTc, Cubito farà fa nato. Mafe il veleno fofle lo- 
limato 9 oucro diamante j quefto rimedio non fa- 
rebbe buono,pcrche quei non fono veleni, mà fo- 
no minerali mortiferi, che per via ninna non fi 
poflTono digerire, né meno mitigare il male c flit- 
tb loro, ma pur quando vno fofTe auelenato con,* 
folimato, il fuo rimedio none altro che firfi ba- 
gni di aceto , e bcuer latte affai, c mangiar butjro, 
ebeuerdel fiero, e quello è il vero rimedio . E 
che CIÒ fia vero, lo prouo in qucfto modo; dicen- 
do, chequando vno percaufa dialcuua piaga gli 
viene operato fuoco morto, ò rottorio fatto eoa 
folimato, oucro arfenico , fubitofà vna grande 
alceratione, alla quale non vi è il pili efficace Me- 
dicamento, quanto e l'aceto, il butiro ySc si latte. 
Adunque fe qucfto rimedio fà vn tal giouanicnta 
alle parti cftrinfeche ,cofi ancor farà alle intrinfi-. 
che • E quefta è ragione viua » & vera , che non ha 
contrarietà ninna, è neceflTario ancor sforzarfi di 
vomitare ognidì almeno vna volta per tener lo 
rtoiiiaco vacuato da quelle m Jtcrie,accioche non 
venifte a foffocarc i poaeri auclenati , ò macquar- 
liinerui, acciochenonhauefferoa reftar tirop- 
piati , pc r vna lunghezza di tempo, come ogni di 
£e ne veggono molti in variji c d>uerfi luoghi, che 
per caufa di tal materia refìan9 ftroppiati% 

M Olio 
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Olio eccellenti jjimo per fare buona memom , epe/ 
chihattejiit debole ritentiuX' ^ 

L'Hiuer catriui memorii , e per due potcntifll- 
me cagioni, Vvm delle quali è per h molti, e 
dmerfi pcnfieri, tanto piaceuoli, quanto difpiace- 
uoliri'altra per h'aucre alcuno impediaicnto natu- 
rale, come farebbe vnahomiJjtJ, ò frigidità di cc- 
fta , la quale impediflTe il calor naturale , c ta rUa- 
fciarc la ritentiui , e da queftc due caufe nalc^ » 
che gli V#oau ni hanno co<i trifta inemor»* . Ma 
però all-voc , & altro traouo io,che vi fono rime- 
di falutifcri, e cert.fìTiaii. Alla pnmicaufa V e il 
fuo rimed>o.Scefth c per caufa di qualche dilpu- 
ccre , che trauaglia la memoria, bifognacon la- 
T'icuza fapcre correggere , & vfcir di tutti queUa» 
hidi , che l'huomo hi . S: ancor farà per caula di 
cofeallcgrccomc per ciTere inclinato à tcltcjj gi- 
uochi,& amore, fimilmcntc il fuo riparo e latcìac 
tutte quelle cofe vane , !k attender folo acole vir- 
tuo(c,e degne Ecosi facendo, la memoria 0 ver- 
rà a fermare, e fta'o il ire , e fi farà ancora buona_> 
ritcntiua. All'altra caufa ancora, la qual poi vie- 
ne per grandifliuw fuperfluità di hnmori,come di 
foprahòdcrto, Vé cccellenriiTimo rimedio. U 
quello fi farà con rimedi medicinali , 1 quali hab- 
biano virtù di diflTeccare.e r>(cildii:e di modo.chc 
polTano Icuar via l'i npediaunto eh? caufa tal in- 
difpofitione , e confermare la ritentiua,e fa« M- 
trieffetti occul;i,é fecreti, i quili fono nccefla" • 
Siche m tutti i modi vi è rimedio falutifero. Ma 
la prima caufa , io non la affegno altrimentc^cr. 
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che ogn'vno da fc la può riirouarc a fuo bcncpii- 
cito . Ma alla feconda caufa le aflcpnarò bene vn 
fmgolariflìmoj Cottimo rimedio di gran virtù f 
& cfpericnza in lal maceria • 11 qual farà qucftoj 
cioè 

Recipe fiori di rofmarinoj quanto viioi,e fanne 
acqua a lambicco , c piglia vna libra di detta ac- 
qua , e mettila in orinale da diftillare j che fiabe* 
nifljmo lutacojdipoi piglia r 
Noce mofcatcj 7 
Garofalì ^ f 
" Grana paradifi, ^? 

Cinamomo, C anaonc.'ii 

Cubebe f \ 

Macisy ) I 

Gcn^ero, J * 

Mufchio caratti jV. 

pepe lungo dram. j. 

Croco dram.iij. 

Galanjja dram, ij* 
Mifce» e fiano poluerizat^ y t pofte infìeme coB 
l'acqua de'fiori de rofmarino , emettila in putre« 
fattione per tre giorni ,djfli]h per cenere, dan* 
doli fuoco fino a tanro, chelefeccic rcfìino ab^ 
brufciate, e fatto qucfto babbi acqua di foglie di 
rolmavino libra vna , emettila inficme còn queir 
acqua che e vfcita per diftillatione , e metti in va- 
fo di vetro al fuoco , c fa bollir tanto > che cali la 
meta; e come farà calata la metà^aggiungiui que- 
lle altre coCe >cioé . 

Olio di oliue dei più Vecchio, che 2 polli iro- 
uare lib. j. 

Olio di benone. i« 

M 2 EU' 
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E'jforbiOf \ anioncav. 
Caftotio» , J , 
Senapa on»- VI* 

Oliofifammo, i '-5 

Olio di tiro » Y , sw 
Olio d'ipcticon j C ana aratn. IV. 

OUoclic«ti> V, 
OUodttpi^o» T 

Olio di zibetto » J ,. Qjnapolli infie- 
E tutu ifoptadecti "^'«^^^^-i bcmtTimo , che 

ronrefpiryemctta^^^^^^^^^^ ^ip^, caualo 

CabeocaHppccqaatanca 8 {.comma. , « 

farà facto. E- «1*1;'*'^^. rtuniimPcdiincnto, thO 
virtù .che d.fcaccw ognv^ „ fer. 

occupiffc U memoria , vng. ^^jj^ ^ ^ j^, 

qaan'doQvàinlctto ,e^^^^^^^ far qucft» 

- ftomaco. M. b>fof » *X,,mi po. tutto il re- 
vntiooe in tre "V!^,aàlf« feni>P«»colo nuino. 
dante dclVanno 11 ch'eglié mirabile , 

Et in veto 10 pojo i„ tante , e tante 

haaendolo io ^ P^^t^o 'o cfpe"^"="^*« 
volte, e fimilmente "«^^^^^^i miraco . del- 

pcrfoncc fcmpre fi f°««/^',,iinon fare, creduto . 

ISr\rorfr.jg^o^^^^^^ 

uncoecccllentccomce8U<:- , • 
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tUttuàYÌo riftauratiuo digran'\>inùy che conforta 
lojìomacoy & augumeritala-Yirtùdebi* 
le >per ^uaL li i^oglia caufa • 

QVando vn*huomoj,oucro donna hd Io fio. 
mtco guafto, éneccflTario, che la virtù fia 
de bole ^ e la ragione è quefta j che'] vigore della^ 
Vircu dipende dalla fortezza j e buona difpoficio» 
ne d(l ilomaco» ecofì ancor per lo contrario lo 
fton^acc de bolc^ e fiacco precede dalia fiacca > Sc 
ihdilpdia natura 9 chi rimedia adunque allo (lo- 
ipaco, per CQnf(guen te rimediarà ancor allade- 
bole natura, e cefi pcnfando 10 voler rimediare a 
quefto, hò prc poflo rr j me di voler fare vn medi- 
camento il quale ila effìcacifTimo j & approuaro 
alla conforratione dello fìomacoj e per vigorarc 
ancor la virili debole, hò comporto vnoelcttua-^ 
no , delquafe infinirc volte ne hò fatto pròua ^SB 
hò viftodi lui cofe mirabilv^ft hòtrouacoperc- 
fpenenza , chc'lgiooa a molte forti di indifpofi*-; 
lionu bt la lua compofitioneéquffta,cioé. 

Recipe cotogni buoni 3 & odoriferi , e fanneJ2 
quattroDfzzi per cadaunojdipoi piglia canto mei 
bianco, quanto pefanohcotogniiSc tanta acqua 
rola , quanto é la metà dclli cotogni, cmetria-a 
bcllir fin a tanto ,che fia confumaca l'acqua .All' 
bora Icuale dal fuoco , e paflale per fcca. dipoi pi- 
glia detti cotogni pafìatiperfeta , ^agguingeui 
oncic fei di mrle per libra, e tornalo a bollire, fi^ 
no a Canio , che fi faccn fpeflTo , ma noncomO 

cotogna ca^ dipo^ babbi quelle fpccic> cioc • 
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Rec'ptì Gengcro bianco fcrop. j'pcr lib. 

Cmamomo^dtag.j, per lifa. 

Carotali ^ 

NoccmofcaUj 

Legno d'aloe f . 
Calamo aromacico j 
Pepe negro, ana fcrop* i j. per lib.' 
Crocojdrjnu meza per hbi 
MulchiognOjcaracto j. ferlib. 
Efàclacuano fecondo Tarcc^ coni fopradec^i 
maccriah, efaccochcfarà j aggiongcii per ogni 
librone* j. della noltra quinca cfìfentiaj cioè 
Olio di fol faro t 

Di vuriolo^ ana grani xij. per lib. 
JMadicc 3 polaeriz^ io dra, j. per hb) 
Et incorpora bene tutccqueftemtceric inficme 
/ con il dcCLo elettuario,e farà facto:& ferbalo in va- 
lo di yccro bcnilTiiiio icrraco. E qucftoeleuuario 
ècofa miracolofa, com^ dalla efpericntiafi può 
Vedere; pcrciochc conforca lo ftofrjaco,aiuca tUt 
digeilione ^ c disfà ogni mata qualità del corpo i St 
è niolco falucitero> perche \ri entrano le cotogneti 
l'acqua rofa,<St il mele, che fono di gran vircii per 
tali effetti . Ec dipoi é aromatizato con tante no- 
bili fpecic aromatiche , che non lafcia riceuer 
corruccione alcuna , Se apprcflò vi entra la noftra 
quinta eireatia, laqualeè divircii, come per auan- 
ci hò detto, e prouito ; dipoi vi entrano tutti que-> 
fti materiali; qui fopraf jritti, i quali fono di canta 
impovtantia,come fisi, e non v'é dubbio > cho 
baftarebbino a cònfcruarc vn'hnomo morto da— • 
putrcfattionej nonché dargli aìuto,qaando è in^ 
yita,iSc vcflTaco da alcuna infcrmità.Qucfto noftro 

clctiua* 
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Libro secondai jÌz 
xlcttnario adunque é tanto miracolofo^ che inge- 
gno humanó non lo potria credere > per chi patiC*- 
fecacarrojò coflre,oucrohaut:flc Io ftoiijaco trop- 
po humido >ò frig do , &c ancoébuono per colo- 
ro 9 che patif > ono mal di renella 9 & ogni forte di 
vifcofità, che impedirceli orina; edilTccca^ e— » 
fana la rogna , e fa vn appetito mirabile: e ferua-f 
' da ogni infermità, che l'huomo poteflTepaurcjpi* 
gliandpne però ogni mattina, onc nieza per boc- 
ca quando vuole vfcire f uora di cafa , Se poi con- 
uien (lare per lo mancotrehore a mangiare ;& vi 
promettOjche beato farà quello rimedio per fua-> 
fatiate ; e credo > ancora , che queflòfia ottimo 
rimedio per la pcfte, però non l'afftrmo gt-i per 
non eflTerftato Medico in tempo di pe(lc,màc ben 
vn rimedio fanto, e buono perla fcbrc pcftilcn- 
tiale vfandoloconfinuo fera, e mattina, mentre^ 
che '1 morbo flà in fuo vigore , percochc qoiefto 
l'ompe 9 e disfà le apoflcme che allo (lomaco G fa. 
ceflTero $ prouoca l'orina , fi fudarc 3 e coli viene a 
foluere ii male, & dar vigore alla natura, e perciò 
è perfcttiffimorinievlio a tal difFccto, e quafi irus 
ogni infermiti joue ioloadoperato>hà fatto, mol- 
to honorc a me, e ben^ ficio grande agii amnaJa- 
U. Si che in quelle infermità doue hò nimciìto io 
di operarlo, lino folliciti gli altri a prouarlop-iì 
guarnii che croucranno in cffo mirstbili effetti p 
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Io permc noh fapre» dire a che cofa non gìouaflTc 
qucHncal licorcperchc in mete lecofc dou- ioT- - 
ho applicatOj n*hò vitto miracoli, e maffimc dan^i 
dolo per bocca , con tutte le forti di acque > e fi- 
roppij fi può dare liberamente ;c lafua dofcè gra- 
ni quattro , fino in lei s e non piti • Si può accom- 
pagna re con tutti glielettuarij, e tutte le pillole, 
che fcmprc faranno aflfai più giouamcnto a chi It 
pigliai che non farcbbono a darle fcnza . Si cho 
non mi cftenderò a dire le virili fuc ad vna per 
vna 5pcrciochc egli é come ho detto di fopra buo- 
no a tutte rinfermicài cofi calide,come frigidc:5fc 
facciatene la proua, perche troucrà afsai più di 
qucllo> che dico, pcrcioche fe non fi fa la proui 
rionbaffa maia conofcere la vera efperienza ^ II 
chcènccefsarioachi vuole imparare,e fare buo- 
ne opcrationi , e però ogn* vno fi affatichi di con o 
tinuo intorno alla vera efperienza, e cofi facendo 
trouerà di quanta aucoricii e virtù fia il fopradetco 
olio di fol faro tante volte facto j &efperimenraco 
^ da noi. 

BelV^nguento diapalma, che in SiciUs lo chiama^', 
no unguento de ':(aff atonìa ilmodo di farlo • 

L*Vngucnto diapalmajin Sicilia fi chiama yn« 
guento de zaffioni, cofi e detto per efser fat-* 
co con radice della palma , la quale gli babitatort 
di quel pacfe 'a chiamano Zaffaìoni ; il LUale vn- 
gucntoé tanto mirabile s e di fi gran virtù che fa 
operationi miracolofe, e qucfto è il vero vnguen* 
to diapalma; &nonccomcfi vfain varij luoghi 

. d'Italia nelle fy^Wfici : pcrcioche fi vcnda^ 
^ gf andi<; 
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grandifllma quancicà d'vngucnco diapilma » il 
quale c canto yngucnto diapalnia ^come vn gacco 
€ vncaaaiIo;e vnainfin;tà di fpcciali^ chenorU5 
fanno » che cofa fia quciìa palma > e non l'hanno 
mai viftain modo nifìruno:& pur fanno l'ynguen- 
to; ma in vero io per me non hòmii veduto tal 
fcmpHce 1 fc non m due luoghi ^ i quali fono 
ilfcl regno di Sicilia Tvno nel monte Pellegrino, 
poco diftance dalla felice Citcàdi Palermo , l'al- 
tro Solante caricatore di grano t appreflfo Termi- 
ne Otta in Sicilia » Et quelle palme non fanno fti- 
fto ninno fopra rerra , ma folamente foglie lon* 
ghe vn braccio in circa f delle quali (e ne fanno 
fcopc per fcoparc le cafe , & fi vfano in Sicilia'j in 
NapoIi> 8c in Roma, Se in Vencria ancora. La ra* 
dice dique'te palme detta zaffuoni fono propria- 
mente fimilead vn falciccione cefi longhe, etan- 
to grofTe : delle quali in Sicilia, & in Napoli (e ne 
pangiano affai > e fono tutte sfogliofe, & di fapor 
dolce, e faniflìmo cibo . Ma per tornare al propo- 
sto noftro, del modo , che fi fi quefio benedetto 
vnguentOf nella Ifola di Sicilia , lo dirò difimta- 
mente con ordme preciofo , & ancora à quel che 
Cerne . Il m-^do adunque di farlo équefto > cioè^ 

Recipe Cera nuoua gialla • 
Tormenrma, 

MafUce ^ 
Biacct 9 
Pece greca. 

Òlio rofato . ■ ana quanto voi l 
Mifce ,e metti a cuocere in vafo di rame, c 'net- 
ti tanta quantità di quelle radici di palma, quan- 
to h detta coiDpofitione ne può riccuere y e come 

faranno 
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ftranno àifTcccxtclc dette radici j cola l'vngucnto 
dentro vn vafo di acqua fredda , c rinicnarlo con 
le minia guifadi palla da fa re il pane j c farà fai^ 
to> e (erbaio. 

Et quello farà il vero vngiiemode zafìfaionij 
ouero diapalma facto , & efperimcntato da gli 
Africani, & eflTendo fatto in qucfto modo hi tutte 
le virtù , e qualità j che gli attribuifcc Auiccnna j 
& io ne ho vcdutto belle, e degne efpcrientie.E ta- 
le vngucnto per mio parere non fi doucrcbfao 
comportare , cheM frvcndcfre per le fpeciaric fe'l 
non foflTc quello ifleflTo , percioche efTendo coli 
corrotto glicìrugici non fono mai ballanti a po- 
ter intendere il Medicamento , ne mai li faperan- 
no attribuire facolxà niflTuna lacaufa di ciòé, 
perche loro credono quello, che non é - Ma quan^ 
to faria buononelle città a difmettcre tutti quelli 
vnguenti fcritti da gli antichi Greci ; perche adef- 
fo nonne poflfono fare in quelle noflre parti per 
non haucreqaci femplici , che fono ncccllari in 
tali compofitioni . Et fe pur vene fono iJcuni,fo- 
no alterati , e non fono pili di quella perfcctionc j 
che erano quando furono trouate quelle compo- 
lltioni da gli antichi . E per tanto tatti i Medici > 
cefi dell'vna , come dell'altra profcffione j che fi 
vogliano affaticare in irouar me dicamenti,chc 
fiano r iufcibili, e che non vogliano Itarc oflmati 
in vfare quei medicamenti , che ritrouarono gli 
Arabi, & i Greci in quelle lor prouincie , perche 
non faranno niente . Ma io credo bene , che Iq_j 
nell^ciftà di Atene > ò di Rodi,ò altre città della 
Grecia foflfero fatte quelle compofitioni, e porta- 
ce qui a noi cosi fatte , che farcbbono perfcttifG^ 

me» • 
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me. M* a volerle far noi in queftenortrc bande, 
a t\ion di propofito , non Io Uudo m modo alcu- 
no i Rlot «ofo Iddio Creatore del tutto, fotto ad 
o%i clima hi prouiao di Medicamenti.che h»n- 
So bifoRno quei popoli , Sc ammali, che ui habl- 
Mno. Effcndo dunqne cofi , noi doue habitumo 
pofìiattìo faretuitclc forti di mcdicanienti anoi 
ccdari per U lalutc noftra : e fe qnefto eucro , 
Scade adunque a volcrf. beccar - , e lambica. 
« il cerucllo ne gli «udi , & imparate quel c co- 
che volendole vfare bifogna andare oltre il 
Mar^ a cercarle ?0 cicchi, che noi funo. Perche 
^on cerchiamo con tutto il noftro potere di fapec 
fa ^ertffima fcienza , la quale U troueremo per il 
mezoScila cfperenza ? Horsù dunque ogn'vno fa 
Sffatichine' paefi ,douc G troua , di cercare la^ 
vera. & ottima cfpericnza, che vi prometto, che 
oen'Jno la troucrà con grande fua fodisfattione; 
eloG 11 Mondo verrà alla vera cognitione dell 
arte Medicatoria , ma fe noi vogl lamo tar qudlo 
inauento in qucftc noffre bande lo pofTiamo fare 
con le radici delle pauere, che G trouc ranno ne e 
mludi, e farà quello effetto iftefso : perchequelle 
Suiere fono pur fpecic di palma, ma pero voglio- 
no eflerc que lische fanno in cima il fuGo yn co- 
tal tondo d . colore roffigro, e lungo vn palmo: e 
fluefta fpecie farà effetto mirabile m tal compoG. 
/ione. La virtù di tale vnguento è grande : percio- 
che folue ogm forte di tumori, e tutte le viceré 
putrefatte, mondificate , che fono, applicandole 
Setto vnguWo, lefana fubito ; è bon.fìimo per 
SoftUe di giunture , facendone ccroti (opra di 
qutlle.. 8^ vale ad infinite altre cofc , qual notami 
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cucndcrò m dirle , per lafcur che fare s altri 
profcfsori dell'arte. 

Tillole contro il malfrancefey lequali disfanno le 
gomme, efoluono i tumori, e h doglie. 

Essendo il mal franccfe vna intemperie 5 ouero 
humorc corrotto; come per auanci hò detto j 
le per pilole il presente ha da hauere alcun bene* 
ncio c nccefssrio, che ci le fiano di virtù cfTiccsn^ 
cijc foluciac: & éneceffario ancora, che fiadi 
tu tale', che euacua lo ftomaco da vna certa vifco* 
ma putrida,la quale è generata dàlia corrottionr: 
del morbo , e quello effetto non Io pofsono fare 
lenza la prouocatione del uomito>perche poflano, 
dilridicarc le materie dal fondo dello aoniaco; e 
JiDeratc l'mfcrmo da ogni faftidio* E perche ogn' 
un fi p.ffi liberare di trauagli di tale infermità, 
moftrarò la compofitione di far quefta fpccie di 
pillole di tanta uirti],accioche ogn'unofene pof* 
fa fcruirc a fuo piacere. La compofitione adunque 
farà qucfta.cioé. 
Recipe Eleboro negro fpoluerizato fenzaniu* 
na preparacioneonc.j. 
Precipitato finoonc. mezza. 
Sena diLcuante oncvj. 
_ Croco dell'Acquila dram. ]\ 
Emetti tutto infiemc ; & incorpora con mei bÌM^ 
co crudo , e fanne pafta in buona forma, e ferbala 
per quando farà bifogno. La dofc di dette pilk le 
edadra.j. finoadra.jj. c le pillole non vogherò 
cilcr dorate, quando fi pigliano , acciochepofij 5 
no operare ton maggior prcftczza , e più facilità- 

ócapptcf- 
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St apprcflTo fc gli bcue vn poco di bonìffi mo vino^ 
t fi dcono pigliare li mattina a di^siuno , e norLjr 
altramente : e fe vna perfona haaeffe grandiffimo 
ryiile* pigliando ledette pillole cinque volcc,ogni 
quindici giorni vna volta , farà liberato . E per 
tanto ogn* vno può vedere in quanro poco confile 
a fanarqaefto morbo tanto faft^dicfo, E certo c 
che vna fola cofa balta a (inarciUctto morboj U 
quale è l'argento vmo. Equcftonpn mi accade 
prouarlo altramente, perche tutto il mondo Io sì, 
c niuno non me lo potrà negare per cfler cof i tan- 
to manifcfta. Epcrtamoogn'vnofene potrà fer- 
uire a fuo beneplacito, fcnza tcm^rrdi cofa niu- 
m: perciochele fopradcttc pillole fono buone , 
cmoltofalutifcrcper tale egritudine, e qucfto 
rapprouo io per hauerle ritronue, e fatte, & vfats 
affai volte in diucrficafi d'importanza: e fcmprc 
hafnna fatto mirabili effetti ad ogn' vnochc le hi 
adoperate in ogni tempo,^& in ogni ftagione . 

Deìt olio filofofoYum di tementina , e cera , a chi 

fnue per medicamento • 

L'Olio ai cermentina , é ceri, c vn balfamo oc- 
culto, e le fue virtù fono infinite, & afTai pitìt 
ched'ogn'altro licore, che fi poflì trouare,c la ra- 
gione équefta , perche è fatto di due materiali 
quafi incorrottibili, Tvno è la termenrina, la qua. 
le par vn licore ftil la to dell'abete ; e Taltro é co- 
fa celeftiale , che dal Cielo cade , e che ciò fia Ve; 
rò, fi vede, che la natura non produce il mele, ne 
manco la cera, ma cade dal Cielo. E le api con la 
lorfcienzai&artclo raccogUono nel modo, che 
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fi vcJe , c Io raduniT^o inficrne nelle loro habicii 
tioni t e non vi é huomo così focqile d'arte > che ^ 
con;iI fuo ingrgno ne potcfle raccogliere pure 
vna minima goccia per miracolo j e per (anro non * 
f/può nes^rc ,che qucftononfia opera miracolo- 
fa, il modo di fare qaefto tanto preicofolicoreja 
icriuerò per ordine , accicchc ogn' vno ne polli 
participarc> e f eruir fc ne ad honor di Dio, e bcne-^ 
ficiodcl profTimo in ogni iua occorrenza. Sifari 
adunque enfi , cioè 
Recipe Tcrmcntina chiara onc. xvii j. 
Cera giala odorifera onc* xij* 
Cenere di vite onc. vja 
E fia poftc ogni cofa in vna boccia ftorta \ che 
fia benifìmo lutata, e facciali diftillare per cenere* 
dandoli fuoco fino a tanto , che fia vfcita ogni 
foftanza : e come non vi è piti cofa da diftillare> (i 
vedrà nel collo della ftorta reftire la cera conge- 
lata, & a IThora farà finito. Serba lo mvafo di ve- 
tro bcnifTimo ferrato I &haueraivn licore fimilc 
albalfamo, ilquafefarà di grandifìlnia virtù > e 
molto penetrante. Et fe alcuno fi vngcfitdue vol- 
ccal mefe tuttala perfona > fi ccnleruarcbbe gio- 
uane , e fano vna infinirà di tempo , conferua an- 
cor la carne morta, & i pefci che dentro vi fi mec- 
ceflcro daognicorruttione • E chifofle feritoin 
qual fi voglia luogo dellapcrfona >vngendo fola- 
mente fopra la ferita tre ò quatro volte fanarà : & 
a chi non potcfle ormare, dardoli due dr2n:me di 
quello licore per bocca, fubiio orinerà ; & écrco • 
buono per mal di fianco, per puntura, per ve imi» 
per tofse , catarro, c per fcbrc pcftilcnriale, & al- 
iare fimili indifpcruioDÌa dar.dcriCVfì foco per 
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toccScitimolte alcr. forti 'i''»^^""'"' 
- ie fermo, firi falcifero r.mcdio . E «'jè^^ 
core du*.ìta m?orcan7a.ch'ogV /no che fa pro- 
fcffione d> medicare lo doucrcbbe femPrc portar 
feco pcmapcr la fai utc faa propria, dipoi per 
xcco pr uw K jc-ad-tTe alcun cafo di ne- 

amcare alti» » qaanao acvaa^uc «»'^-"'' „i„r;,^r^ ^ 
ccfficà, c facendo quefto farebbe opera gloriola, e 
di gran laude ipprcflTo il mondo . 

n mazno licore Leonardi, compofuione di 
grand^jfma yim in diuerfe operattom . 

QVeftomagno licore Leonardi è co^^ ^ctto 
pcr.fìRr ftatoritrouato da me, e pottonu, 
luce al mondo, e ne hò fatto mfinue cfpc"enze, 
prima che io l' habbit volato mettere m luce , c 
mi ricordo d' h.ujrlo fatto in vari], ^ diocrfi mo- 
di : mi po. l'hò tirato à vn fegno . che a paté, 
che non fi polTi ^afTare più lnan^l , e che fia 
quel erado miracolofo , che poOa cfsere,& honnc 
fat?e f fperienze mirabili , il & modo di compot- 
lo è quefto> cioè. 
Recipe oliocommunc hb. xXt 

Vm bianco hb. n- , ^L-r.,r*/>il 
Efacciafibohr infiemefino à "nto che tmw^^ 
Vino fiaanditoinfumo ; d.poih bb vnvafodi 
tetra vitrieato, e mettmi dentro il d «o o o 
chiudilo beniffimo , e fotteralo f^"*?;""*^^^ 
braccia, e lafcialo ftar.ptr fei "^^^ 
quando fi fottcra dcuc efTere il pruno , onero U 
fecondo giorno d' Agofto : c po. 1 1 mcfe d Feb a- 
ro,fi dee ctuarlo fuori,; farà ^.^'P^ J^^'";^^': 
chio di cinquanta anni) Ma quando lo vuoi fotte. 
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re 5 mccteui dentro quelli femplici qui infrafcrui ^ 
cioè • 

Fiori di rofmarino lib. ii> 

Legno d'aloe onci vj» 

Incenfo, Bdcllio» ana onc. x- 
E come lo cauerai di fotto terra , mettilo al Sole ; 
,&agg!ungiui quelli materiali» cioè. 

Saluia, 1. 

Rofmarino , 
Ruta , 
Kcconica, 

Millefoglio, 
Radice di confolida mag* 
Tamaro % 
Vicìcclla, 
Galanga, 
Garofaliy 
Noce mofcata j 
Spico Nardo , ' 
. Croco , 
Sarcocolla ^ 

Sangue di drago j 
Maftice 9 
Aloe patico 9 
Rafa di pino , 
Pegola Greca lib. j. 
Cera gialla 3 V - 

T^-jJvj- V ana onc. xviiii 

Lardo di porco, j 

> Ipericon con le fcmcnti lib.ij. 
Mufchio dram. j. 
E q^cfti materiali fiano beniffimo mefcolati infic- 
me^e fatti bollir per bagno stinco che tutte quello 
herbe] fiano diuentate fccche;» che nonhabbino 

N pid 



maone. 



1 
j 



ana onci]. 



ana onc* viii« 



r'tifcflnntia ncauna,a]rhorafaracotto, c^nxio 
. niori del vafo , e colalo per pezza , Se ag^ ungiui 
p.t r ogni libra dramme fei del noflro ba'lfaiirD ar. 
tificiaco;r quando far^ il mefe di Settembre , ae* 
gjungcm libre due de frarti deli' hcrba balfami- 
na , che Gano rodi ; e farà finito^ e queflo é il ma- 
gno liquore di noflra inuencione, ferbilo in va- 
io, che non rcfDira;f pili vecchio, che farà, (ari 
più perfetto, & è di tanca virtiì , che fan* gli etici, 
& hidropici, a quelli dandone ogni mattini dra. 
IV. con oncia vnadifiroppo rofato caldo per boc- 
ca, in quaranta giorni faranno liberati :e qucflaé 
u^^r ^ ^ perfetta vntione , che fana fe petecchie, 
echi foflTe ferito, & hauefTr ta;;Iiato vene, ncrui,?^ 
oflj potendo vair le parti della ferita, c medican-' 
do con qucfto olio caldo fopra , fari guirjto ia^ 
poco tempo, fenza mai h^uer alcuna alteratione. 
Cjuarwceancor la tigna , vngendofì la teda cgHj 

c^llo . Li raffreddaci di tffl3, vVcatarroQ, vrgendo^ 
li nei nafo Ja marcina fi faner^nno fa >ito f n?a ^ 
altra cofa : e quefto cffato Io fa l'odoi' Tao rcuto, c 
pcnctt^tmo,che penetra alla tci^ , allo ftoma- 
co,c dffToIue quelle macerie corrorr^;r per rfìer li- 
core, che confenia da ogni putrefa *^ione,vngcn* 
dohloftQmacofà digerire perfctrament<* i» cibo, 
era ormare a chi fofTe impedito da carnofita , ò 
gotinorrca ,òa!cre materie fimili ; fi crcfcer li cai 
pclii , confcrua la barba negra , Se è buono contri 
vermi; e tutti queftì efperimenti fono vcriflGmi, & 
«Pprouati afTaì volte in tutte !e fopradctte infer- 
!k in altre cofc afTaijche io non le fcriuo : In 
y<^li,una infermità quefto Medicamento ha mai 
lafccinocumcmo akuno, eccetto nelle doglie di 

mal 
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fhal Francclcchc vnge ndolì fà grandiflitno dolo- 
re 1 c con quello fi può far faggio fe ledogUc fono 
di mal Franccfe j ò nò , vngendolc , cioè con tal 
liquore. 

Deirolio di yitrioloy e modo di farlo y&à Séjenie 

in Medicina . 

L'Olio di vitriolo é vn licore > il qual è di grari- 
diflTima virriì: pcrciochecgrè quafi vna fpecic 
di oro potabile, eflTendo il vuriolo vna minerà po- 
co difTacnte da quella d oro, & il modo di fare ul 
licore é queflo, ciocr 

Piglia vitriolo Romanó^e mettifo in forno di Ti- 
iierbero,e lafciauclo tanto, che fi) roflTo ccmemi- 
nio > airhora farà farto : e qucfla fi dimanda calci- 
fiarione. Dipoi habbi vna boccia piciola fatta al- 
la fimilitudine di vn lento , che fia beniffimo luta- 
ta ; & ni)ciriui dentro il detto vitriolo , & acccm- 
modaload vn fornello da ventocon vn rccipiencc 
grande: edaUi fuoco di legne , chcfaciano \^ 
fiamma chiara » e feguita cefi per otto hcre conti* 
nue: e poi augumenta i 1 fuoco fin tanto, che fieno 
vfciti tutti Ji fpiriti y e quello farà al pili in termine 
di fcdeci ò difdotto hcrc , e fera negro dfcolorc 3C 
molto corrofiuo,& ffrà potabilctMabifognaau^ 
ucrtire > che volendolo dar per bocca , ladofi non 
pafiTi quattro grani di pefo , e quello fi puòdarcin 
ogn? force di beuanda che l^homovorà e farà mol- 
to falur jfero rimedio , beuendone due , ò tre vol- 
te la fctcimanaj pcrcicche incide la colera , vigori 
la natura, n)ondifica Icreni j rirfrefca il fegato, 
purga il fanguc j e (olue ocni forte di fcbrc caJidc j 

N 2 6t appli*. 
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&appliCtti3olo poi per rim cdio locale , mortifica . 
tutte le fpccie di viceré corrofiue^ e le mondificaj 
c le difpon^ potentemente alla foJatione , percio- 
chc fatto che habbi la opera fua con pochiffimo 
aiuto, fi fanano . Guarifce la tigna, facendone vn- 
Ruento, che non fi a corrofiuo,& ad vna infinità di 
Medicamenti ferue , che io non ftarò a farne men- 
tione, nialafciarò che glialtri fi affaticano nell' 
cfpericnza , per trouare le moke fue virtù 3 quali 
fònp veramente miracolofc, 

T illole angeliche per euacuationi nobili fen^a lefto^ 
ne al cm^ì ^^^^ di grande profitto à chi le yfa . 

TVtte le forti di pillole per efl[èrmateri»in_9 
globoó paft* I come vogi iam dite, è neceff»- 
rioichefianbcn preparate , a tale che non habbia» 
no da far alteration niflTana nel ftomaco , a chi Jo 
piglia . E per tanto io voglio fcriaere vna forte di 
pillole di noftra inuentione , e voglio , che fianq 
chiamate le pillole angeliche Leonardi • Le quali 
fi poflfono pigliare per ogni forte d'infermità;c fia- 
ro dichcfpecie , ò qualità effer fi voglia , e fi pof- 
fono dare ancor a donne graaide fcnza pericolo 
niufto, efoluonoil corpo fenzavn minimo fafti- 
dio. Porgano la colera , e la flemma, e purgano » 
partibus alonge, e fon buone contra a tutte le for- 
ti didoglie . Diflfeccano le viceré in tutte le parti 
della perfona , foluono gli hnmorì cattarrofi , 
quafi tutte Iefcbri,emolte altre egritudini. ElCJ! 
dette pil Iole fi fanno in quefto modo» cioè . 
Recipe Colloquintida onc. iv. 
E folaila in libra vna d'acqua di vita di quella , 

che io 
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che io ho fcritto per fare la noftra quinta cfTcnzt , 
c lafciaJa Ibrc cofi in infufione per tre giorni 
continui j e poi fpremiJa bcnifìTiiiiOjcauandono 
ogni fofianza > e cauata che farà l'acqua vita farai 
cofl> cioè- 

PigUaalocpaticoi 

Mirra y 

Elleboro negro , ana onc. > 

Efianobcniffimofpoluerizatc 1 cmcflcnella^ 
detta acqua vita j e fa come vnafalfa,e mettila al 
Sole>e lafciala ftar al Sole fin a tamo^ che fia qua- 
fi afciuta . 

Dipoi aggiungcui Croco , 
Cinamomo j 

Solfar© giallo * — — . ana dramme m 
E mefchia , & incorpora, beniffimo infìeme l t 
poi lafcìale fecare in tutto . Dipoi fanne pafta cort 
mei bianco crudo , e feniala in vafo di picnibo 5 
perche quella fi mantiene meglio affai, cheìa^ 
altra forte di vafi , e quando ella fi vuole adopera- 
rejfi fanno pillole vn poco groffctte,c fene piglia 
dramfnc due . E quelle fono pillole preparatc>chfi 
fi pigliano lenza guardia niduna $ e chi vfaffe que- 
lle pillole faria perimpoffibile ch'haucffcmai mal 
niffuno^ pcrcioche euacuano gli humori peccanti 
di tutto il corpose conferuano da putredinercper 
quella caufa fono tanta efficaci . E perche niffono 
fimarauigli di tal compofitione jcda faperci che 
Tacqua vita lieuala violenza a tutti ifimplicijche 
fuffcvo violentile difponc ad vnafalmifcri opera- 
tione, fi che 10 concludo > che pillole niflune « 
poffono far di maggior efficacia di quefte, cfO 
confidcratc l^enc quella gloriofa compofitioe 

N 3 ^ fic 



19? Caprìcci Medicindi 

TJttrouiretc j chcé nobiliffiiìia (opra! ogni alerai 
dcllaruifpcciefCgli cffectifuoifono m!rabili in 
xuccc !*mfermicà(opradcccc , ^ in alcrcafTai.Io mi 
raccorcio haiierle vfite migliara di voice, c fempre 
lehò v^lc fare operacion- angelica , e fempre fa- 
ranno coli a cucci caloro che per qualche loro indifl. 
/poficioncIepigUeri. 

Le pillole d^acquildne di noi; ra inuentione y chefer^ 
nomdrrpjlte fortid'inferrnità* 

E Sfendo qjcfte pillole fuperiori nella opera.» 
cionca tucLe l'alcre pillole , co(i come l'aqui* 
la è fapcriore a cijtcì grahri vqcclli, pero hò volu- 
to 3 che Q chiamino pillole d'acquilcnc . La com» 
pofuionedellcquahè quefta,cioè . 

Riicipe conferua di rofe d3n)afchine faccacojj 
mei communeonc. ere. 
Lfgnoaidc dràm.j. 
Olio di vitnolo grani dodcci j 
Onamojno elccto (ero?. )• 
Pietra filofof. di noftra ingiemione on. mcza.. 
Zuccaro candido onp. ij* 
• Mifce, efitfacca pafta fecondo l'arce con firop- 
po aVetofo, e ferbi^i . Le virciì di qu elle pillole non 
flard a narrarle per hora, ma folo diròichc fono ca^ 
hp chcgiouinoacuccc leforcid'intcrtnuà , enort 
iofron nuocere a nifTanom alcun modo . Il mo- 
Joctiòigliarleè quello, cioè che fempre che iara 
niceflfario il pigliarle vuole elTer la materna a di- 
giuno, c la dofi è dramma vna, fino a dram ne due, 
c; Aon yòglionoeflf r dorace > ma bifo^jua pigliarle 
jpiy pretto in vn faichicrcón yn pojo di vino, oucr 

di avqua. 
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acqua, tanto che vadano 1 biflb : e poi dormirli 
vn fonnofopra,<Sr in quel giorno c dibifogno di 
mangiare pochifllmojc cibi leggieri; e cofi vedrai 
di ral piliolc tanti cffetci,chc taiannoftu^nrc colo- 
ro che le pigJicranno. 

Colio di mirra , ilqual conferuain^^iouentùle per- 
foneyfi conte anco fa il baij amo naturale* 

L'Olio della mira j per fua vrrcu naturale , con- 
tcrua da putrefattione, tutcc le cole che dea. 
no VI (i mettono. Efjmilmcntevngcndorj la fac- 
cia , la mantiene frefehiflrimi , e bella, e tà parere 
tempre giouane . Sana le ferite fubitamcnce , efa- 
na ancor ^iflaiffimé forti d'infer*3iuà intcriorj,din- 
dcnc dramme due per bocca ; vale per fora uà d'o- 
rechic , Ql a molte altre cofc , & iJ modo di far.o é 
queltc, Cloe* 

P/gliarai mirra eletta che non fia falfificaca on.fei. 

Acqua di VJta, the non habbu flemma oncio 
dodeci, emetterai inficmeogn^cofam vna boc- 
cia di vetré , c la nittccrai nVl letame di caua lo 
caldo • per fei giorni. Dipoi dilhllarai per bagno , 
tanto che l'acqua paffi rutta , e nel frndodcPa-f 
poccia reftcrà J*olio> iiqualc ru Io colerai con^ 
pezza di lino,e lo ferbarai per fimrl cffctn^c quan- 
do vna perfonafi volcffc vngerch faccia , Per vo- 
lerlaconferuare molto tempo , gli e dìbifogno fa- 
re vn bagno con ortiche , in acqua commune, o 
nicmrc che bolle ftufarfi fopra , e farfi fudare la^ 
taccia ; e dipoi fi afcmghi molto bene, & neon- 
rincntc vngafj con il predetto olio: e quefto c l'or- 
dine che fi dee oflcruarein fare tale operài icno 

N ^ quando 
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ouando alcuno fi vuole vngcrc li facci» , il petto , 
le mani, ouero altre parti della perfont per con- 
f«uarletcwpoa{rai,chenondiuenganocrefpc , c 
brutte , come fogliono venire alla maggior parcc 
delle perfone,quando cominciano a inuecchiarfi . 

Vm quìnU egènza folutiua , lacuale fà operation 
mirabileindiuerjejnatene . 

LAauinta eflTenza folutioaèvna 
di tanta virtù , che il Mondo fi ftapifce in ve- 
dere le grandi opcracioni ; perciocheeuacua i cor- 
pi humfni con grandiffima facil ita , e fenw decri- 
mento alcuno, purga tutte e parti del corpo che 
fono impedite da groflG, & yifcofi humori, rifolae 
litumori, cttingue le doghe, conferui la viltà . 
ammazzaivermì , fàbuonoappetito , cfa molt^ 
altrecofe ,IequalinonfcriQomqttcftoluocO; CCH 

modo di farla è quello , cioè « 

Recipe 
Legno aloe, \\ 
CinamomoiI Y. ]• 

Turbitf 
Aloepatico, 

CoUoquintidaj f oncij- 
(Sarofali) | 
Croco, J .anafcrop.wj. 

Mufchio di Leuante dram . ]. 

luleb violato, libra.]. ^ „. 
E tutte le dette cofe Gena meflc in boccia d ve- 
tro , e fopra mettanfi libre due della noftra qmnta 
effenza, e lafci^O coH per dodici giorni, e i«« 
taco]aI»,c (crbiia in.vafo di ¥ettO> ^"^l^^l^^ 
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medicamento raro, del quale iomenefcruìjjaffai 
voice in Roma al tempo, cheio vidimoraua^e con 
quefto (aecua grandiffimi miracoli nella medici- 
na 3 c cofi farà ogn'vno, che vferi à darla à gl'in* 
fermi per medicamento , e fi piglia con brodo , 
ouero con qual fi voglia forte di Groppo. La doG e 
drammeJue fino à dramme qoattro , e G piglia a 
ftomaco digiuno, e fcnza guardia, ò dieta mffuna, 
& a tutti opera in bene ^ c fcnza faflidio . 

seruià tutte le frigidità dello stomaco. 

Q Vetta è vn'acqua vita aromatixata con fcm- 
plici aromatichi diLeuaute,Iaquale nelie-i 
fue opcrationi é gloriofa, c rarra: come per ragione 
fi può vedere , confiderando bciie gli ingrcdien« 
di tal co mpofi tiene 5 & il modo di farla e quclto, 
cioè . 
Recipe Noci mofcate > 
Garofalij 
(Salanga j 
Cardamomo 3 

Cubebe > ijL anaonc^i] 




Macis , 
Cinamomo ^ 
(Siengtero 9 
Croco 3 

Incenfoj • r - 

È pefterai groffo modo > inefcolandoognicola^ 
infieme j dipoi habbia vna boccia beniflìmo luta* 
Uj & vi metterai le fopr aderte poloeri, & détto vi 
metterai libre f ci 4*acqu» vi» fiflaaelaftijeosi pc£ 
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fei giorni: dipoi dilliller ù per cenere col fuo ca- 
pcllo,erectpiencc , & vfcirà vn* acqua di colot 
rodo* liqjalcéprcciorifli'in frà tuctcraltrc ac- 
qacdidillace rgiouii cucce le infermici cauface da 
frigidaì; motìdifica ogni force di piaghe .Sana— 
cucce le ferine fcnza darli dolor ncano , tabonifTi- 
ma incim')ru, fina la coflTc , fidare allegro , & ha 
niolcealcrcyircn i delle quali io non mi citendcrp 
troppo in ragionare : perche fono infinite e grandi 
in ogni cofij m\ hfcierò farne h proua a quei che 
non farinay iccioche ogn'vno poifi imparare per 
beneficio vniaerfalc dciJc genci del Mondo ^ 

£htint(t ejjentia d'antimonio > la quale hà infinitey e 
gran yirtù in yarie , e diuerfe cofe . 



IA quinca efrentia dell* antimonio quatido è 
^ fatca con modo > e forma, è vn preciofiffimo 
Medicamcn:o, canco inceriore^ quanto cftcncr^-> 
perch e vna fola goccis di qu- fta dandola pc r boc- 
f:t con vipojò brodo, ò alcun'alcra forte di acqua> 
cuacua il corpo cosi per vomico ^ come anco per 
fcce(Tò,& dandola ctc volci ^d vn' ammalato^ Io 
fanerà qu^fi da ogni cruda , & peffìma force d'in* 
fcrmicà j come dalla efperienza fi vede ogni gior- 
no, & applicandola eftriniccamente per rimedio 
locale fopra le vlccrcmalignej Icmondifica mira- 
colofanicncc . Ec il piodo di far tal quinca cffcncia 
queftoi cioè , 

H ccipf aceto forc filmo , e lò diftillerai ere vol- 
te , dipo; piglia ancimoniofpolucrizaco > quinto 
^ùoi , e iTU'crilo in vna boccia dj vetro , e tiìetceui 
fot>ra canto aceto ftill^to^ che fópraùanzi tre dita ; 

cri- ' 
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^ rimenalo bcnifluiio irCcmc , e mettilo fopra le 
ceneri calde > e tallo bollire vn pezze tto , fino a.^ 
lineo j che l'aceto fi facci rodo , e fa rto y che faià 
roflTo , lafcialo pofarc , che diucn ti chiaro, e dipoi 
voltalo in vn'alcra boccia j e fopra quelle feccic^- 
tornauià metter dell'aceto ftillatojccme la priflh 
volta , c fallo bollire , e poi voralo nell'altra boc- 
cia : e fà m qucfto modo fino a tanto . che Taceco 
non fi faccia più roflo & come l^'aceeo non fi ru- 
bichcrà più , getterai via ijuelle fcccic, el'acc* 
to roffo , che hai cauato , meuilo in vna boccia , 
che fia bcnifiimo lutata, e diftiHa l'aceto , il quale 
vfcirà chiaro , e bianco ; ma bifcgna (lare atten- 
to , come incomincia à ftil lare goccic roffc j lieua 
via l'aceto, e muta il recipiente, e dagli fuoco for- 
.tefino a tanto , che fia vfcita tutta la foftanza, O 
jquellofaràla quinta cflTcnza dell'antimonio $ fer- 
uila in vafo di vetro ben ferrato ^che ncn rcfpiri 
niente, e queflo olio c miracolofo per mortificare 
lutte lefpecie di viceré putride, e maligne , perche 
bagnandole fopra con detto olio in vn lubiio fa- 
ranno mondificatc : per il che fi fanano con gran 
breuità , & ancora dandone per bocca con alcuna^ 
forte di licore , fana tutte le foni d'infermità ma- 
lignejcome difoprahò detto > fi che quffta quinta 
edcnza di antimonio, fi può dire, che fia vn licor 
jfanto j e prccipfo per Ja talutc de corpi humam # 

$AfaYe ilpYicipitato commune con gran facilità • 

IL precipitato commune, il quale s'adopera nel- 
le piaghe marcie per tirare la niatcrìa corrotta 
siiìk parti imerìcri alle efteriori è va Medica- 
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mcflintorarimo j & apprcATo i moderni è molto in 
vfojc moki fe ncfcruono in varij, c diucrfi medi- 
camenti yScil modo di farlo é queflo;, cioè 

Piglia acqua forte da partire, c per ogni tre onc* 
mcttiui due oncic d'argento vino , che non fia faN 
Siicato con altri minerali , e metti in vna boccicc-? 
ta dal collo lungo, che fia beniflimo lutata, e dalli 
fuoco fin canto, che l'acqua (la benifTimo difTecca» 
ca , e che la boccia non fumi più : all'hora lafcia-,# 
raffreddare il fornello, e rompi la boccia >etroue- 
rai in fondo vna mafia della materia, che farà toC^ 
fa, come minio, macinala bcniffimo nel mortaro s 
che facciafì quafi ìmpalpabilc,c quefto farà il pre- 
cipitato commune: e fe lo vuoi preparato, che^ 
non fia tanto rigorofo farai cefi. Laualo con acqua 
frefca, e dipoi (ciugalo, 8c infocalo, &e{}inguiIo 
in aceto fortifflmo, e fi cofi tre volte , e fari prepa^» 
rato, e quello è il precipitato , col quale fi fà mira^ 
coli vfandolo ne'medicamenti della Cirugia • 

^discacciare da se oini trifie^z^, e fareuacuare li 

corpi con defìre^Z^* 

SE il dolce coni* amaro fari compagnia, 8t vi 
entra Tagro col mezzo fapore, farà fi Oretta , c 
dolce compagnia , che dal vafo caccierà ogni puz- 
zore, e ne vfeirà disino, e grato odore,che ogn' va 
contento dia , e però (late attenti , fe volete Capere 
che cofafia, che lo voglio narrar in corcefia,il fior 
d' ogn' altro fior il dolce fia , che il fapcr humano 
nonlopaòdifcernere. Tamaro farà un frutto dì 
Soria,ue(lito digiallo,e poifpogliaco,c di fapore 
acucojc quafi in grato: l'agro farà una bella,e fol- 
ca 
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it compagnia ^ madri di fiori in una pradaria 1 che 
diucrfi (apori rédcrà al gufto humano, e fopra tuc- 
ti harà uircii foprana. Il mczo faporefarà fri faffi j 
fclue^ ripCiC pianure3e cucci gl'alcri farà abbraccia* 
« > e f c il caldo maggiore farà in qucft' opera farà 
coG bello efperimenco > che marauigliar farà la^ 
gente . Ogn'uno di qucfto adunque ftia concento 
in tutto , perche chi l'uferà farà gran frutto . 

Tillole di Marte mtlitaYe% 

COfi come Marte é decto Dio delle battaglie, c 
vincitor delle guerre , cofi ancora fimiJmen- 
te ic fuc pillole fono da difcacciarglihumori , c 
fonouincitrici delle infirmità, quando peròfa* 
ranno bene intefe , ft^ amminiftrate : mapcrfar 
\ che ogn' uno fia capace y raoftrerò il ucro modo, 
I col quale fi dcuono fare, & ?nmì iniftrare . L'or-» 
dine dunque farà queftojcioè 

Recipe acqua, che fia fatta di vitriolo , falnr- 
«o, &alume , e fatta fecondo ilfuo folito, e con 
effa darai da bere à Marte tanto , che per ubriac- 
chcr.za fi faccia fudarce diuentar tutto in acqua 
di color rofso, all'hora fallo uomitare, poi afciu- 
^alo con grandiffimo calore , che reftcrà rofso di 
fuocolorc, ali* horaconzuccaro rotato, emcl 
cummune fc ne potrano &r pillole, accompagnate 
con la rofsezza di Marte , fcrop. uno , c quelle fa* 
ranno le pillole di Marte , le quali faranno gran* 
diffima paura à tutti gli humori,uinccndo ogni 
dora infirmila ,e faranno uuoriofe fopra tutte le 
altre pillole d'ogni altra fpccie, douc vedrai cofe 
da far marauigliarc ogn' vnot Si che adoperando 

in 
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In quello modo li fari gnn fracco , e fc ve ne M-^ 
rai dar dramme a chi fuflfc ammalaco , in breuO 
tempo i i cornerà il fiaco • 

Ùel modo di fare ^rColio perfettijfimo di Yojjì oiicLf 

L'Olio de* roffi d'oua c vn licore di grandiflimi 
virciij che vale in varic3cdiii€rfccofe,& e vn'' 
olio . che mai fi confuma jfcruc anco in molte o- 
peraciom à\ alchimia »pcr dar fiflTacione alle Medi* 
cincjquandofono volacili, c fi fà in qucfto modo, 
cioè* 

Recipe roffi d'oua,che fiano duri,c ne farai vna 
maffa pitta nel mortaio: diooimetcerai in vna caz- 
za di rame, c metterai al fuocov dandogli buon ca- 
lore di carboni, cfcmpreandcrai rimenando con 
la fpatola , per fino a tanto , che da (e medefimo fi 
verrà a conucrtirein olio; c come lovedraicon- 
uertirc in olio^ fubito lo colarai con vna pezza; & 
a qucfto modo hauerai l'olio dei roffi d'oua, che 
farà pieciofifllmo , e mirabile ; e farà negro di co- 
lore , & a farlo in quello anodo è vn fecretò , che 
pochi huomini lo fanno; ftéditanta virtiìncllc 
fue opcrationi,chcécofa da non credere ; perciò^ 
che fana le ferite con prcllezza , fà i capelli, e laj 
barba negri, lieuaì fegnali delle ferite vngendoui 
fopra , placa il dolore dell'cmoroidi, folue i dolo- 
ri lacerali, c ferue a molte altrecofe, cheiolafcia^i 
rò di dirle in quefto luogo per hauerne facco mcn- 
tione m alcuni altri libri miei , c dichiaracoa pie-^ 
no le fuc virciì , come leggendo fi pocr i vedere * 
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B 2/ mirabile fjroppo di quinta efjenza di 
M nofira inumione. 

mil firoppodi quinta c/Tenza di noRra inuentio-' 

i virtù, come dalla efpenerza fi può vedere; eia-, 
conipolicione dital firoppo c quefta,cioè. 

Recipe acqua vita di quella , che io hò fcritto 
A P''']*; 'f noftra quinta efTenza, onc. xij. 
Oliodifolfaro , \ , 
Olio ii vitriolo, / «nadram.j. 
Olio di tartaro puro, e fchiecto onc ii. 
vjiuIebrofatolib.lv. 
Mufchio finocaratti ij. 
Croco fcrop. j; 

Canella dram.]. 

Mifcc , e fianobeniOliiio incorporate yequrfìò^ 
farà il firoppo noftro di quinta erlenzj , il qnalrè 
di cofi mirabile cperatione , che fufcita quafii 
mezzi morti ; e certamente fra tutte l'altre medi- 
cine qucfto e miracolofo , percioche facendolo 
vfare yjuei che pati fcono di fcbre, li fann. con 
firandjflìma prcftezza, c detto firoppo fi può ac- 
compagnare con tutte le lotti di pctioni , che fi 
danno a gli ammalati , c fi puòdarfolo con bro- 
do, vino , & acqua , & in qualurìquc modo fi di* 

tempre fa grandiflimo, giouamcnto . La dofi è da_. 
due dramme fino a quattro , ccon queffo io hò fst- 
to molte opere degne di laude , commelmio li- 
bro intitolato Tcforo della vita human» fi tuo 
Vedere. ^ 
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5i piglia Cera nuoua gialla , 

llaftdipinoj !.. 

Pegola liquida 1 >• ana lib. j 

Trementina, \ 

Pegola di Spagna p J 

Confoltda magjgioredram.i per libra . 

Lirargirio d'oro oncia meza per libra* 
Mifcc,efà bollir tantoché fia cocco in tbrmadi ce- 
roccoj però non vuol eflTer troppo cottole cotto che 
farà colalo in acqua fredda;e poi caualo fuora,e ri- 
menalo come patta da fare il pane j fallo irt padel- 
li, e ferbalo cesi acquando fari ftcfofopra Ja pez- 
za, mecceui Copra vn pocodi precipitaco, & cftin- 
guilo con il nofjro magno licore , e metcilo fopra 
vna piaga marcia , che fobico la farà netta, c met- 
tendo fopra li detto cerotto cantaridi fpoluerizi- 
tc> & applicandolo fopra vna gomma , ò piaga ti- 
rata fuori tutte quelle humidita fupctfluej e refta- 
rà il luocoiiìondificacoj enctcofenza doJoical- 
cuno- 

Ter chiarificar la faccia , e farla bellijjìma l 

Volendo fare la faccia chiara , e bella a chi T- 
haueffcofcura , farai quefto vnguento, cioè* 
Piglia Lactc Vergine, parte due , 
Oliodi Tartaro parce vna. 
Acqua vica finiffima parte fei ^ 
Mifce , c la fera , quando vai nel letto rt nngerai 
la facciale quando ti Icuarai, huati bf nifìTimo , & 
ongitacon olio di mandole dolcri; efeguaando 
quefto ordine in breuiffimo tempo, la faccia farà 
lucida, echiar,i. 

O TU- ' 



2io^ De'CapricciMedicìnuU 

Tillele macHvàU 3 cantra din erse infermità • 

REcipcInccnfo > Mafticc > Mirra , Sarcocol- 
la y Aloe patico 9 Elleboro negro , Cro- 
co, Turbiti Colloquincida sana, qaanco vuoi. 

Ec per ognioncia di detti materia li>aggiongiai 
caratci due di Eniffimo mufchiò^e poi fìanoincor* 
poratc infieuiccon mei rofaco yéc acqua vka 3 t«n- 
co di vno , quanto deiralcro : e quella pafta Q con- 
fcrua per lei mcfi , c non piibebifogna, che fl con- 
ferai in vafo di piombo^ e non d'altra forre, e quc-» 
Ile pillole Ci pigliano la matcina a digiunoj bcuen- 
dogliappreflòvn poco di acquai òdi vino, la dofi 
delle dette pìllole é dra^àuci fino a dra. tre, e beata 
farà colui , che nelle fue jnfcrmipà, vfarà vn medi- 
csmcntocale; feruono diuiainTimaincntc a leuare 
il dolore delle gotte. Se a conferaarfi, che non ven, 
gano . Sono ancora miracolofe per quei che pat i« 
fcono di mal francefe, perche vacuano gli humori 
vifcofì ,e gro/Ii , e mantengono il corpo in buona 
tcmpcratuta. Scruono ancóra per le male indi- 
fpofitioni , che patifcono f e donne : e maffinie per 
quelle , chw patifcono mal di madre , e recentionc 
dd merìftruo , che non fi purgano ; feruono contri 
emigrahea, e tutte le forti di dolori di tefla,e fimiU 
mente per tutte le fpecie di fcbri putride. Siche 
io concludo veramcnte,che quelle fiano regine fo- 
pra tutte le altre fpecie di pillole : & io ne ho vifto 
' vera efpcrientia m tutte le fcpradette infermità , e 
QoCì ne faccio fede a tutte le genti del Mondo , ^ 
qucfto dico acciò cgn'vnofenepofll feruireinu» 
tutte le occorrcnzcj fen^ia fofpetto di coù alcuna • 
Il Fine ^el Secondo Libro ^ £)£• 
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Dbue fi contengono molti trattati dell'arte mi- 
nerale , e de' suoi mWicamenti . 

Con ticuni Capricci de ìrÀuttorc;^ ferie». 
* tiài Figliuoli dell' Arce. 

; 1 L l'' I{^ 0 E M 1 0^ 

R A' tucterarcidcl Mondo>Ia^ 
principale > e pili famola è ftacta 
l'arce muierale^ laqualeecanto 
neccffària y chequxfiil Mondo 
non pocria far lenza, e fc vogliaci 
nio veder s'è cosi j cominciare- 
nio vn poco a fcorrcrc cucce Tar- 
ti,c vedcrcmo^chc non è pofiibile fare arte niuna> 
che non vi cncri qualche aiuto dell'arce uùneral^; 
percicchc non fi può fare cosi mimmo effcrtitio» 
che non vi habbia da encrarc qualche minerale— 
inftrumencQ. 

♦Ec ùmilmente la Medicina^ eia Cirugia non fa- 

O 2 rebbc 
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rcbbe'quafi poffibi'v fa:la inciciamente fenza met- 
cci^ui.iiioitc l^^cie dicofcoiinerali > c quando ft 
cobd^ìaa bene j incflT ttoella é par cosi ^ cnon al- 
cnmcnci» Ec per quello io voglio fcgu iure a ferme- 
rctìuèrto . terzo libro d^arcc mìncraìe>&iaccnwip di 
vdFcr moftrarc.ccn verità 9 t quanto fi neceflarfÉLjr . 
quclh^rce nella Medicina , eQrugia-Dicpiarerd 
ancora che ccfa fi^ijotutci imiiierah carne (f 
hanno da preparare ne i rnedicanicijà^ così in BG- 
ca 3 come m CirugtaitantoinpotionCi quanto in 
gloDi j & in vngaenti f 5^ acqua, nioftrando il mò- 
do, &C la via di fargli m acqua, & anco in poluerej 
acciochc ogn' vn fc ne pojfli feruir in quel modo m 
eh. à lui parcràcflrcf.meglio.Ecfc ;ilcun Medico fi 
vorrJ ferùirc di tal i minerali, potrà pigliare quefta 
noftro libro, Si con ctfo farfi ca paciffimo di tarof- 
ce,tai)Coytile,eneccffarta:al Mondo.Scnueiò an- 
cora de I mezzi niincrali, & moflrcrò, che cofa_# 
fieno , & il modo di amminiftrarlì, 8c in checofa 
poffònofcruirc . Et queftofaràcofa, che aprirà 
molto iPfenfòà i proféflbri di tal^arte, e fl faraimò 
capaci d'infinici rimedi di gran fallite à ì corpi ha^. 
mani- Perche noi vediamo, che della terra nalce 
tutta la fortancia , eia falute de gli humani viucn- 
iijcofi del virccomc dd yeftirc, efemplic!,»^' mu 
nerah, perconfe uacton del corpo. Ma fe delh ter- 
ra nafcono tutte le cofe ncceiraric à noi, non é dub. 
bio nmno, che i mmerali natidi terra non fieno 
cofa à propolÌLopcr la Mcd cma, Sc Ciriigiarc cosi 
eome fono tutti gPaIcri(cmplici naci di terra; ef- 
' fendo adunqj tanto necenTirucofa qiieft* arte mi^ 
nerale, milon voluto eftenderc in fcriucr quello 
terzo libro , ilqual tratta dell' alchimia dell' huo- 
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mo^e dciralchimia imncrak; Uguale e arte tant^ 
fofiftica> c d'ingegno.. Seguito a ppr ATo alcuni ct^ 
pricci fcritci à i figliuoli del l'arte ; cofc che tacce 
fono di grxnde importanza à f-pcrle^ perche come 
di fopra ho detto , fono canto pcc<!(Tarie , che noti 
fi può far fcn^apcr modoniuno , EflTendo adun- 
que cofctan v'.i gioueuoii i nonfia chi liaggrauidi 
fcorrcrequeft*opera « / - 

Dì qiiantcì impoYtamia iu V arte mineraUndU 

Medicina j eCirugia. 

GU antichi, e moderni Fifici, e eirugicì,fcm- 
pre hcbbclo in grande vcnerarionc quctt'an 
te mecca! ica nelli loro medicamenti , & hoggi IV 
hanntì in v^ner» rione più che mai jancorche vi fiej 
no infiniti , che. te ne fono feruui fenza hsucrnej 
hauuf a vf ra cognicionc j e cht (ìa il vere lo prona 
in quello modo > e dico, che qu:^ndo i Medici haa 
mediceo vn'mfermocon lilor niedtcamcmi vc- 
gctabsl 5 come firoppi, n idicine j & altre potioni 
di fucchid hcrhe,con«icle, zuccaro,& vane fora- 
ti d'oncioni cftrinrccamente> e con la ragion del 
viuercj& alcrc cofe ccnuenienti nelle ipfermitàjC 
che faccocurcoqucfto vedendo Tammolato andar 
peggiorando ,e eh* vi fia granèaéche/za, con fo- 
fpetioili morte : per l'yJtirrxP rimedio ricorrono ^* 
niinerah,facendo fareconfumACicon bollirli deni 
Ito feudi, ouerq catene dv»rp, e h fanno fare rifto- 
ratiuieordiali,c conoro macinato, per le> coralli j 
imt:raldii& alcrc forti di gioie,Ieqii*h so rntri mi- 
nerali, e mezzi mmcralfj'V ìnquefli m3cerJaIi,fer- 
bano la fperéza loro j di aitìtar.ilpouerp interino. 

O 5 Siché 
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siche e dtconfidcrare di quinu importanza 61 
Fìncender qucfta (ciencia c^nto grande « benché 
mi pare > che pochi la incendio. E ché fia-il vero, 
mi fon trouaco parlare con nioJci profcflfari dell'- 
arce, che non mthinaofapucodire pur vrna miai* 
ma ragione fcufandod col dire t cric cai fcicncia fi 
appartiene folo à gli Alchi^nifli, e non a i Medici 
racionali. Si che veder poffitmo $ a che termmc-j' 
ftia la Medicina in quei cali : mi però la maggior 
parte de gli huomini docci , epruienci afFecmano 
l'arte mmeralecflcretotalnìemencccflraria : per- 
ciocheGaleno, HippocraceiAuiccnna, & vna in- 
ìinicà d^akri Midici l'hinnoaffermaco loro titìcò^ 
ra : ma peYò nel mcdefimo modo 3 che vfano fare 
i tioflri medici > ma fe quelli antichi haueflero 
parlato con il diuin Raimondo Lullo 3 ò con Rai- 
naidodi Villa Noua, ouer con Filippo Oftadit 
Tcdefco , ócon Bonifacio Montio da Vrbino 1 ò 
con miflèr Miccio Tedefco#ò con Andrea di Ma- 
ìin,ccon altri inggeni rari, i quali hanno maneg- 
%i%to dininamentc qaeft'Arte, Se hanno fatto con 
eflTa grandiflì Jie cfperienze f come\ben fi può ve- 
ttére, per efTercofa nota a! Mondo, direbbono al- 
tramente* Mafe i Medici moderni ti dilettaiTero 
nudiate tali Autori , credo veramente , che ogn*- 
irno fi mutarebbe di fantafia • E per tanto c da (a» 
pere, che coli come i minerali più fidi , come oro 
"a^ento,ferro,ramerpiombo, fono fuperiori a gli 
^Itri , che fono me7,zi [timerali / come argento 
'-viuo,folfo,aìume» vicriolo, fah,c parimentcrut- 
te r altre fpecic , lcqtia.lt lafcio per non faftiditc 
i lettori , cofì ancor nella Medicina pe r falutcj' 
dei corpi humani fono fupn'iori a tutti gli altri 
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medicamenti in rlrcU j e qaalita. Ma è ben Vjcro^ 
fenza dubbio afcano , che bifogna lapcr ammint- 
ftrarli con il debito modo , che in ciò fc gli con- 
uienr, c ftpcrli difpprrc alla pcrfetra opcrarionc* 
E di qacfla ca! amminiftratione ne par Icrò diilin^ 
tamcntcncl fegucncc capitolo . Ma paritnenrevcu» 
glio moftrarc in quanti diaerfi modi fi adopera i 
minerali in cirugtl : e qucfto già non me Io ne- 
gheranno i valenti ciftjgici > che T arce minerale 
non fia la véra corrótta della ciragia s c còfi per fat 
vedere a ciafcuno> cfac fià il vero viprouo, che il 
.verderame fi mette nello vnguentoapoftoloruin 
y quale fi adopera a mondi ficar le piaghe, che fo- 
no parride, il mìnio , il quale piombo facto roC 
f o , f e ne fà vngucntochcfcruea mondificarti 
c diflfccare le viceré caufate da calidità . Dell'- 
argento vino Te ne fa vngncnto,chc fcrUc per me* 
dicamento di piaghe di mal ff anccfe ; fimilmr nic 
per far vncione a i mali jnfranciofaci.il cinabrio 
ferue in far de profumi al mal francefc .11 precipi- 
tato fi adopera effo ancora a mondificare tacer le . 
fpecie di viceré puzzolenti, e ccrrofiué. Della cu- 
cia fe ne à vnguemo cfficanteper cicatrizare le 
piaghe . Dclfolimacoj &arfenicofcné fanno 
cauftici,per ammazzare i mah, che vanno ferpen* 
do per la carnc;e còfi ancor di tutte le forti di alu- 
mi, e fall, e folfi, fe ne fanno bagni , lauande, ga r- 
garifmi , e moke altre operationi nèc^fTaric alla 
cirugia ,eCQfi fcorrendo per tutti i minerali , CL* 
mezzi minerali,nòi trouarcmo,chcciafcunò,ò al 
meno la maggior parte > feruono in fimili epe- 
racioni. 

' Ò 4 Del 



i6 De* Capricci Medicinali 

Del modo.f che sbì ds ttmr pe l preparare i& 
amminiflrare i minerali » e me^z minerali 
per seriiirsene nelle raedicine^ 

ED^ fapere , che turti i minerali, e mtrzx 
minerali hanno luogo nella Medicina, c Ci- 
rbgia : ma bifogna fapcre come debbano incrartJ 
ne i medicamenti in che formarEcoficomin- 
ciarcmo dall'oro , che gli Alchimifti lo chiama- 
no Sol pu n iTi • n o • Di c o ad u n q ae > eh e voi c ndo (ì 
fcruirc dell' oro » non fe ne h^ d? feruire co(ì irui^ 
corpo, come ftà; perche l'oro c}, metallo fi^b^che 
il fuoco non lo può confali àre /^ma ^oJendofcné 
feruire énecefTario,cheM fi tiri rn prima maccxia , 
che fecondo dicono ifilofotì AIchunifli è Tacq^ 
ira à volerlo tirare m acqua è necefflrio farne cai- 
cinationc r acciò con maggior ficiliti il pofTa rx- 
durre in pocione ; Se il modo di fare cjili effetti é 
quello, cioè 

Si piglia l'oro in fogli , di quello che s'indorano 
le figure,e altri lauori,e bifogna amalgamarlo co 
l'argento vino, eme?commiine, e metterlo in vn 
grifuolp, doue fi fondono i méccalli,e mctccrlò in 
vna fornace doue fi fanno i vetri , e lafciarlo tanto 
che Ja materia, che c nel grifuolo fi faccia branca : 
poi babbi della noftra qumt* cfrentia,de gli fpiriti 
dell'acqua del mcle>& vn poco di fale armonìaco, 
e metti in vna boccia di vetro tutte le fopradette 
cafe,cioc |a calcina dell'oro, con quelle acque, 3c 
il fale , e mettilo m Iettarne di cauallo per quara- 
ta giorni continui ,c fi loluerà tutco inacqua,c fe 
reftalfe feccia in fondo, dilTecalaje tornala vn 'al- 
tra uoltaacalcinare5 poi foluilancl letame come 

pri- 
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prima fiì fattole coli reftarà tutto foluto in acqua, 
e farà potabile 3 c quello farà ero foluto^ e prepa- 
rato j del quale te ne potrai rcruice in tutte le l'orti 
di medicàmcnri, tanto intrinfeci^quanto eftrinfc- 
CÌ3& in tutte le operarioni rifarà honore» 

Modo di preparare Vargentoy e farlo inacqua per 
feruirjene in tutte l'attieni- 




Argento fino, ilquale li Alchiniifti lo chiama-- 
no Luna y volendolo prepararti e cqnueriirlo 
in acqua chiara , che i\Vx Alchimiftì la chiamano 
olio di Luna ; fi hi di procedere in quelìo niodo> 



cio^ 



Si piglia Targcnto I che fia affinato alla copcJ la 
con piombose quelta arce la fanno gli orefici affi- 
natori dell'oroi e d*argento , e fatto che fata que- 
fto^bifoRna batterlo in lanìinc fottiIi>conic carta, 
ÉU&liaric in pezzetti piccioli , e ricuocerli fopra 
yna lamrna di ferrojfattq quo fto>habbi acqua for*;^ 
te fatta di falnitros alume. Se vitrio!o,con tutti gli 
f pinti fiv>}» e dentro vi metterai Targcnto, ilquale 
fi conuertirà fubito in acqu a , c farà di color cele* 
ftc,c quadonó fi vedca piuargcnto nella boccia,al- 
l'hora metti la detta acqua in vna boccia lutata col^ 
fuo capellone recipiente , c dift illa per cenere, e fi 
paflTare tutta l'aquaslaqualc farà buona per fare a/, 
tre opcrationi, e diftilla fino a tanto, che l'argento 
retti infondodclla boccia fpeffo. come vnafalfa; 
airhora leualo via dal fuoco , c dipoi lafcialo af- 
cimtare fopra le ceneri calde, ma non bifogna-» 
farlo afciuttare in cutto> c fatto quello, piglia ac- 
qu^ falfa , c meitiucnc fopra vnpochetto, cioè 

cantai 
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^*nu quidcità 3 chq fu fohmcnce btgnito non 
PM 5 e cornalo a fct Idatc f opra le ceneri j e corn o 
fentirà il caldo > (ubico cornerà in acqui chiari ffi* 
ma, dipoi fallo bollir canco, che Inacqua ffa fuàpo- 
rata, e cofi l'argtnco ti reftcrà m acqua potab ile,il- 
quale ha vircii iafiiiite per far pocione : pcrciophc è 
contra aiU lepra 1 airhu mar falfo , al mal dì gam* 
bcaisnfiaiimttione di fcgiico > & à diuerfc infer- 
mica,fecondo che i Medici fc ne vorranno feruircj 
c quedo infiemc con acqua vita ,{ana-tutce le fòrti 
di piaghe puzzolenti, per cucco il corpo, applican- 
dolo fopra di effe, quando il corpo fari ben purga* 
to, e quello rimedio é nuouo; perciochc niunò a- 
oanti di me l'hì iiitcfo , ne vfaco , ne manco penfa* 
tòt 8t Q cod mirabile , e da fa r ftùpirc il Mondo % 

Modo di preparar il feno s e foluerhìn acquapu^ 

Yifjìma p tY farne potione . 

IL ferro, il quale gli Alchimifti Io chiamano 
Marte é vn minerale y ilqualcé molto appro- 
priato à varie, e diuerfe i'ifcrniicà,quandoé bcti^ 
preparato, e (oluco> laqual preparationc^e folutio- 
ne j fi dee fare in quefto módo,cioè • 

Piglia il ferro, e fallo laminare fotti! mente, e 
farai in quel modo, che fi fece nel capitolo delPar- 
gcnco foluendo nella medcfima acqua forte ; la^ 
qual folutione farà rofTa, come fangue. Farai fua- 
porare via l'acqua, <j dargli fuoco fino à tanto ,chc 
refti vna pietra roflfa , chénon habbia in fe humi- 
dicà niona : alj'hora rornpi 1 a boccia , c caua fuori 
quella pietra, e macinala fottilmencc ; dipoi bab- 
bi aceco fìillaco due ^èlce I e lo metterai fopra la 
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^cttt poloere in boccia Icnga % e mettila in lecame 
caldo per trenta giorni almeno, e la dcrca pietra-^ 
farà foluta in acqtia chiariffima di color di fan^ 
gue3 c come vedrai , che farà tutta foluta in acquaj 
fàfuaporarc via Vaccto, c'rcftaràvn* altra pietra 
ncgraccia di colore, laqoalc cauerai fuori dclla^ 
boccia, e fpoluerizala vn'aUra volta j cfoluilacon 
finiffima acquavitai Etall'hora fari fatta la fo» 
lucione del ferro fificiuience > che fi potrà dare per 
bocca in tutte quelle occorrenze $ che farà nccef- 
faric \ e maffime ne i fluffi di corpo ; pcrfputodi 
fanguc , per maroelle , per brogge,&: ancora per il 
mal di S. Lazaro,epcr tifici , &etici:e qucfta cla 
Vera folution del ficrro, la quale niqno auanti di 
line rhà mai fatta , né vifta vfare in qucftomodo 
^nclla Medicina , & vi prometto , che qucfto è vno 
deigtanfccreti , che il Mondo fi poteflfe mai tro- 
uarc; eia virtù fua é tale, e canta^ che lingua hu- 
mana non lo potrebbe efpr imerc . Per tanto io cf- 
forro tutti li Medici^ & Cirugiciàfeguitare quefia 
groriofa imprefadegniffima di tante hudi ; per il 
mezzo della quale l'huomo può diucnire à gran 
perfezione nella Medicina, e Cirugia, fapendofc- 
ne fcruirc à tempo , e luogo ; pcrciipche il ferro é 
minerale digrandrffima virtiì: conile dalla efpc» 
ri enz;a fi può vedere in diuerfi modi • 
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. Il modo di ridurre V argento yiuo ì n calcina^ e poi 
foluerlofifìcamente in acquai per adoperarlo 

inpiùcoje» 

L'Argento viuo évo minerale liquidoj & vola, 
nlc , che gl' Alchimifti lo chiamano il folfo 
yoUtije,e fiaccomp?,i;,naqua(icon Cucci i minerali 
i^e fi abbraccia cott loro j ma poi con facilità il fuo- 
co lo fcpara da tutti i metalli , e Io fà andar in fil- 
mo > e p^rquedo ì filoC fi Io chiamano fcruo fug* 
giciuo : volepdo dire y che non fi'deac ccnerearai • 
Ciciàltretta'conlui 5 màfubicoche egli tihaueri 
fciuito^ fallo fuìzgire , come ancor fanno li Orefi- 
ci» che 1* ama I^qamano coloro per feruirfcncà in- 
odorare fopra l'argento ^ mapcrò feruici,chtfene 
fono j lo mcctono a-l fuoco 3 e Io fanno fuggir via : 
c fimilment^ fi dcue farei quando alcuno fc ne fcf- 
uc in qualche forte d' infermità, fubitochc l'harrà 
feruicojfaecialo f ifggirejcome per innanzi ho det- 
to nel capitolo della vntioncdel mal francefc - Se- 
guitiamo dunque if Gi'odo f che fi h ^ da tenere in 
calcinarlo 9 e ridurlairT acqua pocabile>accÈòcia« 
fcuno fc ne poflTa ferule ne^medicamcnti, tanta 
intcriori j quanto cftcriori. Il modo adunque di 
calcinarlo farà queflo ; cioè 

Piglia vn ormale di creta benifiSmo Vicriato**, 
chcfia lungoduc braccia almeno, e fia (Iretoin^ 
bocca più che fia poflìbnc ì e tSiertlui dentro due , 
òcre libre d'argcnco viuo , e quello orinale metti- 
lo m vna celata di ferro, e fopra l'orlo della cclat^t 
lutata infieme con l'orinale , e metti fopra vn for- 
nello y Q dargli fuoco fino a tanto , che V argiento 

viuo 
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viuo tcfticilcinaco , ma auuercifcxche li metri il 
fiTJ' espello, e recipiente bcn^ffimo ferrico, e di 
modo, che altunaparce dell' argento viuononli 
pcrdedè^ccoli in otto giorni farà atto alla folucio- 
rie , e qtjdU caJcina fcfuc à varij , e dxucrfi medi* 
camctict , mortifica cotte le viceré corrofiue fenzt 
dar dolor niuno, la folucion de! quale fi fà in quc- 
fto modo cioè* 

Si piglia la detta calcina, e fi m ette in boccia col 
collo lungo 9 e fopra vi fi mette aceto ftillaco, e fi 
mette fopra le ceneri calde per ventiquattro horc j 
c poi fcglidà vn bollo, e bollito, che farà fi vuo- 
ta l' aceto in vn'altra boccia , c fe vi rcda alcuna^ 
feccia in fondo , vi fi mette nuouo aceto , & fi fi 
come primaj e conuien far cofi tanto , che tutto fi^' 
folua in ;icqua, e foluto che farà fà fuaporar Tace-i* 
to, chepocovenercfti, &aggiungiui acqua di 
mele , fatta per diftillationc iecondo i' ordine no-» 
ftro,ecofi farà fattala folutione dell' argento vx-:^ 
UQ, laqualc e miracolofa ih molte infermità. Valle* 
per toflc , ca carro , per chi haueflTe Io fiomaco pu-» 
xrefatto, percaufadi mal francefc , facendola vfa-' 
reconrJtrifiroppi, ò altre potioni . Sana chi ha- 
^cflTc durezza di milza, Rincora acni pitifce ogni' 
force di fittola in quali] voglia luogo della perfo- 
na, & é buona à jnclte altre cofc , le quali io non-3 
fcriuo inquelto luojgo , àcciochc altri fi cfcrciti- 
Ho nella pratica. ' 
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DAIo sì agno, fua compagni a ^ e gli effetti che fi 
tanto fola , quanto accompagnato . 

PErche Io Ragno é vn minerale poco differente 
dall' argento in fapore , & in odore i& ancor 
in bianchezza , però non intendo di affaticarmi a 
iTieiter la fua preparatione > e folurione , percht^, 
qucfla é arte da quelli , che fanno le fcudelle, & i 
piatti i che Io calcinano con gran facilitdje lo di^ 
{pongono alla folutiàne» laquale iipaò farecotLj 
aceto ftillatoj come ancor le altre folutioni dc'mc. 
tallii ma iofcguiteròa dire della fua completo* 
ne 9 e qualità j conicegIièmetallocantoarido >e 
fecco , che accompagnandolo con ogn'altra forte 
di metalli, li caua della fua fornn, e propria natu- 
ra , e fi conucrtc in vn*altra forma molto difFercn^ 
ce dalla prima «S'ei sì accotinpagna con rame fchiet^ 
to,metrcndo per ogni cento libre di rame, trenta di 
ftagno , e fe'l fi fonde infiemc^ farà metallo finifTi- 
nio per far campane, e mettendo oer ogni cento di 
rame,fedicidi ftagncfara metallo dolce per fare 
artigliarìcjma fe fi accompagna con argento^ Io fà 
crudiffimoje Io guada di modo,che non vale qua. 
fi niente , mettendolo Giuilmcntc con oroj lo gua- 
ita , che non ferùe in cofa alcuna* Ma calcinando- 
lo con piombo fcrue in moke cofc, aia a fare fmaU 
ti j a far bianchi i piatti , tutti i lauorì di terra, o 
fimiimcnte per fmaitar i vetri , che fi fanno in Mu- 
rano di Vcnctia , c ferue per luftrare fpecchi ,\J5C 
armidure bianche j & ad infinite ^Itre materie ìì- 
miliàma in medie ma,nc manco nclI?cirugianon 
fpppì io maiche'l f ufle buono in cofa niuna, cpec 
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antolafciaremoper talicflercjtij 3 poiehenon ci. 
ferue ; ma credo bcnc^che fe fi volcftc andare inuc» 
fligando pili in dentro fopra tal maccriajche fi tro- 
ucria q':ialche bclliflìma efperienza , e dì qualche 
gran profitto : ma tuttauia io mirifoluo di lafcia- 
re qucfto faftidio à chi è dcfiderofo di trouar nuo^ 
ua efperienza > c fcguirò il mio principiato ragie- 
namcncojdifcorrendo per gl'altri minerali, c mez- 
zi minerali > manitcllando le occulte 1 e gran viicMf 
loro. 

Del ramey che^V^khimifìi lo chiamano Venere j^ci?! 
à che ferue nella medicina y & in Cirugia j 
& ancora in altre diuerfe cofe . 

I L rame è vn minerale quifi fimile all' oro j fe 
• nonché egl i è più rodo di colore , màcnìolco 
amico dell'oro , e dell' argento ;perciocheei fi ac- 
compagna facilmente con con eflbioio fcnza far- 
li danno ninno, mettendone però pocaquactitajflc 
volendolo fepararc ^ fi può fare facilmente^ c que- 
llo fi fi per via di coppella, affinandolo con piom- 
bojmàperfe folo é mettallo, il quale é molto in 
vfo per fare varij, cdiocrfi vafi nelle cudneper 
commoduà del viucrc , & c mettalo, che fi fonde 
tacilmente , e di qucfto in Francia fc nefà iivcrde 
rame, il quale lo iabricano in quefta maniera-^ 
cioè . 

Si piglia rame laminato , c fe ne fa Arato fopra 
Arato con vinaccie di vua, e cofi fi lafcia per alcu- 
ni giorni , e quella vinaccia lofà diucntarc poluc- 
re 5 e queftoè il verde rame bello, & in Spagna fi 
calcipa con folfaro, c vicriplo ^ e dee» c^Ipinatio- 
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ne lì chiama ferretto di Spagna , il quale conuiene 
molto nclJc cicatrici delle viceré. II verde rame, 
Se lì ferretto fi foluono faciliffimatncntc conacc- 
toftillacojaaerocon acqua di rofejC detta folutio- 
ne vale à mondificar le viceré puz2:olentf,& quan- 
do foflTcfolutocort acqua di finocchi, odieufra» 
già, vale grandemente nelle infermità de gl'occhi 
Soluto con acqua di piantagine, & acqua rofa ,va- 
Ife à fanare i caruoir, che vengono a 1 le parti vergo»- 
gnofe a gr'huommi , & alle donne. Chih^^ucfTe 
vlcerata Ugola, mettendo la detta folutionc con 
, afcquadi alumc di rocca , e ?:uccaro candid o> fana . 
con gran preftezza . Equefte, & altre virtii affai 
pili che io non dico, fi trouano in qaelto nobileL^ 
piinerale $ delle quali ogn' vno lì douerebbe for- 
iate e(?erne capace quanto piufoflTeponìbi le , ac- 
cioche venendo roccafionenefapefse parlare , 
fe ne poteflfe fcruirc a fuo beneplacito in tutte le 
; occorrenze • 

Del Viombo detto da gVMchmìrù Saturno , e delti 
JUoi ^larij effetti i O* fnarauiglìofe yirtù . 

HA il piombo vari*! , 5^ ififinite virtu>e valca-f 
molte, e diuerfe cofe. II pióboé crudehflimo 
veleno : ma come egli fia veleno noi voglio dire > 
per non aprire il fenfo a cui defidera di far male t 
Dali'altraparte ,il piomboè vn metallo piaccuo- 
le > il quale hà infe gran dolcezza al gufio, & c te- 
nero metallo , & fi può accompagnare, con il fta- 
gno, quando fe ne fanno lauori, come bxcili,piat- 
ti, fcud- Uc , & altre fort i di vafij per Tvfo del vit- 
to hum,ano . Si che mettendo la quarta parte del 
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detto piombo infi cm n Ittgno fino > non fi può 
conofcere , fc lyow è piti che gran pratico ncii'irte 
minet^lc,Sthtbbia vera cognuionc dei niccalli.-c 
fenica il piombo non fi potrebbe affinare l'oro , e 
Targcnco, alla copelfa» & manco fi potrebbe ba- 
gnare niuiu force di vafi/c nello ftagnp non vi Ci 
mctte(te vn poco di piombo j per fa rio attacca re • 
Ha il piombo gran luogo nelU Medicinà>& Ciru- 
gia , percioche di cffo fc nefunno molti medrca* 
menti vcili ) c neccfiariji e cosi ancora moìciin^ 
ftrumcnci 1 ò vafi da fare diuerfc; forti di Medici^ 
ncjcpmc^afidadiflillarc molte acque; come fi 
vede. Sene fa lamine per metter fopra aIcun^_J 
forte di viceré per cfijcarle • Si fa tafic da tenere 
aperte alcune forti di piaghe. Sene può rhuo- 
mo feruire ancora indiuerfe forti di vnguenti 3 3c 
in molte cofc> delle quali non miftenecierò tropa 
po a farne mentione , perche non tanno al noflro 
propofito.Ma bcnfeguirò a moftrare nel fcguen- 
ce capitolo il modo di fare il latte vcrgmc:i!qnalc 
fi fidi qucfto mettallo j eragioncròdi belJìffime 
cofc che faranno molto vtili a ciafcuno , che fc ne 
vorrà fcruirc ne i fuoi bifogni . 

Del latte tergine y & il modo di farlo» 

EH latte vergine vna folut-ione di Saturno,c di 
fa)gemma,quale è fiata muentione de filofofi 
Alchimifti. Ma però c cofa molto necefiaria da fa- 
perfi: percioche egli ferue a molte cofe, e maffime 
alIanoftraCirugia , per farei cirugici immortali 
apprefibil Mondo je pcreflTercofa di tanta curio* 
fità$ non iafciarò di mollrarc il modo di farlo » 
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Recipe litargirio d'oro , quella .lui.'itità che ti 
pitccepeftalo fottile, iScini^j'-i*^» <le^^':f<*''3ceto 
fortce lafciilo cosi ^:it due,ò tre giorni contino- 
ui.rimenandojoognigiorno v.u volta. c poi tal- 
lo bollir wmo checaii U niccà, c lalcialo nnoU- 
tc par vn'hora,e l'accco fi fa^à chiiro,e Tari di c y- 
loreaurcoj'airhora caualofuori,e mettilo tn vafo 
di vecra,Doi piglia falgemma,& àcqua plumalf -» 
ana, e tallo fòi.uer tutto in acqua» c quello Jo far* t 
fopralecen^ri calde, efoluto che farà, ferbalo in 
vafo di vetro.E quando vuoi fare il latte verigmc, 
pigliadclle fue 'olucioai. ina , JSc metti inficmcjSc 

vedrai mirabili, i.agna ; pcrcioche fubito clic fa- 
ranno mc<Te inficine f-nz* altro fi conuertirannp 
in vnguentobian.hiffimojcome di cirufa , oucro 
t)iacca, c quefto rùòf ruìrc in moke coftj fecon- 
do la inuentiorte del cirogico . La folution del Ji-v 
targirio pcr fefola conaitrecancodioliorofato , 
niifciandoinncme»e rfmcnandolo beniffimOiiari 
vno vngucnto (ìelicitiffimo , & rinfrctcatm , il- 
qoilecicacriza le vicerccon prefle/zajcofa m ve. 
ro troppo b'? 1 della quiilecuu»iMed>cij&^-'iru- 
gicidouen-r.o aarne fetr'^''" preparai pet ^oxìq. 
re, à veti loro . Ma In vero chi và difcorrcnd o per 
queftaarce min ralc.trouerà infiniti fccreti d-.-gni 
di memoria, gtpetòfaria buono , che tutti i 
profedori dell'arce ftudiafìcrola Tco.ica,eprat:r. 
ca df't'nremineralcc fmvimente de i mezzi mi- 
neraii, - h mendo trattato d. qu ■fi» fette mine- 
rali, fcguiròne ifeguentiCipuoIi a ragionare di 
alcuni mezzi mincpls^iqua!! ono ancor elli nel 
numero d» nunccali,ma pirò non for;ofifli,« iu- 

fibili, come li Pi-mii fette fopradetti, c pero io no 
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firò vna brcuc j c piaceuolifrmu diUinciop- ^ i 
Lèttori , c m jltrcrò di quanto gioaamcnco iicn^ 
nella nortì'3 Arce incdicacoria ,c:>s? Fifica , c(un : 
Citugica^ncl feguencc capitolo adunque d i 
intfzzi minerai bche co fa fieno>& in qaanciAivjJx 
fi maconoin opera . 

Dei fnei(zi minerali 9 checofafiano ^ &inqvvni 

modi fi adoperino • 

MOlcifonoi me?;2Ìnri'^'^rn]i,&inf:nk - 
no le lor fpecie>ma t^^io l;ar^ -^^-^^^ i 
folo di quelli che fanno al propoficoiiuiuo , ' 
che fono in commane vfo nella hì:.àìc\n^it Ciru 
già ^ e di fnpiti alcrij che feruono a va rij ^ t diuL 
capricci /Scacci. Et prima dirò del vicrioloper 
cfferil primo, eprincipaledit» ;;uaUri d. ' 
fae fpccie y e quello^ il quale è di jr.a^.^ r virrii > 
tìnto in Medicina , quanto ii> Ci rn^ja 5 & dirò ì 
quella foftancia j che del vicriolo i\ caua per tui- 
za di fuoco , che gli Alchimidi Io chiamano olio 
di vitrioro,& è quello, che lohòfcricto nel Se 
conio Libro . Chi fr vorrà churicc,j:roui il capi^ 
colo dell' oHo di vitriofo - Oltre di quefto dirò 
qualmente del vicriolo fe ne. feruono i untori pcp 
far negro,faccndo in quello modo • 

Quando vogliono cjhgevei panni , pucrot-^ - 
in color negro , tolgono galla piftata, eli fmao 
bollire in caldara d'acqui , c dentro vi bollono ; 
i panni>ò tele^chr vogliono tingere iDipoilica- 
nano fuori , c li tanno ra(fiC'Jare,e dipoi mettono 
vicriolo nella caldara &c vi tornano il panno già 
insualdacoi&all'hora piglia bcUifìTjtDoncgroife 
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non foTe il vicriolo , noa ixnt polfibile per poter 
far til colore. Si eie per viftu icl vicr joIo Q tmgo- 
no I pt^ni j fer ie ri.nilmence il vicriolo per f-irnc 
inchioftro. Gii.A chimiftì fe ne fcruo io per cin- 
ger Il Luna iiflTi m color ii oro . 11 vitr iolo ancor 
conucrte il ferro m rams , che bollendolo m vni. 
caWara fetca <If piombo j e deatro faccndoui dqI- 
lire ferramene! , fi conàcrciranno in calce , come 
ruggine, quile foiidendola , fi conuerre in rtint^ 
puriifimoie btllo. B quello é vno de i miracoli, 
ch*io ho villo del ferro : 11 vitrioIocaJcinaco,o 
fatco roffoi feruc peridipintcriiperéiochcfà va-» 
roffoftupgndo > eb ilo. Ecredo chiandaOc difw 
correnjoper lafuafpecie, che fi trouariadi cflTo 
cofc (tuprnde, e grandi, le quili non fono venu te 
in luce appreffo di me 5 ma fc io hiucdì fapuco di 
effo altri feMreti,glihaurei manifcftati liberarncnf 
te % come hò fatto i foprafcriuij perche io hò de- 
ternimato non lafciar cofa ninna di quelle, cho 
appreflb dime fon venute in luce, che 10 non l^L^ 
manifeftià cucco il Mondo r Ma per non perder? 
pili ccnipo Ufcsarò di criccare di queflo , e paflarò 
pili aamci ^ tractan Jo di altre beli ilìiaic materie > 
fopraà moki di que'h mezzi minerali ; ccercarò 
traccare con grandilTi na fatisfatcionede 1 Lecco- 
ri, cioè di qu: Ili, che di fimil materia fi dilettano 
andare inuefliganio % per trouate la verità delle 
cofc occulte* 
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Dell* altime di rocca y e di alcune fue ipirtù. ^ 
e qualità occulte 3 e manifefie* 

L'Aluine di rocca é vna materia > la quale fi et» 
ua da vna fpccic di terra bianca per infofio- 
DCjC poi pct bo]liticr>2 fi rafina, e fi lafcia fchiari- 
rc,c ccmc fi r2fFifcdd5>fivkncà congelare in pez- 
zi^ come fi vede, & é di natura molto coflrecciua. 
E facendo bagni in effa à quelli 3 che hanno pia- 
gherò regna, fubito fi facano^ al mcdclimoba- 
gcoiguarifce quclli^chcpatifcc n« fluflf di corpOi 
fiandoui dencro vn^hcra doppodcfinarcj flc va' 
altra doppo cena. Loaltimedirocca abbrulciata 
^icndifica le piaghe puzzolenti^e confauai vinij 
che non fi guaftinojmetrendouene dentro vn poc-» 
checro quando bollono dentro il tino • La lifcia 
fatta con alunie di rocca , &: acqua, bcllerdoli 
dentro filoso feca^oucro altre coftCniilìiClafcia- 
dolo raffreddare i e poi merrePc?olc nella tinta di 
verzino j le f^rà pigliare bcilifl mo colore rofioj 
fcruc ancor l'alufne di rocca à far acqua toi te d* 
partire ^ la alumcdirocc? fcrueanco et n laiche 
folfarojan? , per far vn'acqua 2 lambxco,la quale 
fii denti biarchiffimi,^; nctiiàchi gii haucflc nc^ 
gri, e brutti, c quella fi chiama acqua reale . Scruc 
ancou per ù tt quella fpccie di borace giofla, che 
quei che laucrano di getto> lochjanisrio i cono 3 
perche fi fender prdlo inu talli i elita correre 
fort(mcntf, e glifchinrifccbeRe; fich<. raiumec 
vn nu72ò minera'c nioltontctfiai loa Mondo 
in niche cofc $ come in qucflo capitolo brcuc- 
ment e Lò diaoCrato ccu facihtà . 
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Ddfolfo) e fuoi mirabili effetti, e de Ile gran y>ÌYtH^ 
che hi ndle cofe di Medicina . 

INSnicclono le vii'cudelfoIfo,TiaIifolfifanc> 
dì varie , c duierfc fpccic , percioche ve ^^è ài 
gullo> di b£recino,4i bianco e di negro : ma dirò 
del giallo , e del beretmo , e lafciarò di cratc,«L4s 
mete Taltrc fpccic, per non fapcr le qualici fui : c 
la caafa è per non hauerfi maneggiaci, ^me que- 
fti aferi due: ma bene tratcerò del folto giallo: per- 
cioche io l'ho nuneggiai'o intinicc volte, per di- 
uttfieffetti. il foJfo giallo adunque è di natura 
caIido> é fecco in qruarco grado , clic é qaafì il me- 
dcfimo fuoco : nondimeno con il fuoco fe ne catia 
vna fuliancia acquofa, laquale gli Alchìmifti la 
chiamano olio di folfo, ilqiiale è di fapor agro,0 
di elio ne habbiamofcruro ìbìftanza nel capito- 
lo dell'olio - Del fo!f'> giallo con argento viuo 
fe ne fa »ì cinabrio , e fe ne gettano ancor meda- 
glie-, & altri improntr: on il folfofi calcinai! 
ramcefencfà ilferetto di Spagna. Sicilcmi 
con eflTo ancora iT piomba per fare '^'arie forti d'- 
vnguenci : e fe ne fanno vngaenti da rogna.Si pi- 
gha per boccale fenefannocleccaarifjCrpillolc.il 
fumo fuo biancheggia tutte le cofc>che fopra vi ti 
profumano , e di cììo fi può fare tante cofe , chfLr 
farebbe lungo a dirle tutce; ma non lifcicrò di di- 
re ilmir tcolofo compolìco , che fa della poluere 
dcHa artigliaria>chefenzalui non fi farebbe cofa, 
che buona fuflTe- Ilfolfo berecino di minerà fcr- 
ue ancora cflTojin diuetfe materie* Ma con quella 
ipecie d'% [olio ^ trouai io il modo di impegolar le 
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batchcótoglicndo di dccto luìfo libre ccntOjpcgo* 
la tenera iib: Jieci > fumo di rafa libra vna,e fa- 
cendolo cuocere inficmr : cqucftofivna miHu- 
ra, laquale é di grandiflìa)oproficto,per tflTer cola 
durabilefc che ìc biflc Tron la poli' 10 niaa offen- 
dere per modo àicuno - Confcfua tutte lecofci 
che fotco l'acqua Itanno, & altre cofeaiTai dello 
quali non faccio mcrcionciper non hauei le vi(ie,r 
nefactons. eiperieoTia riion» ma sòbcnechequtfta 
miflura è inccorrurtile : p«^rcioche non teme ac- 
qua ne Sole, ne bifTc, ne fuoco, coft la più ftupcn- 
dajchèniai S fia vili» al Mondo pei tali tffciri.Si 
che il folfo^coct)e nò detto ,^ di mirabile virtù* 

Del salgemma 3 e sua qualità, t!^ a che serue cofi in - 
Medicwa , cmnn altre co fe • 

IL fa^gcmmac vn mcv:?.o minerale , ilqualeé 
(5m>le di marmo pericchc è lucidillimo^ c-^ 
quaC crafparet^te , delqu^ilr nella prouincia di 
Calabria vc-nc fono montagne gr^ndifTimej chcfi 
cauano con piccóni, e fcarpelli> & yi Uannoniac- 
ftrijche fanno varici e diurrfe forti di vaff, come 
bacilijpiattiyfcudnlcfallere, ^ altri fimili lauo- 
ri. Ere la pili bella cofa al Mondo da vcdcrejC 
ne fabricono ancor alcune pietre lunghe vn pal- 
mo > e largire poco meno > fattealla CrniJitudinc 
divncuore, cdigro(fezzadiducdica > e quelle 
pietre leruono perdolordi Itomaco, e di corpo, 
mettf miole fopra il dolore bcniffimo calde / per* 
Cloche li fa grandifTimo giouamchco . Et in quei 
paefi molte volte hò vifto prftareil fa!gcmma/c 
fcaldarlo nelja padella con fcnioh > &olio, & 
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vfarìa COSI caldo per varicicdmerfc doglie> c fa* 
bUo far gran gtòuamcnco a coloro, che hanno v- 
fato,ccoti grand^lB n^ prcftczza II falgemmi^ 
mdTo nelle potioni foluciuc , le fa piti benigne j e 
foluono con m meo faflidio a/Tiii e non nuocona 
alloftomaco . Ladccottionc del falgeinma con 
vin cotto, & olio purgagli hmiiorigroffi de gli 
inceftini, e dello ftomaco , facendone clifteriai 
pacicnce: cquclUcIifteri giouano per doglia di te- 
fta> cdi fciacica, edolordirenìje parimente gio- 
uano molto a chi patiCce carnofira nella verga , e 
la ragione di ciò e 5 perche il fale conferua tutte 
Jccofe da putrcfatcìonc cfTendo le dette infer- 
mità caolatc da hnmori putridi , ildecto falce 
molto gioueuole * Il falgemma ancor G può far 
fufibileifacenjJo in qucfto modo,cioé. 

Si pigi ia vna libra di Salgemma , e due oncie di 
tafo di bottc,i& vn on. di faroitro>c fi mette a bol- 
lire con aceto Pillato in vna boccia di vetro, 8c fc 
li dà foco fino a tanto,che redi difTcccato in fon- 
do della boccia, e poi lo tornerai a macinare > & 
nel fondo di detta boccia tHettiui acqua commane 
rama quantità,quamo pefano le dette feccie e tor- 
nalo a difleccare , e fare tante volte quefta opera- 
tionc >chcreftcrà còme ogiio in fondo del vafo , 
cfubito,che vedrà l'acce torneràin acqua. Eque- 
fto olio ritiene mfe tutti gli fpiriti volatili , e cre- 
do , che qucfto fia l*ofio fufibile > il quale gì' Al- 
chimiftì hanno tanto cercato di Capere il rhiraco^ 
lofo effettOi chs fa nelle fue operationi. Etc cofa^ 
mirabile : perciochc Tana quaficutte lcfpeci^ di 
vlf ere in vn fubito toccandole con detto ogIio ^ E 
qucfto fale è mokoliomacalc yfando fempre ne 1 
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cibi, come Ti fa il fai communc • Ancora fc li ab- 
brufciarà affai voJtc in vafo di ferro pc^rfc foIo> 
diucntcri fufibile y e fi foluerà per ftefTb. E que- 
llo credo io habbia firan virciì neiralch^mia percf, 
f cr cefi fiffo , e fufibile » & è ancora cofa rara per 
difponerc i corpi mr tallici alfa fafione , & alla fif- 
facione . Si che habbiamo vifto ip quante opera- 
tionifcrua qucfìofalecofiarcificiato, e. fcluto* 
Hora fcgu itarc mo a fcriuerc de gl'altri trìtzzi mi- 
nerali, c di fue vitriì>per farechcciafciinoncpof- 
fiefler capace > e che ló fappiaamriniftrarciiL^ 

tutte le fue actioni opportune ^ e neccfifarie 9 ìtls 

ognit€n)po. 

Del litargirio che cosa fia , ^ come seme 
in diuerse materie • 

EU litargirio di due fpecie / l'vna fi chiama ìu 
targirio d'oroj c l'altra di argento). Quella^ 
dì Oro è vna fpecic pietra quafì zalligna^ di 
colóre fimile al bronzo, la quale molti credono j 
che fia minerà cosi fatta dalla natura • Ma quefii 
cali molto s'ingannano : percicchenon c altro 3 
che piombo abbrugj;iato, il quale si caua dclla^ 
fuc!na,quando fi affina roro>8c il bianco fi chia- 
nia litargirio d i argento^che fi caua quando fi afr 
fina l 'argcntc* Ma nondimeno fe bene fono difft» 
rene i in qualità, non fono però molto difFeréti in 
virtù «Percioche cosi Tvnojcomc l'altro ,e di na- 
tura frigida, c fecca:e qucftoè vn materiale^ifqoa* 
le fcrue molto nell'arte ciiugica/perciochcfcne 
fa vngétojilqu ale e molto atto a folucre U rogna> 

Se a dilsccGirc le viccrc putride ^ c co;rofiu€ . Se 

ne 
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ne feruono ancor le donne per tarQ ncm 'i capel- 
li eunuci, boi lendolo dentro la lifcma ferree ai-, 
gnandofi con clT^i capelli * Vale eciandioil li- 
cargirio a moire cofe,lcquali nonfcrìuo inquefto 
-luogo,perche non imporra piii cheranrojma ben 
dico che li licar&irioper eflTcr nv^zuu di ptonibo 
ha della medemi ni'-ura cjel piombose qae'^o fa- 
rà foluco in acqua fi:icam sncc fecondo i filofofi , 
farà falutifcro rimedio perle vlceratiom del poi- 
monccrifcaldameacidel fegatose di curro il cor- 
DO* dandone mezza dramma per bocca infitme 
con vn poco di acqua vicafinifìima 5 percioche 
rinfrcfcail feg.ito, mitiga laalterationc j cpUct 
tutte lefotri d'infermitàichedacalidita procedo- 
nq. Bquelte fono le virtiuequahci,che hi ?!! icar- 
girio cosi bianco , come giallo : e però non mi c- 
llenderò troppo in lungo, per non cfifercofadi 
molca importanza - 

Dell'orpimento y&smnaturat &mirah]li espe- 
rienz^y che di ejjo fii^edono inpiucose* . 

L'Oip'uTìtrMoè vna pietra fcagliofa di yajj co- 
lori 5 ve n'è di biancoidi giallone di rbflojco- 
me fangucj ma però tutto è mìccria di folfoólqua» 
le vifibilmentc abbrufcia come folfo : c quello io 
non hò mai fapuco, che fcrui in cofa mcdiciaalc> 
ne meno in cafo niuno di Cirugia,fe ben fono al- 
cuniBarbierii che Io mettono f jpra le piaghe per 
cfliccarlc, però non fanno perche fe lo faccianoje 
. non intendono cofa niuna fopra di ciò . Ma fer- 
ue l'orpimento con calcina, e hfciua forte à fare 
vn'vngusnto per far caderci peli • Seruc ancor 
miaclnaco per li pitcorida fax color gialJo,^ f color 
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d'oro , & abbrufcrandolo^ tà vn'alcra fpccie <Ìi co- 
lore. S'^rue ancora infinicaoicncc nrllc operacio- 

itnìatpetcioche la fiibliyMrionr, fatta 
cofalnicrOiC ràrtaro',c(u32ido farà bianca, & amai- 
gamac^f j con argento viuo,& argento fino^dandò- 
la in protcrtipne foprs rame purgato , lo fà bian- 
CO} 5c è molto fimile all'argento. Si folue l'orpi- 
mento per via di caJcinationc con aceto fortifll- 
mofino a tanto ché fi c3Ua cucca la foftamia ;di* 
poi fi lafcia fchiarire ,c fi fà fuaporar Taceto, 
qucllocherefta in fondo,é labiarxhczza del fol- 
fojljiqualefinTandolacoì debito naodo^imbiàncaj 
tatti I metalli. E quella fi chiama la quinta eflènza 
del folfo miilcnle, in molte altre operstioni d* 
Alchimia ferue > che io non 1 c fcriuo per non fa- 
pcrnc la verità più che tanto 5 ma quel che di etto 
hò fcritto c vcxiffimo, perthc iol*hò vifto varieté 
rfiucrfe'v^olte , e fàttoné la prcua auKertcndo però 
chi/tinl fare quéfle Mcdicitie Aichitnichc, ofer- 
ufrcrd'rncnortrofcrittonel noftro Compendio 
de'fecreti rationali al terzo librojdoQtì trattafi dei 
gran fecreti dell'Alchimia • 

[Della mia y e molte site opemioni in Ci^ 
YUgia , & altre co fe . 

GRandi fono roperationi della curia, cofi iiO 
Cirugia , come ancor nell'operationi alchi- 
niiche: pere ioch' ella é vna fpccie di mezzo mi- 
nerale 9 ilquale ferue a diucrfc opera tiòni , come 
dimoftierò in quefto capitolo . E adunque la tu- 
lia vna matetia mìneralc>che fiorifcc nel fódo del 
itìarc forra vn> certa forte arpiccre, che di fua-,V 
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natura h produce srllànaìilicudint^chem il nfa 
nella bocce del vino j c pcrcflcr gcrtcraca fopra-j 
quella pietra falfa é moito frigidai& efìlcance co- 
nie dalle opcrarioni fuc fi può vedere* Si prepara 
la cucia» poi fi dinfolae inacqua di rofc>edi finoc« 
chi ;qucfta feruc molco per V infermicàdegroc-^ 
chi quando dcncra vi hanno alcuno impedinncn- 
to di panno, oùòro. vi^coficdfopra. Scnefanno 
ancor vnguenci per efficcarc le piaghe r e cicacri* 
zarle. Serue la curia neiropèrarianid* alchìmia f 
per cingere i mecalli in color d' oro ,e ii fa fofibi* 
li i dolci^ e trattabili > che fe ne può fir ogni forte 
di.laubri . E qucffo c tucco quello , che poffb feri'- 
nere d'^vna cai maceria ;pcrcióche io non hò ve- 
duto altro della cucia, che fia vericà. La qua! cqn-^ 
fifte in pochilfiiue c bicui paróle* lyla le mcrizo* 
gne hanno ben bisognò dì lunga diceria , per fare 
che parino verc> fc ben fon falfc • Eperò'nonmi 
Voglio (tender troppo in lungo in quelìo ragiona-» 
menco , pef non dire qualche frafbheria fuori di 
propofico» 

Delfalnìtroy e delli mìracolofiefati che fà in 
^arky € diuerfe operationi • 

HA il falnitro mpICeìiiiracblofé vircù nelle fue 
opcracioiii, e fà due efFerci, che fon aflTai con* 
Uarij,e differenci l'^no daJl'alcro. II primo effetto 
^> che refrigera grandcmence . E che qqeftó fia il 
Vero , (ì vede nel cempc della ftacc> quando fono 
quelli ccccfliui caldi ) che per refrigerare il vino 
in vn fubico fi piglia falnitro, & acqua infiemej.e 
fi inette il yino in Vna boccia di (lagno j c fi iimc« 

navn 
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ni Vn pezzetto per quell* acqua : Se il detto vino Ci 
canto freddo, chc'J giaccio non c pili freddo di 
quello . Ancora mecccudo il falnicro fopra la lin- 
gua , la raffredda cftrcmam^ncc ; .l'altro cèètto^ 
che fà il falnicro é>chc rifcalda molto ècceffìua- 
mcntc^ e che fia il vero , fe vno ne piglia a J pcfa 

^ d*vna dr. per bocca lo rifcalda cerrjbiliffimamVn- 
te, affai più (^Ggn* altra cofa , & apprèfiToj Tacqi^jt 
fatta di faln:tro, & a lume di rccca perlambico, 
c di tanca ca lidicà , che mettcndoui dentro argcn^ 
to, rame lerro. acctale, & ogni altra forte di mcm 
tallo, ftibito loconuerteinacqua pura >&: quello 
procede dail^ccceffiuacalidicà^che tiene, « di piil 
rtiettcndo il fa nitro con folfaro c carbrne, dan- 
doli fuoco , fi tcrribiliffimoClrepico • Et quefJàe 
materia terreftrc, laquiJe è generata da orir^, ^ 
che fu cofi, G vede,che*l falniiro li caua doue foti 
ftace mandrie d'animali, St hanno orinato in quel 
looco tempo affai. Il modo di caqarfo è quefto . Si 
xaua qiicl terreno , c fi lafla feccarc al Sole, di poj 
fiia in poloere , e quella poluerc infonde m ac- 
qua, c quell'acqua foluc in falnitro, chcéqucH? 
terra, e foIuto,chc è fi fepara l 'acqua, e fi lafcia^ 
fchiarir bene , e poi con bollitione fi fa fuaporaré' ^ 
l'acqua , St il falnicro retta a baffo : & quefto é il 

-vero modo.di fare il falnitro , qual ferue alJefo- 
pradectc cofc , & a molte altret le quali io non U 
fcriuo qui per cffer materie communi , che fi An- 
noda cucci. ' 
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Del cinabrÌQ minerale y (ùr in che cosa seme ^ 

IL cinabrio é di due fpccic>cioé mineralc,& ar, 
tificiaco . I) minerale e vna pietra di color 
di ferro, che macinandola in poìucrediuenca^f 
jroflTacome fanguc: e quefta è maceria molto efile- 
canfb , perche tiene folfaro in fc . Oidèqca lè pia- 
ghtfmaligrice facendone profarni^fanrji la bocca 
vlceraca,e facendone vnguiniti 5 rinfrcfca fcrce- 
mp!ite* Soluto in aceto ftiilacomitiga il dolor? 
nelle vlccfe maligne , e le fana in breue fpatio di 
tcmpo$ la fublimacion fua fatta con fale, e tartaro 
fà bianco il rame , e J'octone^ che c fimile all'ar* 
gentO'Di pili ferue per far brunitori da brunire le 
pelli inargentate ; per far corami d'oro , e limil- 
mcnrc pcjrbruqji:cognia|tra.foi:te di nietalh , & 
argenti « Sem^ ancor per dipentori , pcrcioche fà 
iVnroflTo miracolofojcchc mai non perde il colo- 
re : fi che qucftaè la natura fua,e roperationi, che 
fà^, llcinabpo artificiato é quello , die fi fi col 
folfo, ^argento viuo per via difublifnationc, c 
quèlfto ferue à diucrfe cofc , come à dipjifigerc, a-5 
fcrìucre, fare vnguènti efljccanti , & a profumare 
quei che hanno il mal francefcjC diucrfe al ere co* 
fc, le quali lafciarò di dire , per non milornarc in 
propolito pili che tanto , & ifmodo di.tarc il dee- 
tocinabrio , non Io fcriuerò in quello luocoi per- 
che l'ho di già fcritto nel mio compendio de* fe. 
crcti rationalii doue ho defcricto molte belle ma- 
cerie in diuerfe profeflipni ,CQmc kgendo lì può 
vedere • 
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Del Sol commune 3 che cosa fmy e come 
fi fd 3 & à che com serue . 

ILEa^ commune é vn mczo minerale>che pochi 
huomini fl troumoal mondo^chenon ioco* 
nofcano ; pcrcioche il Sale è vn' f Icmcnco , che 
qfuafì fi porrebbe dire il quinco clemcncoipcr effcj: 
cofa,chc il Mondo malamente fi pocria confcrui- 
re fenza ciTo , c di quello ve ne é di duejpecie» 1 
na c mmrrale, che fij creata dal Sommo Iddio ab 
antico, e di qucfto ne hó vifto m Spagna, neJl'Ko- 
la Anuifsa, che è quafi tutta di falce fe nc carica- 
no ogni annoinfinice naui 5 che vanno in diucrfe 
|:)arci del Mon io . in Calabria fimilmcnce ve ne 
fonomoncjgncgrandiffi ne^ come ynMcra volta 
ho detto . S\ fi ancora il falc di acqua marina ^arti- 
ficÌ3tamente>come in Trapano Ci tà di Sictlia^a^j 
Ccrjia,aChiogjiia,a Pola ncll'Hiftria,& in altri 
1 uoghi afl[aii$ e Jo fanno in queflo modo,ciGc.Do- 
uè fono paludi di acqua falfa fi fanno ccrtrpaui- 
nienti, come bare, doue fi batte il granoni qxiali fi 
cmpino d'acqua falaca 5 douc il Sole lo difìTecca , c 
rcflafopraii terra coagulata; ma:nonfi può gii 
fare in tutti s luoghi maritimi s fe il terreno non è 
^atcoa talcoperationc ; c cofirràil mineralci e lo 
artificiato é molto poco di differenza ; percioclie 
.lutto fi vn mcdcfimo effetto , & ha vnmedefimo 
gufto. Ma però s'ingannano quelli che nella me* 
i dicina commendano pm il falgcmma, che il fai 
i ^cornmunCinon vi cficndo differenza . 
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Del Bolo ^Ymeno,e Terra Sigillatai che cofa fi Ano m 
eie ^in» loro in iparie y e diuerje operationi • 

IL Bolo Armeno , dJc la Tcrm Sigil!aca fono po» 
co differenti Tvno dai!' altro / pcrcioche tutte 
duclìcauanod'^^na minerà (lefla > &c annera di 
terrai laqualc foluono con acqua, c la dilTcccanoj 
come fi fà Talumcdi rocca 3 ma pcròquctla foJu- 
none la diflTeccano al SolejC non la bollano al fo- 
co* La vera terra figillataé vna fchiumai che nuo, 
ta fopra r«cqua come oglio^e quella la raccogho- 
no quelle genti, e ne fanno pallellctti bollatii c li 
portano in Turchia , e non fc ne portano più in.^ 
qucfte parti ; nia fi fà bene certi a|tri parte J li , che 
non Còno dell'iftcflTa materia . Il bollo armeno è 
rutto feccia cosi coagulata! c qucflo fcrue per fa- 
rediffenfiui, cofiallibuomini, comeàcaualli» 
Si piglia per bocca per quelli, che fputano fangac. 
Similmente per quelli , che hanno fcbri peftiK n- 
tiali j Se a molte altre cofc , dclJcquaJiio non mi 
edénderò troppo in lungo, e con qucfto farò fine, 
cnon tratterò puìauanti in materia dc'mczzi mi* 
nerali, per effer cofe,che non fono troppo in prò- 
pofito al cafo noftro : ma ben voglio feguitare vn 
Delliffimo trattato dell'alchimia deirhuomOiCo* 
fa forfi non piiì veduta^ né vdita d'alcuno • 



« 
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Che co fa fta alchimia 3 e delle fueoperationi in 

diuerfiUime materie • 

L'Alchimia é vna filofofia>cuetfo arte trafmata-- 
toria,pcr la quale fi crafmuu vna cofa in vn* 
alerai c le fuc opcrationifono qucftcjcioe prepara. 
qoni,caIcinationi,foIationÌ5CongeIationi> & prò- 
iettioni , e quefta proiettione è il fine di tutte le o.^. 
pcrationi alchieiìiche, &é quella per la qualej? 
molti operari caminano per l'arte allegramente 
per fino a tanto,chc arriuano a efla^e poi arriuati, 
che fonone facta che hanno detta proiettione , re- 
fiano fconfoIatì,quando non gli riefce fecondo il 
luo intento^e che fi trouano haucr perduto il tcmf. 
po, e la fatica inficmeje quello che é piggio di tut« 
co la fpcfaj ma fe pure effì voranno operar medici- 
nalmente fopra quefta filofofia,mai perderanno il 
tempo, ne la fatica, né manco la fpcfa;pcrcioche-> 
jkfFiticandofi in larartc > fopra la materia medici- 
/naie, crooaranno tutu le cofe effer riufcibili,e pe- 
rò feguitarcmo a dimoflirare l'ordine di operare^ 
fopra l'arte metallica , difcorrendodi paffo in paf- 
fo, cominciando dalla prima opcratione , e fegui- 
cando per fino a tanto, ch 'io farò capace ognuno 
di qucft'arte , e ne reftcranno fatisfatti con gran^ 
contento loro , facendo però quanto io gh efpo- 
nerò . Ma c di bifogno haucr p^iticaza nell'opc- 
rare , ecofi arriucranno al fin deiropera,e fatta la 
proiettione , rcftcranno contenti , e con gran fatis- 
fattione di ogn' vno , quando però la proiettiono 
farà facta con quei debiti modi, che fi ricerca, 
farà intefa filicamentc da coloro , che U faranno • 
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Che co fa fìa prepAratione nelV arte mmerciìe > 
e che quella è la prima oper attorie 
da fare soprd di ciò. 

LAt>reparattonc di tatcH minefalii non c altra 
cofa y che farli netti, c mondi di ogni bruc- 
tczzaj acciò reftmo purificatile fchictti fenza niu • 
na macula, che poffa impedire roperationcj che fi 
vuol fare ; Comefaria rbi gratia al ferro Ic uar- 
gli la ruggine, all'argenro viuoleuarli il piom- 
bo, c ftagno, che dentro tiene : al rame y leaar li i 1 
piombo , e ftsgnoi che dentro tiene : aJ rame, ! r- 
uarli il piombo, ouer ftagno; al piombo Icuarli la 
tcrrajall'oro Icuargli l'argentone r*me,chc ha; al- 
l'argento Icuarli l'argento acc^ò reft inetto ; e co- 
fi quando faranno netti ciafcun di loro faranno 
preparati • Et quefla fi dimanda preparationc>Ia- 
qiiale fi può fare in tutti i minerali, e mezxi mine- 
rali ^ Equelta preparationc fcmpre fi vuol fare 
ananti b calcinatione > in modo cale » che noil^ 
habbia da impedirei minerali m cofancflTunapei? 
voler fare l'operationi mediante lafolutione dei, 
corpi metallicijla quaIe,come ho dctto,fi fà dipoi 
lacalcinatione* Per .'tanto adunque è nccefiTario 
fare la detta preparationc per ogni modo innan- 
zi che fi venghi ad altro effetto, volendo che la-j 
cofa camini per la dntca ftrada. 




Che 




LA calcinationc di tucii i nictaJJi è vria opera j 
la qual fi fà di poi ch'c farca la prcparationc, 
e taffi in quefio modo 5 cioè % l'oro fi calcina con 
l'argento viuo» e falc armoniaco tanto dcU'vro , 
quanto dclValtro, a fucco di riu(rbcro. L'argento 
fi calcina con fai ccniniune>e falealchali, x) fcr- * 
ro fi calcina con f^Je arn.ori^co , & acero ^Tar- 
pento viuo fi calcina con acqua forte da partircelo 
(lagno fi calcina con antinìonio>ouerocon piom- 
bo; il rame S calcina con falce folfaro; il piombo 
fi calcina confolfaro, Etqucfto c il vero, fi* 
curo , e pc rfctto mode di calcinare perfettamente 
qucfti fette niircrah fiffi . I mezzi minerali fi cal- 
cinano tutti , ciaftuno da per (c fenza altro aiuto 
di compagnia; ma fole con il fuoco iftcffo: e quc- 
fta operatione fi fà Tempre ne i minerali , auanti 
chefifoloono, e ridotti the fono i minerali in»3 
calcCfCon fscilitafì pofi^onofoluereinacquaiper 
potcrfenc feruirc in tutte quelle operationi, 
fari ncccfiTario, fecondo il parerede glioperarij. 
E quefto è il vero modo 5 col quale fi calcinano i 
fopiadciti metalli j operafenza della quale l'arce 
non n pouia cdctcitare in modo alcono* 

Che cofa fia foìutiotjede i metaìlhecome f^fà . 



dopò la caIcinatione>c fi fà in qucf^o mcdo> 
cioéi Toro fi (due con acqtia marina j il ferro per 
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efTcr coG fifflb, fi (oluc con aceto (lUIa to, 8t tcqs^^ 
dimclesloftomtco fi foluccon acqui vita;i!ranic 
fi foluccon acqaa forte / il piombo fi foluc con_^ 
acctojc tutti i mezzi minerali fi foluono con ogni 
forte ai acque , cofi ftillate , come nò-. E qucfta e 
vna opera i che fi fi femore auanti la congelatio- 
rc, perche non accaderft congelarli Te non foRero 
foluti in prima maceria . Ma volendo folucrc tut- 
te le fpccie de I minerali, e mezzi minerali per far 
cofc medicinali, modrarò qm di Cotto Tordinc in- 
neramente, come fi debbano fo!ucre tutti ad vna 
per vno^incomtnciando dalPoro,efeguitando per 
ordine tutti i fette minerali » &apprcffo io dimo- 
ftrcrò i mezzi minerali. Mapcr adcflTo vogHo,chc 
fegoitiamo Tordine da! procedere , Standaremo 
ptfTando alla congciatione , la quate c opera tale , 
che fenzaqn ella non fi può procedere auanti: pcr- 
ciochefoluto,enoa congelato, continuimente-> 
tiene in fe la compagnia di quella materia,Ia qua- 
le l'ha foluto , e non é minerale femplicc>e puro » 
come hàdacffere fcnza alcuna conipagaia; ma_# 
volendolo congelare é forza eh* egli refti priuodi 
ciafcuna compagnia, e congelato» chefarà ifene 
potrà fcruire intuttc leoperationiopportunci fi 
nccefifarie ^ come di fopra habbiamo dccco • 

Chi cofa fta congelatione , e come fi fài 

LA congelitionc è ©pera, la quale fi fà aoanti la 
fiflTatione, perche non cflTendo congelato non 
fi potr^ bbe cofi ben fiflTare ; e detta congelatrone fi 
fa in quello m ìdo,cioè,Quando egl i è vn minera- 
le foluco in acqua j e eh: fi vuole congelare in pic- 

tra> 
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ira>btfogna hauetc olio di tiriaro » & olio di rolM 
d'ouaji quali fono flati Icritti nel fecondo Ubro: e 
nietccre i dccci oh) nel minerale foluto tantju 
quantica, quanta parerà all'operano, fecondo la^ 
natura de i metalli , che vno e più notabile , che 
l'altro ; i più volatili, vogliono ancora pili del 
prcdctaolij pcrfiflatli: cconuicn mettere ogni 
cofa infienie in vna boccia pjcciola, e con lentilTi- 
mo fuoco venirli congelando à poco à pccoje co- 
me faranno tornatiin pietra dura, all'hcra faran- 
no congelati. Si vogliono ferbarcofi hno che fi 
vuol fare la fiflfitione, l'opera della quale trattere- 
mo nel feguentc capitolo, e ditnoftraremo il mo- 
do di farla , edipoipaffarcmoauanti, trattando 
d'altre materie neccflarie a quell'arte, le quali 
faranno di gran fodisfattione • 

Che cofa fia figatione , e come fi fà . 

LA fiffatione de 'mctali è opera, la qualefcmpre 
fi fà a«anti la proktciene: percioche volendo 
fare la detta proiettione fenza eflcr fiflatc le Me- 
dicine non riufcircbbc msirpercioche andarcbbe 
in fumo ogni eofa, e non fi accompagnarebbc con 
J corpi metallici. Il modo adunque di farci» for: 
pradett a fiffatione è queflo cioè. 

S piglia la pie tra congelata con vna quarta par- 
te di fai ccmmuncpicparato , c fi macina bemffi, 
mo irfiemce fi mette in vna boccieitacon ilccUdf 
lungo, dandoli fuoco difubljmatiopc.-cccneli 
vedrà che Ga fublimato, Icuifi U boccia , e canafi 
fuori tutta la matetiaj Se infiemecon quella,» 
parte jchc c fublimata, fi jnacina fenza altra cofa , 

Q 3 efi 
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ne>e pròicttionc* Ecè da falere, che l'arte alchi- 
mica fi può fare finiilmence ne'corpihumani, vo- 
lecdo crafipucarc quelli d'vna compkflionc in^ 
vn'aUraie fariificarli>e vigorarli la iTacura • Ec in 
fomiDa fanarli per tutto il cempo della vita loro • 
Ma à voler far qutfto bifogna commciaredalla— # 
prima operatione 3 & andar difcorrcndo fino all' 
vitima, iaqaalcé la proieccÌQne fopra i corpi irri* 
perfetti; Hqaeftafarà quella, laquale fari la traf^ 
mutationenc'corpi huaiani*c tncta]hci,comj di 
fòprà ho detto , e rcftcranno lucidilTimi petfcm- 
pre;e quefta farà vna operarione,Uquale è d\ gran^ 
didima importanza > & vtilità molto grande . H 
maffime tfTf ndo maceria, per la quale i corpi hu- 
inani fi cauano delrinfermità^c parimente fi con^ 
feraano lungr^mcme in fanit3i& allunga lavka^ 
quanto fiapoflibile* ' 

Cbff cofa fra preparati one, ne i corpi humani , 
. e come fi habbia à fare* 

LA prima operatione alchimirca,che fi deue fa- 
re in vn corpo humano > per fanarlo , e traf- 
mucarlo di vna mala compkffionc in buona tem- 
peratura /i farà in qucRo modo, cioc , che quello 
fi faccia con farlo pigliare Groppi, & altre potic- 
ni/ccondo la fpcciedelle infermità in che fi tro- 
ua ilpaticnté. Equcflafari la prcparationere fat- 
to , che farà qaefta prcparacionc 1 feguiccremo di 
mano in mano tutte l'altre opcracioni ad vna per 
vnaje ncn marca remo in parte niuna di moftrarc 
laverà flrad:a, & il retto modo di fare tutte qucflc ^ 
operacioni ; é cófi càminando per la dritta via , fi 

4 arri- 
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arriucri al porto di ùlutc ficurilfimiinenccje cori 
grandilDau taciluà. Ma perciò non è bilogntì 
preterire roi dmc nolìro , ilquale noi di ^noftr arc- 
ano con quella maggior diligenza , che farà mai 
poflibiicefcnza ingannojnèfraudc alcum;ma fo« 
lacnence con quella verità , & amorrcuolczza che 
iiconu)ene anoìi per moftrarc la purità, e fince- 
ritàdcll'animonoftro. E pertanto, fcgmteròà 
inoftrare fificamcnte , che cofa fiacalcinatione ne 
ì corpi Kumani , accio che fi polTino fare l'alcrc 
opcracioni opportune, e neceflaricintal arte. 

Che coja fia calcinatione ne" corpi bumani % 

e come fi dee fare* 

LA calcinatione è opera 5 hqaale diflfecca, SLi 
abbraccia tutta Jahumiditàdi quelle cofc j 
cquali fi calcinano ; come verbi gratia le pietre , 
delle quali fi Fà la calcina,che fi abbracciano nel- 
la fornace per fino a tanto che fia confumata tutta 
la humidit3:8c il fimile é dibifogno fare nei corpi, 
cicècalcinarli,ma non già nella tòrnacc, comc U 
calcina > ne men con acque forti , come fi B i me- 
tallijina folanicnte difTeccare la humidità, fupcr- 
flua,chc in effi corpi ftà nafcofa. E quello fi B con 
purgare , Se euacuare tutto il corpo, prima con fo- 
lutiui, e dapo! per il vomito , e finalmente per fu- 
dore.Éfatto,che farà quello faranno cflicat; imall 
hurfioridi tutto il corpo,& eflTo corpo reftcrà cal- 
cinato , é calcinato,che farà ; è difpofto per poter 
venir alla folutionc tìficamente. Et cfTcndo fatto 
quello , farà finita quella nollra operatione per il 
mezzo della quale fi può venire alla fopradetta^* 

folu- 



tolmione, riiedianwlaqoale il corpo riceucU l»- 
lutc perpecoa. 

Che cofa fta folutione he i corpi hutnani > 

e come fi dee fare- 

LA fotutione ne i corpi huniani , è opera, la-i 
quale fempre fi fà auanti U congelatione , e 
qiiefta congelatione fi fàin qucftomodo, cioè» 
Che quando il corpo è benifTimo calcinato , cioè , 
per via di pugationi,e fudori fari cfficcato da tutti 
quei fupcrfiuihumori,! quali ha patito per la lun- 
ga indifpoGt!one della infermità , bifogna farO 
quefta folutione: perche ilfangucquafi congelato 
nelle vene perla gran ficcità del corpo;e la flenim 
ma, e colera nello ftóniaco,e gli humori groffi ne 
gliintcftini, & in altre pariicoledel corpo, lequa- 
h tutte cofe fanno grandiffirna offcnfioné a i col- 
pi noftri . Ma per far la folutione delle dette ma- 
lerie/i farà cori varij,ediucrfi elctiuari,i quali pet 
virtù fua propria vengono a diffolùere il fangae,e 
quelli fono la teriaca , il mitridato il diapliris, 8e 
altre cofe fimili . Et appreflb poi vfar vntioni 
eftrinfecamentéi le quali fiano calide, eche habia- 
no dell'aperitiuo per poter fare quefta fojutione, 
e le predette vntioni faranno queftc, cioèil oomo 
licore, l'olio di termentina, ecera, il noftro balfa- 
mo artificiato , l'agrippa , Se altre fimili vntioni , 
che fanno i mcdefimi effetti , efatto che fari que?. 

Ilo, il corpo refta folmo , & inboniffimt. dxipoH? 
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Che cofa fia congelatione ne i corpi human i j 

& come [i debba fare% 

LA congelatone nei corpi humani è opera » 
laqualc fi fa dopò la folutione, & auanci la^ 
fìflfacione quando i! corpo é {bluto in cucce quelle 
•f^arti f le quali habbtamo decto: e che mcdiantcji 
quella opcrationc y il corpo Ga purgaco, e bcniUìi- 
pio foluto^ & lucci imalihumori (itùo cfTalaci 
fuori* Maquando il corpo farà in quefto modo 
foluco,é neccffaria cofa congelarlo ^c quella com 
'^elacionc farà vna ritcntione de'buoni> & perfet- 
ti humori del corpo già purificatole nettò: e quc- 
iRa riccntiua de i buoni humori fi fa con nudrirfi 
idi botìiffimi cibij & vfare confecciòni ftomacali j 
che vigcrano la virriì 3 e parimente alcune cofc » 
che venghino ad allegrare il cuore, come fareb- 
be la noftra quinta eflTenciaj l'clcctuariddìapliriSf 
rarcmdcico rofato>& altre cofe fimili^c per tanto 
FOn quèfto ordine fi può congelare tutto il cotpOi 
e quertà è ycra,e perfetta cóngclatione fificamen- 
le , ecarionicànicntc fatta Jaqualeè digrandiirip- 
itìa importanza nei corpi humani: pcrciophc me- 
diante ìt p1e?zo di cflTa diucngonb in tanta chia^ 
rezza, e càndiilezza, che fono atti,cdifpoflia ri- 
ce\ier^ la iìffatione , della quale fi ragionari nel 
Seguente capifoló in modo tale^cliie ciafcytì ne rc- 
fterà facisfauo in tutto . 

che 
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Che cofa fia fifiatione ne* corpi humani} ^ f» 
che modo ji babbi a da fare • 

LA fiffatione coperà , la quale fi fàdoppòla^ 
congelatione3& auantì la pioicttionc: e quc* 
fta fidationc è quella > che confcrua i corpi 9 c li 
ilifponcalla fegucnte opn-ationc : c<3uandorono 
beniffim o fiflTa ci , facendoli Copra 1 a proicccionc j 
verranno à ftar faJdi,e fcrmi>&non voleranno iti 
fumorper cfrcr ben filftti A non vo!atilij&: qucft^ 
clfctto fi fa con fabliiiiarh rancc volte , che refti- 
ro à baffòjcome di fopra ho detto. E ncceffario 
adunque, volendo farquc/la opera di fiflTatione-j» 
fare che quei cali vfino a pigliar dell'olio noftro 
di vitriolo conipofico,iI quale fifsa Ioftomaco,rSc 
non lafciapiufublimircle meterie ad t\to> ma 
iettano fifsc 3 e permanenti in modochcficurifU^ 
niamcnce fi può fare la proiectionei la quale è il 
fine di tutta l'opera alchìmica: 5c in quefta talcji 
cperaticnehaucrai il guadagno ,l*honorrì e Tal» 
lcgrezM:e non fi harà perduto il tempojla fatica, 
re meno la fpefa, per cfjJcr condotta l'opera coti^ 
canta ragione, pratcìca, &veraefpericn5^a . E pe- 
rò quefta c op:Ta,chc non fi dee iafciar di farla^# 
per lafalucc de i corpi noftri . 

Che cofa fta la proiettìone ne i corpi humani , 
e come fi fà,& in che forte di corpi • 

LA proiccionc é lavitima opera da fare, la qua- 
le fi fa f emprc dt>pò la fifsatione i 8f è quel- 
la, che rende il guadagno^ Thonore i e la g!oria-j 

delle 
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ielle paflatc fatichcSichc hauédo moffrito il mo- ' 
dodi fare fecce medicine .mincrali,le quali volcà^ 
farete neceflario 1 che fì facciano le fopradecce fei 
operacioQÌ^ie quali hò fcrkte poco auanti : hor ne 
i fcgucnti capitoli fcriactò il iwodo di far tali me- 
dicaihenci minerali ; mà però é di bi fogno in ten* 
dct bene qucHa proiettione>che habbianio i fare» 
& vedere quai corpij & i qUal force d'infermità fi 
dee fare , così trouarcmo grandifllma cónfolatio* | 
ne j & in ciò fi vedrà efpcricnza mirabile . E pec 
canto adunque la prima prqiectione » che vorai 
fare de i fecce mineraliifarà la proiectione deli'oro 
potabile , il quale cieae il prim^ito tra gl'altri me- I 
calli ^ &il predetto oro potabile» fì dà a quelli in. 
fermi) che già fono alPvItimo eftrcmodi fua vita; 
percioche gli vinifica gli fpirici A vigora la virtiìs 
c foluediucrfì impedimenti I i quali tengono oc^ 
cupata la natura.E dandone fìmilmence a i vecchi 
deboli)& fiacchi per mancamento delcalor nacu* 
tale > gli vigora la natura jt gli fà gagliardi^e con- 
ferua fimilmence in gìooanezza > e tarda lavec- 
chiezza:& in fomnia fi tante buone operationi ne | 
i corpi humani> che la lingua mia non li potrebbe j 
èrprimere • Si che qucfio é il modo di fare la prò- 
ietcione della medicina dell'oro • ApprefTo fegui<^ 
ceremo a dimoftrare come^fi fa la proiettione def« 
la Medicina d'argentOj& m che fotte d'infermicàf 
feguiceremo dipintamente per ordine m modo 
Calej che ciafcuno la poda intendere j ^efièrne 
capace (on quel miglior modo che fia pofTibile. 
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Come ft fà ìa protettione della Medicina 9 ò folu^ 
tione d'argento ^ & àcbe infermiti ferue • 

L A proicttione, che fi fa con la Medicina dell* 
argento, fi fà in quei corpi, che fonò paralici^ 
ci*& trcmolancKe così ancor a in quei che pacifco- 
no crcmor di caorci& d'altre parti de gli interiori j 
jSr ancora a quelli y a chitremano le braccia j le 
gambe, e la tefta . Siche a qutftc tanto grandi in- 
fermità fi opera quefta falutifera Medicina, e fà in 
cali cafi accidentali efperienze incredibili • Mo-s 
quanta felicità penfiamo noi , che trouano quefti 
artefici di alchimia, quando fanno qucfla tal pro« 
iettionecosi riufcibile ? Mà a chi non verrebbe 
voglia di farfi Alchimifta per fare qucfte belle 
operationiiC di tinto guadagno, che tante volte fi 
guadagna la vita de gli haomini , che vai pili che 
turtii tefori del Mendo. E eh e ciò fi a vero, fi^ve- 
Aty che vn'huomo per cimpar la vita fua, darebbe 
quanta facoltà poffiede. Eccoui adunque,cqmela 
vita di vn'homo vai pili che tutte le ricchezze . E 
per tanto non fi deue lafciare per alcun modo di 
fare quefta bella proiettione dell'argento, la qual 
fafi per via di quinta efl[eiiza,come quella dell'oros 
e non altramente • E per tanto facendo cosi , riu- 
icHÌ tatto quello j che noi andiamo cercando io 
£tiiiU materie* 
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Come fi fà laproeitiìone della Medicina del ferroy 
chiamato Marte )& in che fi fà . 

LAproìetrionc della Medi cina del ferro fi faj 
(opra quelli amnialacii che pacifcono flufso 
di corpo j^<:ncrato da humori calidii come fareb- 
bono tlufll epatici % e difentcrie, con corfo dì (an- 
gue, djouc noi altri Medici vfiamo dar Taqua fer- 
ratca^&accialata^cqueftaéla vcriffima proxetcio. 
ne per coloroi i quali pacifcono di tali infermità ; 
pcrcioche qucfta Medicina foluc totalmente^ 
fcnza faffidio e gli riduce a perfetta fanica, cht-i 
rcfiftono ad ogni ci.menco , Scad ogni proua. Si 
che veder poflTiamo quanto fìa nobile,e riecefsaria 
quefta proictioae t per guarire tal f pecic d 'in fer- 
miràic la proictrionefi fà^QBaodoil ferro c ridot- 
to in acqua inficne conil Drodoi ò con Groppi, 
ouerq acque diflillare» che fiana appropriate a tal 
fpccic d* infermità . Et a quello modo facendo, la 
infermicàfaràfoiuca, congrandifiSmi facilità 2 
pcrcioche la detta proieccione è molto nobile. 

Come ftfà laproietfione del Mercurio mero argeth 
to i^fiuoi & tu che infermità fifa 

LA proicttionc dcirargcnto viuo, detto Mercu^ 
rio , è tale, che vinifica gli huomini qua- 
C mezzi morti . Ma quefta non fi fà fe non in.^ 
quelli infermi > che patifcono infermiti di mal 
franccfe, onero altre intemperie Umili* Quefta^ 
proicttionc li foluc quella peffima, e cruda infct- 

mità^c lì foie to^c li a lucidxjffimi, c chiari^cbc 
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piùnon temono tale mfermirà .E thequcSofia il 
vcro,G vede quelli, chè patilccno raletfretto vii- 
gcndoficcn vntione fatca d'argenta viuo>toiTie il 
T.onrovnguento magno , in brcuiffimo tempo Q 
vengono a lanarc perfertamente^c quèflo predo Ì6 
cfserla verità perche ogni giorno fc ne vede fa^ 
efpericnèain varij, edinerff an:nialati,iqiiahfi 
vngonodi tale ^ntionejC rtftano liberile fani^to- 
me fc mai ncn hauefscjo hàuuto talcinfeimiiàrc 
quella eia proicitipne dell'^ìrgtnto viuo fopradc 
i corpi humani * ISla vn' altra prcjertione G fi >U 
quale cm>irabilc> e rariffima : e ftffi quando l'ar- 
gento viuo'è fatto in poluere rofsa ^ e dandone^-/ 
dieci grani per becca , fana n)iraccJofamentegU 
ammalati ;pcrcioche gli vacua il corpo , c lo fio* 
maco > e lo difsecca da imti gli humori putridiyi 
quali fanno giandifijma cffcnficrc • Sichein^ 
qucfli due modi fi viene a farcia proietcioncdcll* 
argento viuo 3 & in tuuc due le maniere fà coftt> 
fiupcndiflìmCje rare. Ma ncJJa Cirugia fcruc diui» 
niflìmamcnce > come noi hafabiamp, detto poco 
auanti ^ quando habbiamo parlato del precipitate 
d'argento viuò 3 e fue qualità* Qucflo baflei:. 
adunque i n quanto alla prcieitione dall'argento 
viuo * ccos! fegukcrciropiuauantì^trattaridodi 
cofcj che faranno vtiLflimc^c molto dilcittuojia 
cu tei • 
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Della proiettione dello fla^no che li chìam(i 

Gioue 9 & in che infermiti fi fà. \ 

p.^ T A proicrtione dello ftagno , detto Giouejé 

^ opera j laquiIc illucida ciafcim corpo ^ doue 
vien a entrar cofi metallico > come humano jeli 
difende da tutte le macchile li confcru a per mol- 
co tempo . Maqucfta proiettione ne i corpi hu- 
inanifi dee fare Copra quelli j i quali patifcon il 
nialc d'afma, e ftrcttura di pctto^ toflR ^ catarro > e 
i^oltcalrreinfermità fimili ^ equefta c di tanta^ 
?virtij>chc folue tutti ifopradctci mali^c prohibifcc 
anco la caufa di quelli : e quedi taiij doue farà fat- 
ta la proiettione dello (lagno % non faranno fotio- 
potti alla corruttione dello ftomaco, & a molte 
altre foni d'infermità , che fogliono venire ne i / 
corpi humani» Quefta proiettione adunque é di 
tanta importanza > che bafta a conferuare i corpi 
lungamente fcnza infermità^pcr /e ragioni fopra- 
dettc. Si che qucfta forte di Alchimia (i può ap^ 
probare per cofa certa , & vera, pofcia che ella fa 
51 miracolofi effetti come dalla efpcricuza fi può 
vedere . Seguiteremo adunque a moftrar la pro- 
Jettìone di Venere , laquale ébcn importantiffi-t 
^ itia^c degna di effcre intefa da ogni perfona • 

fìelU proiettione del rame j chiamato Veneri 
& in chi fi fi per lor salute • 

T A proiettione del rame^rhianiato Vcncre>pcr 
eflTer di vini] grande fifa in quei corpijchcfp- 
«ofoctopoftiad viceré maligne^epucride^Iequali 
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ftt virtù di Venere fi Cogliono mondificare » £ che 
lacofi ila cosij fi vede che neil'vhguencoapofto. 
lorum vi entra tal maceria diVcnere i e con quel« 
lofi nioncyfieano le viceré pucridc, e marcio • 
Quefca proiettsonc adunque farà cctimaV e rari 
per fimìl effeui. Ma que ftn ul proieccionc fi fa fo« 
lo «fìtinfecaniente ; pcrcioche dandolo in pocio» 
neper bocca ^ amazziarcjbbe quei che lo beuefle- 
roi e però non dee in conto akuno piglur m cai 
modò^per non incorrer infimi! errori^m^t volcn'- 
dolo vfare , no bifog!;a applicarlo fe alte'paN 
ti cftrinfcchc; e cosi la proicttionc farà fenza peri- 
colo alcuao >quado però dccco maceriate farà ben 
preparaco , c folucòcomé' fi richiede di fare fopra 
di ciò)&a quéfto modo iaproieccione farà in cuc* 
£2)gioucuoIcperlafaluce de i corpi humani. 

Della proìetticne del piombo dmoSàturno $9 

douc ftfd» ' ' 

I 

LA proieccione del piombo j il quale fi chiami 
Saturno, refrigera moltoforce j cdiflecca-^ 
^foirabiìmcnte per clTer d: Tua natura frigido,e fec-. 
!co;c qucfèa proieccione fi là folamécc in quei cor- 
piiche fono calidijilk humidi^douc il fegaco man- 
da fuori alcuni vapori i quali fono come fpecic di 
rognegrafle, & alcune fpccie di fléme vifcofe, & 
altre macerie fimilì.Ee in quefti di ca! force la pro- 
iecione di Sacurno farà molto pcrfccca per cfEccar 
I-'homidicà , c refrigerare là Superflua calidità, It 
q^alc da grandiffimo impedimenco alla naturij e 
|ion le lafcia far gli effccci conuenienci, che ordi- 
^ariamence vuole opeifrci c quella prcieccione fi 
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fa quando il Saturno firàconucrtuoin fale, « 
ridotto in quinca eflfcnzajcon acqui vka, e defliU 
iatojc quello bafti qiianco all' alclàimia dcll'htio- | 
mo j per farlo incorraccibile . Seguiterò adunque 
à trattare dcir alchimia minerale, dimoftrando 
come di tal arte G cauanó infinte belle operatio- 
ni degne di gran laude, comedi p^fTo in paflb 
fpcro di farui vedere , fe la boncà di Dio fi degne- 
rà di concedermi gratia di poter fcriuere quanto 
intaractcho vifloje prouato infiaiciffime voice 

Come V Jllchimia è cof n molto neceffari a , e degn a 

ejjcr intefa . 

QVcKa Alchimia di cui voglio parlare, e cofa 
degna di conGdcratione ; pcrciochcclla è 
Arte di grand'importanza nel Mondo , come ben ^ 
da gli eiFcttiiChe ella fò G può vedere , e che ciò fia 
vero fi vede, che ha abbellito ilMondo con lc> 
fuaoperacioni degne. Se illuftri , hauendoci dato 
il bronco, l'ottone, il vetro , gli fmdci, di Canti 
colori, l'acque forti, & vn numero grande di cofc 
fenza ^e quali il Mondo farebbe quali ofcuroji e fc 
noi paffiamo alia Medicina, e Cuugìa,trouaremo 
che vcraméce elle farebbono imperfctrcc di poco 
valore ; pcrcioche fe vogliamo hauer la contidera- 
lione alla Medicina , e fue opi^racionr, trotiiremo, 
che quell'arte é ftacada quell a lucidata , con fi.rc 
le feparationi de gli elementi , con (liUarc herbe 
forti, radicij gomme, e fimil cofe, dalle quali e(sa 
Medicina ha pigliato grande autorità, efepaffia** * 
mo alla Cirugia arre nobiliflima, trcuaremoche 
kn2flk qucfta alchimia farebbe in tutto imperfetta, '\ 
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c che fiail vero chibaftarcbbe maiaritrouare me-* 
dicamenti * chefacefscro gli cffctci del fublima- 
to , ddl-'arfcnico, del minio y del cina brio, della; 
tutia preparata;» deir olio di folfo, dell* olio di vi- 
jriolo, del precipitaroj deirantimcnio^ e di canee 
ilcrc cofe, che fcnza qucfta arte alchimica farebbe 
perimpoiTibile a poterle far€,t per cucce le fopra- 
dccterngionijdico chctmcigli hcminidelMon* 
dola douercbbonofaperej& cfscrcitare folanneiìte 
pcrhaucr cogniczonc di tante belle materie , ch« 
d'cffa fi vcggon*; ^^fcirCfC chi cfsercica cal'artc ogni 
giorno troualìcofenuoue di moka importanza* 
c peri colorOiChe vogliono bialimare talfcicnza 
non fanno ciò che fi dicóno 5 e fi lontanano dalU 
verità ;e però chi non la incenderò non la vuol inr 
rcnflcre^non la voglia aimcn bifimare5pcrchc quc* 
fia verità ciafcuna perfona la potrà foftcBcrecoxi 
qucflolibro inmano • E voleffciddio benedetto j 
che tutti li Medici del Mondo lafcialsero le cofe 
dubbiofe* cfeguittfserQ la verità, che farebbe 
honorc d'Iddio, beneficio del proffimo^Iaude del- 
la Med icina,e gloria dei Medici, c con vi farebbe, 
rotante confusioni . Se alcuno adunque haucrà \ 
dcfiderio di faper cofe grandi , e bizzare , che fo^ 
ao efperimcniate , cerchi per qucSo noftro volu- 
laiCi che troucrà cofe , con le quali potrà far niira- 
coli al Mondo; ma la prima cofa da fare è che hu 
fogna credere , & apprcfso poi cfperimencare , Se 
• afFaticarfi in vedere ^efiavcrka della qual feri- 
i30ji|^ cesi 9Ì^U^o fi fQixà chiarite a loip pia ce- 
le» * 
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toìtt cfpcricmie.c raolto b cllc.con il rome di co- 
loro che l'hanno tacce, à tale , che ciafcuno fi pofli 
cflcrcirare,e chiarirfi del fatco in tucco,ieiw» Ipcn- 
dere le {uefacoltà. 

Che eofa fieno i fette minerali,e cerne fi chiamano nel 

l' art e con i loro caratteri* 

E Da faperc, che tatti i metalli foflo compoftidi 
corpo, e fpirito, come fono ancora i eprp»h"" 
mani,& ogni volta , che nell'arte Alchimie» fi du 
ce corpo di vn mctallos'intcnde il proprio metal- 
J»> e qoando G dice fpinio s'iniéde della fua quin. 
taenfcntia, cquefti metalli fon fette punef idei 
Cfclccome l'oro che nell'arte filofofica fi chiama 
Solerci! fuocararatercè quefto, .** • L'argento fl 
chiama Luna , & il fuo carattere fi dipinge cosi 
11 ferro chianaafi Martc,& il fuo carattere fi fà co- 
fi , L'argento viuo fi chiama Mercuno,& il fuo 
carattere è quefto, •*. Lo (lagno fi chiami Gioue j 
& il fuo carattere è qHefto, .% Il piombo fi chiama 
Saturno, & il fuo carattere c q«eftor«*. Il rame U 
chiama Venere , &il fuccarattcre e quefto.*, ' 
Vi fono dipoi i Miezzi minerali, che fenra quelli 
non fi potna tare cofa niuna , ehc fotte baona , Sc 
nufcibile : come il tartaro di botte che fi chiama 
Vegetabile, il fiflc armoniaco lo chiìir ano Aqni- 
la vojiir-tc, l'orp imento lochi3ninoairaÌTìei«o:l 
antiniomo lochimano il maefiro rc^.' latcj la tu- 
ri» la chiaman» la fpofa ; la curcuma la chiamano 
labionda ; il Vitriolo lochumano il maefirBjla 
Icona deJ feno , la chiamar o i! lolfaro dt' Filolc- 
fi . Si «he voi che volete operare fe prJt^ucftem 
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terie , Juaertite , che quando trouarete queflitalf 
nomi ferite» in alcoaa riceca, & non fapendo deci, 
ferale che cofa fono, l'hauccc da intendere in c]u-, 
no modo, & non altrimenti . 

Et quando alcuno Volenrc far Iato,& non fap^ffe 
la natura,& la compofiTione fui, lega quefto capi, 
tolo, che croucràilraododi farloJ & peròc da (a- 
perc, che ve ne fono di più fortijdclle quali ne fcri- 
uerò due fole delle pili iaìportancl,che fi vfano al- 
la giornata. Come il luto camuiunepe^ far forni, 
& torri, raucrberi, & fimili acatcric,& qucfto fi f| 
ìnqucftoraodo : cioè. Si piglia creca,5£ fe è tenace 
? uu ** mette dentro vn poco di arenajoner 
fabbione, & vi fi mttit cimatura di panni,(3c ffcrco 
di cauallG,& incorpora bene inlìeme,ac che fia al- 
quanto, pili prefto tenera, che duro, & quello è il 
iatocommuned 

Vi è poi ancora il Iato fapientic , del quale 
fi lutano 1 vafi di vetro per refitter a gran fuoco: fic 
li fa wqueflo modo, cioè. Si piglia creta della— 
più netta , che fi poffi hanerc ,& vi fi mette icori» 
di ferro fpoloeri2ata, «Se cenere commune bianca, 
iBecii.iatQra,e ftercodi canallo: & quella é vera_, 
compofitione del luco fapicncie, che refifte al fuo« 
cornirabiiiflìmimente. Ec eofi ancor feguiccrò a 
dmioltrare j. vafi,i quali cotnumncmentc tanto per 

I aIchinK8,comc per fare cofe mcdicinah', corno 
Olij compofiti, acque d'ogni forte, quinte cflTcnze, 
e tutte le altre forti di compofici; & ancor fi po- 
trà intendere il vero modo di diftiIlare,con il no- 
«ic , e forttla de i vafij e con quaft' ordine ogn'vno 

II potrà fare cfperto,per mal prattico ch'egli fia: 
f con quefto libro potrà dar buoaa ragione di fe » 
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tutti . E maiTimc hauendo trafcorfo bene qucfci 
due capitoli: pdrciochc il primo dimofcra jchc co- 
fa fia alchimia, ccome fi pr occdc nelle fucopcra^ 
tieni . 

Apprefjò poi in qucfto ho tr:\ttato de nomi,c co,; 
gnomj^c i mctalli>e dei niez^ ì mincraUj con i ca« 
racchi de i fette mecaUij corric fifig^rano^ dima'» 
niera,chcqucfti due capiceli faranno fufficicnri a 

fare intender Tane a tutti in breuiffimo tcmpoa c 
cón grandilfima facilità, e defcrczza • 

STORTA. 

Quedi s^iddiminda Boccia 
(torta , e quando s* intende 
nominare Stcrcai farà vn va-- 
jfo di quella forma. grande^ò 
'picciolo , fecondo che ali* 

^jopcrario parerà,chc fìacon- 

•^Iformc alla qualità, 8f quan- 
"~ uità della materia, chevor- 
WE ,„ - ..„,,„.«.J^^ fcillare colai forte di Va* 
fi fidifrillano le cofc vntuofc, che non fono coli 
attcà fublimaread alto rpercioche tutte le forti 
acque fono faciliffime a diftillarc con Boccia , c 
Capello; perche le fublimano con moka facilità. 
Ma le cofe vntuofe, cgrinii che non poflfonofu- 
blimar fe non con grandifficultàj fi diftillane con 
qucfta forte di vafi , perchehanno poco'da falirc 
per paflTarc nel recipiente , e però quefto è vn vafa 
molto comodo, e neceflfa rio in tal arce, eomc bea 

eiafcano può vedere operando Copra di ciò. 
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BOZZA L O N G A. 

' • 

Queflovafofi addrmmJa-i 
Boccia dal collo lungo , Sc 
ogni yolca, che intendi dire 
boccia^ ouero nel latino cu» 
corbita> fari qQcQo va!o : 
ma po? ,ò piu grande, ò pi a 
picciolo!, fecondo chefavà 
ncceflrario 5 equcftoécanco 
« pcrcofc medicinali^ quanto 

ancor per lauorarc di alchimia. E per tanto que- 
ftoviencaferuire afTai percofa comcdiflTiiiia per 
faro quali tutte le forti d'opcracioni, e può feru ire 
tanto per rccipicnce,quanto pcrbocciajc per il fu* 
bliniarc.Sichefi può dire effcr quefco il vafo prin- 
cipale ncirarte diftilacoria ^feraendocome fa per 
vaGj&cflendo in tante c®fc > non dirò altro foprs 
di ciòjma ben niofcrerò nel fcgacnce capitolo , fen« 
za del quale non fi pocria fu7/arc colà ttiuna per 
boccia I come lutcndocete # 
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M «MMii^M* nt Qucfio 7afo fi chiami Ci 
V 1 pelio> ìnfcramenconoctS 

F l '^l ■ mo aeiafcuno, & nell'« 

ce diltillatoria molto n 
ceflatio t percioché con 
hd detto i fcnza di queito 

t^^^^^^.k— cAs, 1 f*""** iojpoflìbile poter di* 
^ ^^^^^^ ftillare cofa niuna » e di 
, -I quefli tal vafi fc ne può ù- 

ic con la bocc a piri «retta , Se ancor piti largo , fe- 
condo il vsfo da baffo, ma però quelli vogliono 
eiTcr tutti d' vna medefimi forma , & fimilmente 
•on il medefimo becco, il qual becco vuole cflec 
in qa etto modo , cioè bifogna che fia lungo,& Che 
^ venghi ad intrate aflài nel recipiente ; perc iochc 
* entrando dentro affai , la dittillationc , c gli {piri- 
ti , che dalla boccia efcono , non faranno cofl atrt 
ad vfcive fuori del xecipientc , eperqucfta caufa.* 
il detto capello farà molto mcglio.quando ilbcc- 
cofiràlonROj auuerccndo , che habbi di qoefttj 
fwiUtudinc, col becco coG fatto . & hauendo 
lefopradettcconditioni , fari petfecco Y«£o da.» 

diftillare • 
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Qu^.fcoinftriim<mo fi aJ- 
diiiianda il Pellicano j il 
quale c vafo di circolai io- 
ne j e non feroc peraJci a^ 
coft, che per circolsrclc 
i quinte cffcnzcyche per arte 
^ diftiillatoria fi fanno; per- 
cicche quello vafo cefi non 
i buono per diftilbrc cofa 
nifìuna : mtifolofcrueper 
circol.^rc acqua'vica:, & 

' trò compofiticni :;,&cgni 
volca^ Che fi trucua fci iup Pellicano » farà-qticfto 
ifl:cfso, & in tutta l 'arce non vi è altrà' forte di vjfi 
xhc fianopiùnccefsarijdi qucfti cinque > -4 quali 
hò moftratOjfc bene fi adoperano moire altre for- 
ti di vafi diu&rfi ; percioehe tutto confiftc nella,^ 
operacionci che fanno quefcifoprancniiriati, cioè 
Storta^ Boccia, Capello, Ormale Pellica- 
no j con i quali fi può fare tutte le forte de Jalio- 
rij che fi* ricerca ncU' arte , come difcilla.tióni > 
fuiblirìi.acioni , fifsitioni y circolationi , & altre 
ope'rationi. Per canto non mi cficnderò troppo in 
dinioftrare tante forti di vafi fantaftichi lunghi, 
curri, tondi, quadri, e di tante varie fpecic , che fi 
vfano pili per niarauiglia^ che per vtiliti i ma fo^ 
lo affermo io qucftilcmqae effcre il fondamento 
idi catta l'arce difciIlatoriap& alchimie! , come di 
fopra ho detto , c non v'accade tante niarauiglio- 
fe fotti di Vetri , come molti vfano , c per qucfio 
fifpcuoio lafcjo di piofcrarli io qucfco luogo» 
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FELTRO. 

Qucnoè vnfacrt/etto, tf- 
quale Ci fà di panno di lana 
di quefta ^forrn» cofì agaz- 
toy SÌA addimandailFil' 
irò , & è cofa n)oltoneccf- 
(aria , perche qu afi' lcnza_^ 
qucflo non fi potria lauo- 
rai'cofa, che bcneftc(rfi& 
ogni volta j che fitroua-f 
fcrittodcftillar pct feltro, 
farà qaeUo iofiromeiitoV il qua! fi opera quando le 
materie fono folute in acqua , per nettarle dulCj 
fcccie'acciò reftino purificate: la qua! purificatio- 
ne fi fa in qoeflo modo cioè, quando la materia fa- 
rà foluta,fi mette iji qucfto f acchetto , & filmici» 
paflàre da fc niedefima, e paffa la diftiHatione chw- 
riffima ,e netta , e fi chuma diftiUationc per fel- 
tro : laquale éaflraincCeflrai:Ìa nelle opera d'Alchi- 
mia , & ancor nelle fpccieric fi vfa quc^b modo d» 
diftiìlarcper feparare le materie, come i gmitbh!» 
c firoppi, Se altre iofufioni , & decotcìoni, accio 
vengano purificatii e netti , e non vi red^cefa , ch« 
inf|edifca la l®ro opera rione : pe^ciocbeie tal ma- 
tericBonfono ben purificate patifcono pur re buo- 
ni , e corruttioni , il che non fann» e ffcndo bcn^ 
feltrati, e fchiajriti eoa quella foprtdsuo inttiu- 

nenco* 
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Conti ficédcìnino i corpi metallici per aìchimia^ 

Volendo huoTXH fopriqucft* arce alchimica^ 
è ncccrt*ria cofa di fapere come fi calcmijnp 
i corpi raccallici per Icuarli il folfo j e la humidità 
fupcrfitta I che cfli iBetalli tengono, c.di ridorli acl 
vna certa difpofitiònc^ che eoa faciliti fi podanò 
fo ucrc in prima materià; '* qaefta calcinationc è 
molto Qecèflfaria per tali effetti: come habbiatnb 
. parlato altre volte in quefto libro. Mainqucfii 
fegucnci capitoli intendo dimóllrare il rero mo- 
do di calcinare! corpi metallici per ©perire fieli - 
arce alchimica » e mi forzerò moftrarlo con tutto 
.q«ell'ordhne buéno ^ che fi poffi fare fenza troppo 
fi(lidio> e coti incaiiiinciart mo dalPorO) e poi fc- 
guiremodi mano in mano per ordine» fcorrendo 
t>er tutti i mectah tanto, ©he ogn*>«orcftì capace 
d'vna canto beli' arte x:ome e quclb ^ della qtsalc 
ne fonp yfdte ttrite degne mitcricicome bene ne* 
partati capitoli ho detto : ma è behneceflfàrio»il^ — 
huomochc di tal' arte vuol lanórare , effer molto 
cfpcrco in fare m1 calcinatime * B per cimo nel 
Seguente capitolo tratterò del piodo di calcinare 
l'oro per dilportoallafolmiorie .-opera in vero, 
^ht fcnza e(fa no» farebbe pofllblìe in modo alcu- 
no di fare cofa , che tuoni Fofficfferci finza2« 
^cctacalcìn9(ionet| ^ 

fh 
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€oìmp calcina V oro per lauorare fopra P arte al^ 
cbmica^ e lordine ^ che fittene. 

IL vero moclo ii calcinar l'oro c qaeflo > cioc i 
Si piglia vnvafo di Grecar òdi ferro in fonra 
d'vtìt pigmea > c vi fi mette dcntre vna qaanticà < « 
piombo, con la terza par re d'argento vjuo 3 efe- 
dra la bocca del vafo fi accommcda lamine d'ore, 
c poi coprirle con vn coperchio da pignaca, e dt^- 
IO vafo fi mette fopra vn fornello 3 e fc li dà fuoco 
di fudònc , e come la materia larà fafa , riuolra-s 
fpc^c volte le lamiae d'oro e così fcguitandofin 
lìinioiclie ri ftrannd frangibili cpm« vetro^ airj 
laora pcflaloinpolucrcfotcìlc : c di poi piglia ar« 
cento viuó parti due % folfo viuo parte vna , c ma- 
cina inCcmc con l'oro ^ e poi mettilo m gafuo!o 
a fuoco Icmoi^c lafcialò tanto* che fi faccia m ms- 
'tcria quafi roffa : e quefta farr. la vera , c per fcccaLj 
calcinatione, pec fcruirfene in tal maceria d'alche 
miai come hò detto di fopra • 

Come fi calcina V argento per le operationi di , 

échmia • 

< 

L' i^calcinattoneadl'argemo Spuèfarein vcr 
rij > e diuerQ modi ; mi però x\ più brcue , ? 
più facil raadochc fia é con J'zcqaa force da parc/p 
re : la quii «Icmationefi fà.in queSo modo , eioc 
Si pigHa acqua force fTa partir i* oro dall' argento , 
a in cnraG difTolac l'argento, ilqiMje coma in ac- 
qua di color celeftc : c tornato, che lari in acfiua> 
mtt;H«lo in vna boccia iacaMj e mct«7o foor» |^ 



UhroHerXol ^ à^S 
fuoco j e ft fuaporare Y acqua,8c in fondo deliaci 
boccia ci rcftcrà rargcnco incalcina bianca > della 
quale ce ne puoi feruircatuo bencplaciato in toc-» 
te {eoperationi&lthiaiichcechi la volcflrc più fou 
tilc la potrà calcinar di nuoao col falnicro • 

Come il calcina il fevso perferiàrfenenelVarteak^ 
mica Uiuaì calcina fi chiama eroe nm ferri. 

IL Ferro naturalmente fi calcina da fé, e là fua_» 
calcina è quella che fi chiama comniuncmcntc 
ruggine di ferro 2 e quefta calcinationc la fa la na* 
cura xfteffa con lunghezza di tempo > fenza artifi- 
cio alcuno ; come ben fi vede nella maggior parte 
de' fcramcntij chcftanno ne* luoghi humidi . Ma 
yn' altra calcinationc fi può fare artificiofamenccj 
e n fa in queSo modo> cioè . 

Si piglia lamine di fecro 9 e (i bagnano con vtki 
ccfnporicionc fatta con fortiffimo aceto, c falc ac-. 
moniacoi mietendolo in luogo humidoj ft ogni 
quattro giorni i5 rrtfchia via la calcina 1 cfcrbiiat 
e tornare a vngere le lamine coala decta maceria » 
oucrovnrione di aceto > e fale armoniaco j & an* 
dar dietro cofi fipo a tanto, che fia lidotco cucco iti 
quella forma; dipoi mctcìlo in vn teggamc^é dagli 
fuoco di riucrbcro per fcdici horc j e fari calcina-^ 
co. Eia decta calcina é acca alla folutioncj alla fif« 
facione>& alia fuGone^ & è mirabile per far molcc 
forti di tinture in diuerfi modi. Vn" alerà force di 
calcinatìone fi può fare oon preftcxza » e faciliti 9 
& é qucda^cioé . Facciafi acqua forte da partire 9 
la quale fia fatta di] vitriolo, falnitro, & alumc 

dirocca^rcancodirno^ quanto deU'aUro 1 £ qae^ 
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con tartaro di botte; e qucfta calcina farà dokilìi- 
m» , e fuftbile , c molto atti alle operaooni . Vi 
fona altri diuerfi modi d^^ calcinarlo: ma pejiò 
quefli fono quel li j che più fono in vfo apprcito a 
latti gli opcrarij : 

•>i calcinar V argento i>iuo in diueyfi mo^ 
di per fc'xmrff.ne in più cose . 

LA calcinatone dell'argento vsuo fi fi indi*- 
oerfiffinii modi $ & molto d.fferenci l'vno 
dairaltro;il pnmo modo di calcinarlo in calcc^ 
roda è con Tacqua forte da partire facédò?n quel 
modojche iohò moftrato'deiFargenco. Vh'alcrq 
modo di calcinarlo per fefolo farà in vafodi ere- 
cajchefialarigpjcol fuocapelIo,c recipiente; & 
il detta vafo bifQ^na mctutloin vnactiacjidifer- 
ro^ e Copra vn fornello, e darli fuoco fino a tanto, 
che redi calcinato , e cofi farà calcina fenza com« 
pagnia niunà> ^n^ahra pjcìaauone fipuò farè 
con argento viuo^e (olfaròjmcttendolcin vafodi 
cretj>e dandoli fuoco 5no a canto> che fi farà vni 
calcina roffa , come fanguc. In vn'altro modq 
' ancor fi calcina, mittendolo con poluerc di ferro> 
e dandoli' fuoco fi abbracciale fi calcina infiemc, 
anzi fà vna fi ftrecca compagnia,e qucfti fono tut- 
ti bcnilfiiniinodi da calcinare il Mercurio 9 c fo- 
no modi non troppo conofciati dalie pcrfonc; 
anzi (on fecreti rarifiìmi^c grandiyi qua I i feruono 
molto nell'arte alchimica 5 ipercioche fono poche 
qutlìt opere, che fi pOiTono fare fertza , che Vi e n- 
rrj l'argento viuo , per ciler e(ToU maeftro , Se il 
vcrofolf^ro>e la i)rima maceria de metalli . 

S Come 
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Come ft calcina il rame in diuerft modi per 
alchimia j altre cofe^ 

IL rime fi calcini indiucrfi modi fecondo ica^- 
priccidegli operarij « (e ne calcina con il vi« 
crioio facendo (Irato Copra ftraco in vtfo di creta $ 
c dandoli fuoco di rcucrbero fin taaco > che fia^f 
calcinato • Si calcina ancor col folfaro,c falc; O 
tartaro par ncll'ifteflTo modo • Si pudcalcinaro 
patimencccon l'acquaforte , come l'argento, & 
ancor in diucrfi altri modi j che non mi ftcndcrò 
troppo in dirli, per ooncfler cofa,chc importi piiì 
che canto. Ma fcgairo adire della calcinationc 
del piombo, laqualecdt maggiore importanza, 
che noq è quelta : percioche ferue a diuerfe cofo 
opportune j cneceflTarici come ciafcuno potrà in- 
tendete • 

Modo di calcinare i l piambo in diuerfi modi 

SI può calcinare il piombo in diuerfi modi; ma 
il piùfacil mòdoé quelloiche cothniunemen- 
te fi vfa da molti, & é queftoy cioè . 

Si piglia piombo lammato foctile , e fi fa ftrata 
fopra (Irato col folfaro pefto ; dipoi fi cuopre be- 
hillìmojche non refpirii e fi mette in mezzo yrLs 
gran fuoco , e che fliia tutta coperto per fei horO 
continue : e dipoi caualo faori,e fari calcinato, e 
fari vni polucre negrifilma- Si può ancor calcina- 
re con fortiflfìmo acetone dipoi efifalar Tacetoie re- 
darà vna calce bianca • Si può ancor calcinar col 
ialeiCoQ come fi è fatco con il folfaroje ^uefte tre 

calci- 
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calcin^n'oni fon le migliori , che fi poffbno fare ; 
pcrciochc abbrufciano quelle parti cattine, e ma- 
j jgnc, che tiene il piombo,e rcfta neuo,puro,c fal- 
cerò, da ogni bruttczza^c quando il piombo è cofi 
purificato è attoa farcmofce operationi inipor- 
canti,tanto in Cirugia j quanto ancor nell'arte mi; 
r eraIe;perchioche quefte fono le verecalcinatio- 
ridafarc fopra il Saturno,come ben fi può vede 
re per cfpericnza Jauorarido lopra di ciò . 

^Calcinar tutte le fpecie di meZ^} 
fer far 'yarie > e diuerfe operationL^ 

e fantafie* 

LE fpecie dei m"z/J minerai foroinfìnicejco* 
me folfaro, aIume,vitricIo/aInicro,antimo- 
nio, marchelità, falgemn^a^ fai communc> gcllo 9 
Xogoli,& ogni altra fòrte Ji pietre ;le quali tutte fi 
calcinano a vii mod^o, mettendoli dentro vna-,# 
forrìaceie dandoli fccovpercioche ve ne fono^che 
vogliono pili 3 e manco fuoco di vn'altro : come le 
piecrcj con te quali fi fa la calcina vogliono per lo 
meno noue di di fuoco , il gcflfo vuole orto, ouet 
dieci bore di fuòco ,enon più ,c cefi andando di» 
fcorrendo di vnó in vnoi chi vuol più fùQCO>echi 
manco fuoco ; e cofi tutti fi calcinano! vn nude» 
fimo modo ì e per canto io non mi cficnderò in-f 
lungo ì far particohr capitolo di ciafcuno da per 
fc 3 per non eHer cof a di lilolca impòrtantia • Mi 
feguitarò amofirarc la hga dimoiti mctali , i 
quali fi legano inficrncjcon altre foitidi n etalli;^ 
Joro inferiori» e prima dirò della le^a de ll'cio: il- 
;quale c il più nobi!c di rutti gli alci: metalli per 

b 2 cflcic 
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^^^crc incorruccibiic, Jucidoi c chiiroirifplcncletli 
i-^f che non può macchiirc la fua lucidezza 5 per 
modoalcano, fcnon con grandiflimi faoi nemì; 
PÌjCO(ne ben dalla efperienza (ì vede . 

t^dla le^a dell" oro > e con che fi accompagna 

con più facilità . 

CHi volefic legar l'oro per augunicntarlojfì può 
acconipagfiar con due altri metalli j c norui» 
f i<ì;l'vnode quali éPargvnco di copella,ralcro c 
il rame purgato; e netto: perciochenonfi truou» 
niuna forte di incta!lo,chc fia piti atto ad ac;:otn- 
pagnarfi con cffojquanto fono cjucfti . Si che Tar- 
genro, & ij rauie (ì poflTono accompagnar con ro- 
ro, fondendofi in(]eme>e l'oro non fi gua(l*>mec-^ 
(endouene però poca quantiti; percioche mcttenr 
douene croppó qi^ancìtà, (1 ccinofcercbbe tacil- 
niente . Si che in concfufione > cosi Tvno , come 
l'aitro fi può accompagnarei & non vi é altra tor- 
te di metalli , che fi poflfì accohipagnarc con ì'oro 
?|^cr fua legai eccetto qucft^ due fopradettij perciò^ 
bhc voledJofi accompignare con alerà forte di 
metallo, come farebbe ferro>ftagno:piombo,8e! aU 
,trc forti fi in ih fi micchiarebbc ^ & non harebbc il 
fpo fplendore,& pcrò,come di fopra ho detcó,noh 
fi può accompagnare con altra forte di ipetallo^fc 
non con i due fopradecti . 

Della lega dell'argento che cosa fia* 

T • Argento non fi può accompagnar con qofa-t 
^ alcuna^ eccetto col rame putiiicaio, & netto 

dal 



(^3! quale fi ^ nò mecternc fino alla metrsi , enot» 
pili ; pcrcicchc l'argenro non moftrcrcbbe lafuà 
bianchezza , c farebbe metallo > che rcn valccb- 
tcquafi niente Sichefolo quefto rame cJale^^ 
dell'argcncò , Se tutti ^ìi zitti rhcUÌÌi fono inimi- 
ciffimi a quello , &nonpoffonoftarconIui;pcr- 
ciochc il piombojloftagfìo j il ferrò, l'ottone j & 
tutte rajitre forti di mctolli accompagnandoli con 
lui , lògùaftjrebbòno in tutto, & per tutto, & per 
qucfloiò concludo per cofa certa , che nonvifia « 
chicon effo polli accompagnare, ecccctò,ilfinic, 
coinè di foora hò detto . 

Della le^a dèi rame y che cosa fta* 

IL rame ff lega con ftsgno foluto , Se non con-3 
altra ccfa^À legandolo con ftagnò,I^altrodi- 
ùcnta brónzo per fate artigliafic ,ò nietalloda-s 
farcampanc,Sr rnortari, & altri fimilcofc di get- 
tò ; & qucfta diffcrentia di metallo é folamente^* 
^cr la più, & iliarico qtianfifi di ftagno>che fi lega 
con il ramctSc perche cento libre di rame,& dodi- 
ci di Ragno, fa metallo dolcei come da fare arti- 
gliaricrma cento libre di i'am<i,& ventiquattro di 
Itagno, fn bronzo per campane, ilqaalec molto 
ridonante, & di maggior durezza del Taltro, fcifi- 
dendo ancora il rame con gclamina , ditiencaoc- 
fonc bello, che pare vero colore d'oro. Si chfj 
quefte fono le compagnie , che fi poflToro darcal 
ramcjper fa'rlo mutare di complefìfione ,c trasfor- 
marlo in altra formi jmoltodrffcrcnte<lana fua^j 
vera forma prima . Si fonde ancora il rame cofUd 
furia per farlo diuentare di ca1ord*oro» SicHo 
tuire qùefìc fono Irghe , che fi pofiTcno legare col 
rame, c le ccndicionije qualità fot. 
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Della lega dello Hagm , che cofa fia • 

LA lega dello ftagnonon é alerà coOi,chcpionii-' 
bo,perciochc mietendo ojccoiò dicci libre di 
piombo per cento di (lagno, fi lega canto diuina- 
mente infiemc $ che non è quafi ppffibilc poterfi 
conofccre,faluo fc Tbaomo non forfè più che pra- 
tico ncll* arte niinerj.Ic 3 c di quello fc ne può fare 
infinitiffiiuc gabbaric^chcnon faranno conofciu- 
te qaafi da niuno,comi 1 piatti^ fcudcHe ,bacili,& 
altre fprcci di lauori, pervfo delle cafc Siche 
qucfta èli lega, con laqualc fi può legare lolla- 
gno , e chil.Q volcfle indurile vn poco 3 fe gli po- 
trebbe aieccere dentro vn poco di banda Milane- 
fedì qutIla,con laqualefi ferrano le Aringhe, c 
quella loindurifce>e lofi rifonameiC lucidiffimp^ 
che facendone vafi per vfo delle tauole , faranno 
btlliffimiichc parerà che Ijeno 4i finiffìn^o argcn^ 
tpdi copclhfCiaeftaé la lega dello (lagno • 

Della le^^a del piombo che cofa fu. 

t' L piomboè vn metallo graue j e poco diff^rcntji 
dallo (lagno, lìqutlc fi accompagna con tutti 
gli altri niccalli : ma però li gy afta tutti, accomp?- 
gnandofi c?n loro , e la lega fua non è altro , che 
rant.monio, & marchcfita: perciochc fono mate- 
riali quafi dVnamrdeQma compleffione >à alme- 
no poco differenti , che fondendofi inficile col 
piombo,e lo indurifcono,e li danno njaggior for- 
za, e non Io trafamcano della fua qualità, c quefta 
è la vera lega fua , 1 aquile im^Jorta molto poco j 

peitio- 



^pcrciochc non fcroe qaifi a cofa niuna iì piti dp 
qacllc> cheta il piombo airoluco ; pcrcioche egli 
quafi fcnipre fi opera fenza farli cofa niuna . 

Della le^a dell'argenti? Vtuo che cofa fia • 

L'Argento viup fi accompagna con tmte le 
forci di minerali >c mezzi minerali : cna però 
non fi può abbracciare con niuno j crcfi'krc al 
Fuoco , con cflTo / cccctco> che con il ferro, perche 
àccompagnarido il ferro coirlo argento vmo, fi 
abbraccia in modo j che non fi può (cparare, e per 
quefia cagióne alcuni vogliono , che jj ferro fiail 
vero fclfo defilòfofi,cQa{»oIa il Mrrcurióiccfi co- 
me fa il quaglio, che quaglia il latce, c la virtù fua 
è tale , che più non fi può fcparare dal caicip , e 
cofi né più né rneno il ferrò coagola l'argento vi- 
uojche la virtù fua non fi'partc ma i più ìa lui . Ma 
% ben vcro,che quefto accompagnarfi \ I f'^rro .ori 
Targento viuo , non Q Fi già cosi facilmepc; > ne 
con modi crdinarij , ii à artifici^o » e fccrcr » di 
molta importanza, e fapuro di poca gemere m >?ti 
fono, che fji ingannano, con quel cno lo !^!Ui/ o 
fragli i^ìchimjfii di congelare »l .fCij?*io » 
tro vn vafo di fcryo con acqua di fabq,crrd"** • "sV 
fi,chc quella fia buoni congeì^cipn :. M ^ o 
modo da congelar lo é nel! a celata col vcr,1er m r;' 
e quella congelatone ébuoria i perciochr! m-t il 
patte r yno dairàltro . Eben vero,che il Me' cu- 
rio fi amalgama con tutti i niec a III , mapo n-t- 
cendolo al fuoco fe ne va in f*u«i ^ , e quefto oaila 
circa a quanto io voglio dire (opra di ciò. 
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Calcinatìone di tartaro in 'vn subito » cosa 

belliffima neWdrte* 

S È alèunovoleflfe calcinar tartaro invìi fut)ico 
per alcuni fuoi defideri jj faccia in quello mo- 
dojtcioè. 

Pigli tartaro , cfalnitrp, ai^a, é pefla btiiiflìWò 
inncincemcttafi in vnapignicca in liic^zo il fno, 
coj 8t irapiccitli fuoco denego , e lafcialo abbra- 
fciare, e farà calcinató in vn Cubito, end fondo 
della pignata tetterà vnaiiiaffa della raatcria-^ , 
che farà il trattato , e queflo farà il trataro calci- 
hacòidel quale fc he potrà feruire in tutte le opera- 
tioni conucnicnci in tal aiatcriii, e fi potrà fertìif c 
cori gràndifTinia facili(*à, equelìa è vna calcina- 
tioncjla qùalé iocredojchc fia fiata opèra da poc- 
chi:'pércioche non l'hò mài vifla fare daniuno,c 
quando io l'hò fatta è fiata a cafo, che volcndb fa- 
jfe altre bizzariequefla miériufcita non dolendo;' 
ilia però é cofi rholto bella , & vtilc in moke mi- 
tcrie, come fi può vedere alla giornata : Si calci- 
na ancora il tartaro perfe folo^ mettendolo derr- 
tro vn teggiame in forno dirinerbero fin fanco 
che diucnti bianco come calcina, all'hora farà at- 
/ ' co alla folutione. & fc ne pocr à feruire in tutte le 
operationij dou'cGaneceflario . 

Come ft prepari il sai commune • 

Vdlcndofi feruirdel fai commiiae nelle ope- 
rationi alcKimiche, é necefTarto,che prima^ 

fia beniiTimo pcrparato, accioche nonfcbiop»».^ 
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faccia Hrcpito ; laqualpreparationc fifàinqucflo 

modo, cioè f 

Si piglia fai commonf,& fi fo^ue nel! acqua pTn- 
nialcefidiftilla per fcltrc^cK^ Vstcjuaf!? chiarif- 
fima : e poi a Ichco fuccoafi diffecca in va(o di ve- 
ero, eparimcmc qncfta fclutionc ,e difTcccationè 
fi farà almeno tre voice j Se cefi fari preparato, 
hjolto atto sfila folacicHc, & alla fuf!onej& fenzà 
tal preparatione farià più corto ihutilcichc altra;^ 
nicmc i 

Della preparatione dd sai arf^tfniacù* 

LfalariTioniaco c vna fpccic di falc arrificia- 
^ tojilcjuale confunia^e diflfo lue l*oro,& confer^ 
oa Pargento; 8i è vno fpirkoiilqua leè riiolco atto 
à fare accompagnare le Mcdicitic cdnli mètallfi 
quando però è bcniffimò preparato: laqual prepa- 
ratione fi fa con fiero di capra che fia bollito r8é 

!)0i feltrato per fclcr63& poi fòloerli dentro il f:-^' 
e^Sc foluròchc farà, felcrarlò.e poi'ccnge^arlo,c 
far ere volte querta opctjciòne ; cosi come fd fatto 
del fai cofnune, e fai^à preparato , che farà atto ad 
ogni operatione , che fi verta fare d'alchinfiia , ti 
querta fptcié di faic gli tkhiiViifli chiamano ac- 
quila volante / perciochc eglic fopra tutti gli a!-' 
tri faJi dcJIa fua fpeCic • 

Del sale alcali j e siff préparationi • 

Lfalalchaliè vna cctttflìfchiuma di criffaUo*^ 
- che fanno qucHj^chc laùcrano di vetro crifta^ 
lino , c quello falc c jtlóltS^aito a fonder tutte le 
fp 5«€ d\ a^calli : e la FJ^P^r^Uone fua fi fi,comc 
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ancor fi è fatto de gl* alcri fai i; tiu fi fà con lifciua 
ficca con U cenere del carcarociJcinaco , & ac- 
qua co^iirtianc , e quciU prcparatione lo fàdiuen* 
urem)Icotìio>efijQbiIe: ftrala malgama,fa pc- 
necrare le Medicine , Si è a)olco acce , c gioueuole 
in cucce J'operacioni d*alchimia , pcrcioche fa 
moki mirabili cfFccti.Ec il detto fale fi fa con ce- 
nere di vna hcrba,che fi chiami fodai della qual 
iccnere fi fi il vetro , e per quello il detto falc è 
fanco fufibilc . Scrac ancora il detto ne i bclccci 
delle donne* 

pél [ale yegetdhile , cofà fia* 

Q Vedo fai vegetabile c molto miracolofoiijf 
varie 9 e diacrfe operar ioni • il qual falc fi fa 
>n quefto modo cioè • 

bi piglia tartarp di botte 3 e fi fa calcinare inu^ 
forma di rcucrbcro,c calccnaco che far3,fi fà lìfci* 
ua j e fi pafTa per feltro * e dipoi fi dificcca a foco 
lento > ereftatain fondo ddvafp vna maflTadifal 
fianco > lieuilo j c Ha macinato infìeoicmecoa-s 
jralgetnmt; e borace 1 tanto di vno quanto dell'ai* 
fro;c micinato che farà diflfolailp in acqua più» 
.uialc5 e pafTalo per feltro, t feltrata che farà , tor- 
naia a difieccarcie diiTcccata tornala a calcinare 3 
ccalcinita , adiflToluerla , c quefia operationcfi 
vuol far tre voice, calcinando, foiuendo, e diflTec- 
cando 7 e quello fi chiama fai vegetabiie,c fi fol- 
ce petfe ftfflb feaza z\uo . 
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Del f^l pietra , il qual fi può far fufibile. 

IL fai piecra,è VM rtatcrucìuiu dalia propria 
pietra; il quale fi fi in qacfto ttìodo, cioè • 
Si piglia calcina viua^ quella quantici , che fi 
vuole : c s'infonde in acqui, tanco^chc l'acqua fo- 
f ra auanzi due dita , e bifogna rjm^ narJa bcniffi* 
nice poi Ufciarlsi |ipofarc per vn di lenza toccar- 
h,cfopra quelU acqua fi ftrlvna tcJa bianca, che 
farà il falc , la qoal tela fi vuole raccogliere dili- 
gentemente con vn cuechiaro;c fcrb ariane dentro 
metferui vna terza parte di olio di tartaro , & in- 
corporalo infiemc, c farà fuCbilc 5 e queftoé il fai 
pietra ; però non Ga niunc,.chcii vada rompendo 
il cerucllo , per voler rrcuarc altre fpecicdifali j 
chcfipoffi inrender fai pietra j eccetto qaefioj il 
quale é vero , e certo . Scruequeflofalencir arte 
del vetro, che è cofa ftqpenda, e di marauigUti la 
gran bcllezza,chc quefio falc fa nel vetrone ne gli 
Imal ti', & émolco.attoa far fondere tutte le fpme 
^di metalli , e li fi accompagnare con tutte le Me- 
dicine alchuiìiche . E per canto fi può dire, che 
qupfto Ga fuperiore a tutti gl'altri (ali in vmìj $ 
Inppcrationxt 
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Del modo di fare diurne sorti diagli per l'arte al- 
cbimicaysecondoilcommUne -y^so de gli Alchi- 
miHi reprima dell'olio di oro . 

L'Olio dell^oroé vna operatione, la quilechgc 
qui fi tatti 1 metalli in cólor d'oro, 5c èancoi; 
potabilcjc (erue a molte cofe^dclle quali io noiil^ 
4^ farò mcntiont altrimenti; mai lafciarò trauagliarc 
ad altri in cercare le fue opcrationi, il quale oliofi 
- fa in quefto modo » cioè. 

Si piglia oro aimlgamató con Mercurio y cfi 
mette in vncancllo di-canna , e poi fi (troppa be- 
niffimo e fopra G luttacón lutto fapicntcc fi met- 
te in vna pignatta conartcficio tilc 1 che non fi 
podi parar dal fondo , e poi bifogna empire la pi- 
gnatta di piombo 3 e farlo fiar fufo vinti quattro 
hore 1 &t il detta oro malgamato farà cacinato # & 
impalpabile, airhora fi vuol pigliare aceto fortif-- 
fimo , che fia (lillato ere volte $ e dentro mcttcrui 
l'oro calcinato con vn poco di fai armoniaco 
biancoi che non fia tmro di nero , & vn poco di 
iicro,& vn poco di olio di nrele,'fatto fecondo 1'- 
òrdine noftroi e metterlo in letaitie di caaallo per 
vcrtti giornii c farà foloto,cfc alcuna parte réftaf^ 
fe in fondo della bocciai che non fofTe fcluco,tor- 
naloa calcinarci come prima, e farai le medefime 
opcrationi fino a tantoché fia tutto foluro dipoi , 
metti in bocca , e fa e^rtlar l'aceto , e la foIution-3 
dell'oro r filerà a ballo nel fóndo della boccia» al- 
l'hora mmeui acqua vita finiffìma,c tornalqirLj 
letame per altri venti giorni, e poi fa foaporare-* 
l'acqua vica, c cpfi ci rettati Tolio d^H'oro netto j 

c pù- 



èpùrinìmòj ilquale Uri atto a tutte Icoperacionr 
g qacfloi fecondo il commune vfo $ nii ncl mio 
compendio di fecreui hò moftraco 5 c fcopcrto il 
gran fccrccodafare tutte le forti diolij per alchi- 
mia; fecrcco non piti manifcftato da niuno > e farà 
quello che tucci cercano di fapcrci c mai niuno la 
hà trouito . Onde per tal caufa tanti fi affaticano 
in vano nelle loro opcrationi. Siche nel detto 
compendio hò detto quello, e fcopcrtidiucrG al-, 
tri fecrctij i quali faranno di grandiffima fatisfac- 
Mone a gli operarij di tal' arte ^ 

<A fare l'olio di Luna per tingere a bianco* 
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'Olio di Luna j doc d'argento per tintura fi fa 
cosi /cioè. 

Si piglia Inargento laminato^ e fi mette fra duo 
mattoni di pietra, e fi mette fopra, e fotto vn (oli- 
rò di fai Gommane che fia preparato: e dipoi con-^ 
uien legar infiemei predetti mattoni, e mettergli 
in vna fornacejche habbia à cuocer le pietre, e coR 
quando le pietre verranno ad eflTere cotte, tu tro- 
juaraii che l'argento farà calcinato , e lo farai in^ 
polucre, e dipoi foluilo nel medefimo modo, che 
c (lacofoluto roro,& hauerai Polio di Luna, atto 
é molto potente a fare ttittc roperationi,che vor- 
rai, & così nell'arte alchimica come anco in Me-* 
dicina,c Cirugia, Et c da fapcrcchc quefto olio hà 
liìolte virtù oltra quelle dcllequalihò fatto men- 
tionc altre volte;pcrcioche fàgrandiffimogioua- 
fricntoà molte infermiti , belle le donne , vfan- 
dolo Per bclctto fopra la faccia, e fàmoltc altrej?- 
cofcjchenon le dico in quello luoco. 

Dell' 
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tanto 5 che fi faccia vna piecra conpelata . Dopò 
folucrlo con aceto (lillato nel medcfimo modo^ 
che hai fattpdc gli altri metalli; r poi vapora l*a- 
ceto, & a baffo ti rcflcraroh'o del Mercurio >cpn 
ilqualfi potrà pafTare più auami in diuerfe ope- 
razioni alchimìche, &é molto atro a far compa- 
gnia con tutti i metalli : ma chi farà tale dio fe- 
condo che io hò fcritto nel mio Compendio de* 
Secrcti,farà con e/To tutto qudlo^chc dcfidera^j 
percioche $ come hò detto altre voice. 9 nel detto 
Compendio hò fcopcni tutti ì gran fccrcfi> che 
fono nella alchimia ; cofc non mai piU vedutcjne 
vdùedaniiTuno» 

He IV olio di Gioiie ^ cioè fiagm^ 

Volendo far Polio diGiouc j cncccflTario 
calcinarlo con alume, e gcfjo { cioè ccru 
quel gefìTo in fcagiole , che lucono come vetro » e 
calcinatOyche faràjfoluelo come facefti il ferroj c 
non altrimenti>f quefta é la vera folutione^c quc- 
floolio fa bianchii metalli fenza farli crudi; ne 
guaftarfi j coCi in veró miracolofa da vedere^e di- 
letfcuolc da intendere; percioche con tai folutio- 
ne gli alchimidi pofsono far miracoli in materia 
di bianchimenti fopra Venere • 
♦ 

DeWolio di Venere $ cioè rame* 

SE alcuni vorrà fare Polio di Venere , potrà pi- 
gliare il ferretto di Spagna s ilquale è Venere 
calcinato > epéftarlQfoutlròcnte» cfoluerlonel 

mcdcfimo modo , che (ì léce il f erto fcnza prcte^ 
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j:ircÌ'ordiiiedicori ncfrui^a, òc haucrai l' olio di 
.color v^crdc y ilqaalc fi abbraccia con il Mercu- 
rio , e <:on cacti gli altri ilietilh, c fc ne può fcr- 
iiire in dmcrfc cofe di alchimia, &in Cirugia per 
Medicare diucrfe forni di piaghe comealfuo luo. 
gohòdscco • 

Dell'olio di Saturno y cioè piomboé 

L'Olio di Suarno è cofa facile da farc,& fi fà in 
queftò modo » cioè . 
Si piglia biacca , che è piombo calcinato » & fi 
boli e con fortifTìiioaccto,& poi fi lafcia pofarcj c 
quello accco farà diuentaco giallo di colore; mcc* 
tilo in vna bocciale fà fuaporarc i'aceto,5r a bafTo 
ti rcdcrà l'olio di Saturno >jlq|«ialc non sòio> die 
fcrui in cofa niuna delle opere alchimichc. E p^r 
canto non (laro pili a perder tempo in defcrmere 
olii dimmersli^nédi mezzi minerali,pcrhauernc 
Scritti affai nel fecondo Ivbro: ina fcgiiiferò a fcri- 
uere di moltebelle efperienz'e fatte, e vifte infini* 
ce voItCaCon il nome di molti,i ejuali hanno opera, 
tofopradiuerfe materie, chi a bianco, e chi a rot 
fo,St hanno fatto opere affai belle di qualche pro- 
fitto; ma pTiiiia voglio auertire a tutte quelle eofe 
che debbono haucre quei che di ta 1 arte vogliono 
lauorare ; & appreffoqueftc auertcnxe nioflrerò il 
modo di cohuertire l'argento" in oro ; cofa che è 

wri(fiina,c di grande importanza a i figliuqlt dcU 
rarte. 
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iAuertenz^ i che debbono hauere queì% che 
-yjogliono lauorare Jopra Varie alchi- 
^rmUi '\>oUndo riuscir hene^ 

F Accio fapere a culcunoichc dcfidcra di lauQ- 
rare fopra l'arce alchimica, come egli énc- 
ccffario quattro cofe in cfìa operadoncjfcnz» del- 
le qaali faria impoflibilc dipoccr riofcircinbe- 
ncj Lc quaicofefonoqueftc, cioècenipo > fatica » 
pacientia,e fpefajcchi haucrà Icfopradetcc quattro 
ccfe > farà bene « Ma a chi ne mancherà vna, non 
potrà far cofa che buona fia , e per tanto non fia--^ 
niuno che fi metta a tale imprefaj feeglì nonhàtil 
compimento delle quattrocofcj come di fopra ho 
detto 9 perche chi vuol fare in dicci giorni quclloi 
che non bafla vn mefe di tempo , mn H nulla^chi 
vuole lauorar fimilmentefenzaaffacicarfaj non-5 
in i cofa ^ jna y chi non haaerà paticnza intorno 
airopera, non farà nièntc^Sc vitimamentcchi non 
hauera da fpenderc fi affaticherà in vano : e però 
chi vuol Ij^uprare fopra di ciò, eiTamini ben pri- 
ma fe ItefTo 5 e poi fi metta a tale imprefa» che farà 
bene -!Ma non cerchi giamai di fare oro nè manco 
argentoi perche non farà fatica , che gli ricfct,i"na 
ben farà molte cofe belle^ & vtiir, e maffimc nella 
Medicina ,Sc Cirugia ; pércioche nicdiaritcquePi* 
arte alchimica potrà fare miracoli in effe due prò* 
fefiìonij cchivolefic vedere alcuni gran fecreti 
veda , e legga il nojlro Tcfora della Vita Huma- 
na, nelqualcfi troucracofc alte, c grandi in tal 
materia • 

m 
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A conmnxr l'argento in oro finitimo ^ 

Volendo conuertir l'argenro in puriflGmo orai 
€ ncccfrario vfir grandifTimo magiftcrioiti 
fare vna pérfctca prcparacionc j comedi fopra ho 
dcccosc prcparaÉOjchc farà rargcnco,pigIiadi dct« 
to argento oncia vna f rame nuouo oncia vna-^ > 
c fondi inQcme, dipoi fufo, lamina inlaminc foc- 
cili 3 & cimenta decce lamine in grifaòlò con 
Gabrio, & alumc di rocca , facendo ftraio iopra-i> 
liraco ; dipoi luta beniflimo il grifuòloi che nom-. 
P^irinfpirarc, & dalli vna cimenctcionc per Kore 
ycntiquacci^oy & in fine dalli fuoco forte di furio» 
rie} e poi copelJa detta materia , e metti a partire i 
che trouarai gran quanricà di finiffimo oro > e la 
arg nto>ch'e ti reftcri ^ diseccalo, & torna a fare 
il fupra; & cosf fi conuertirà tutto in purifiTmio 
oro de'ventiquattro caratti : ma in quella operjL^ 
non vie troppo gran goiadagno,ma però non rcfta 
per qùcfto j che ripn fia bellidlmò artificio , & è 
cofa verace prouata c Si che facendo qaeft'oper^L-f 
non fi getterà v|a il tempo, né la fatica / ne la fpc- 
fa^né Thonore ddÌ'operario> che importa più à'^ 
ogn^altra cofa p 

' ■ -1 • ^ ... 
Vn' altro bellijfmo mod o ddfilSar la Lunaye conuer^ 

ùria in finitimo oro ^ 

QV^fto é vno artificio molto tulio per fare 
vna compofit onc > la quale parerà fihifllmo 
tìrà di ducato, e la compoQùonc è queSa^cìoè t 
Sr piglia rame puoUo / che mài fi» flato in ope« 

" ^ ' rayce 



* 



Lihro TeY^ol 291 
iii, c fi abbrufcia nella fornace 4oue G fannoi Vf- 
cri, tanto che fi polli fare ili pófucrere dipoi piglia 
di detta polu<re Jibra vni » di Saturno libre qu3'-- * 
trojchcfiaben purgatole fondi inficmf; e tornilo 
a calcinare vn'altraj^olcarecoG tròacrai vna maf- 
fa d'oro : ma farà agro . Piglia vna narce di detto 
oro , & vn'altra pirte di Luna copeJIata , e fonJi 
inficnie/&hat3crai vm mittuta,chc togliendo v^x 
par te dì efla^e vna parte di òro fino: & fondendo- 
lo inficmcifarà tutto bciriffimoorOiChc ne potrai 
fare iutco quello che a te piaccra,ccon qucft'opr- 
ra farai veder al Mondo , che Poperc aTchimiche 
non fono cole vane come i I uulgo dice; :inzi que*- 
fu é 0per3>cheil padre ladoucrebbc infegnarc al 
figliuolo , cane è impof tartte, tdi gran facoltà » 
MachiuoIfarctalmiflùreéneccfiTar o eftcr mol- 
to efper co nell*artCj8c intender bene lanaiur^dc 
ì metalli y acciochc fi fappia rnaneg^rc . E fe 
una uolta !a cofa non riufeiflc bene» tomaia fjrc 
di naouo j perche molte opere fono buone , e per 
non eflTer benfatte ^ nori riefcono . Ma qucfia é 
opera veriffima c(perimentara>& ancor ch^ non 
fia opera feale;nondimcno non retta, che ncnfia 
opera molto laudabile, e quella Tho villa farcio 
pili voice in Napoli da vn Rcuer. Padre frate di 
San Domenico, che fi chiamau;a Frate Aurelio di 
Campagna,e fecondò che io pofltD confid erare j il 
detto Padrenc cauaua grande vtilicà. Sichclit/ 
cofa^non è meno vtile^che bella • 

imi 
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A far yn' Opera 3 che parerà finifjimo 

argmp\€ 

ILmodo hxt quefta bcIliflGma opera 3 bianco 
c ftcj/e e di poca fpefjij c azoico dilctccuolc da 
òpera re , *V c qua rta , cioc 

Pjgha^ferccto di Spagna , orpimrnrodi fcaigliaj 
c tirtaro calcinatp, ana, c peftaciafcunodi qucftì 
in polucrc foccilcj e poi mcccjli infiemc , e fa pafU 
con accco^ c dece» palla mietila in vn grjfu lo j & 
mettili a calcinare in fornace d> verri , per iinoa 
tanto chr lì pofTa far'in pofuctc» poi peftalo 3 e fa- 
né polucre i c Ja detta polue.rc fi dcuc bcniffimo 
lauorarc tante voice ,chc non tmga piiì l'acqua^ 9' 
dipoi afcipgala^r per ogni oncu diqucfta polujcrc 
mertiai vn fcropolo diborace fj oh)t ridata, e mc- 
fcola benifimìo infiemc » c jfcrbala 5 c quando vo- 
lai far vluvI mirabilia m^gna al Mondp» fon.ui«i 
Vna oncia d'iirgeuro , e gccfagUfopra della detta 
pc!atre,cfara;, che fi fonda ella ancora , cfopra 
yn'oncia,fe ne può mettere dicci didecca p'^fuere, 
c tutte r "erà finiflTiirjo argento colui f lììc fari 
quella opera , farà riputato granfilofofoa! iMon- 
do> &è riufc bJeii^qu'^flomodo^ch'ioIafcri- 
uo > non preterendo n<!ro ccfa niuna -^irca il mo- 
do d'operare : chi vuol nufcir in bene, e non per« 
j(i^rc il tempo come molti fogliono fare 0 
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^fare yn altro bianchimento sopra rame . 

QVeft'altro bianco è cofi molto bf Ib, c facife 
ancora all'operare , r di grandi/lima fpdif* 
fttCiotueaturci glioperanj queftu, cioc. 

Si piglia falnicroraffiriaco : Tartaro caJcinato, 
arfcnico gialJo 5 Tublimacod 'argento DÌuo> calco 
fpoluenzato^ macina iilcto infiemc, e metti &n pi- 
gnata uetriàta^chc fia lutata , mettila al fuocOitan- 
fo che fi liquefacela > e liquefatto , che farà, dalli 
fuoco di fufìon* , ^c^r bore fci continue: e fi farà 
vna rnàfTa bianch»ffim*^ Jann-^Ic dandola fopra ra- 
me purgato^ Io farà bianco^ e Juflro come /gemo 
finiffimo; ladofifard, quanto ba!>a a voi r farO 
un tal' effetto jquertofarà Cofa rariffima da ucdc- 
rc : quando però la dctr.i calciriacione farà ffltra«j 
con 1 modi, che fi ricercano in tal* arce, perciòchc 
detta materia vuole effcr fìfìTaca con lunghi-zza di 
fuoco, e cofi faragrandifllmocifetco- 

Vn'iiìtro bianco miracolofo^ e bello • 

IL mododi fare quefio biancone cofa bcUrfifimaj 
e ftupenda da Vedere , & faffi in queflb modo. 
Piglia farmene! di viti , piedi di f spiedi di 
cauoli, degnò di lico# ana^c fanne cenere piglia- 
ne una parte > & un'altra di calcina f.iiua, e t rai 
capitello fecondo Tarte , cferbalo. Dipoi piglia 
folfaro pefto^cmelcomuncanaje metti ir pigna* 
teche C21 recipiente alla quantità che uor i farce 
fopra ui metterai di dcuo capicelIo^Vaco^che fopra 
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auanzi qtiitcro d'M»6c mecci a bolliicjfìno che 
liquiO cacti l'acquaie poi (ìfchiuma con diiigen<« 
ria , cqueÙa operacione fi dcuc fare fecce voice 
' almenoj ìapoi farlo di(rcccarebcniffiiiiO|C diffcc^ 
cacochc fari 3 lo liaaraij e fatto quello qpn dili- 
genza niecci!o in vn pignatOf & babbi chiara d^p- 
vodefl^llata , econ dercadvdillatione farai fecce 
vohejcome hfi facto con il capitcllo;& all*yltima 
vota tireftara vna materia , come perla bianca^ 
trafparéncc $ c qucfta fari medicina) laquale mcc- 
tendo vna parcc fopxa dicci di Mcrcano yiuoin 
grifuoloj e dandoli fuoco talcj che lo faccia bol- 
lire fi farà negnffimoj-Jaf culo ratfrcddarejc focto 
vicroucrai vna mafia- bianca ^ che farà punfiirao 
argenco « 

^ far ^na tintura d'oro bellijjima p 

P Igliar ai queftifoctofpr itti material^ farai nel 
(nodopche io t^infcgncrò ; cioè . 
Piglia ferrecco di Spagna coperofa, falc armo-. 
iliaco» cinabrio, fai comaiunc> an a oncic crcjvcr- 
de fame , alarne di rocca, e cqtci quefti ma teriali 
fìanofpolaerizaci^e fufi iijficmcccjpoigccali fppra 
vn:i piccra marmorea à raif reddarc : e raffreddaci^ 
jchefarai^nP * jcornjli i fonderej t farai cosi fina 
a tanto s che la maceria fi faccia di colotlionacpi 
ccon quefta miftura cimenccrai Solere Lunaianai 
& vcderai cofe mirabili;pcrcioche Ja Luna rcftcrà 
ltic]ica 41 color di oro $ la qàale accompagnando 
con orò fino diuenterà cucco oro lucidiilìmo ; O 
bello^ 
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A far il rame bianco come argento * 

FAxii milgaipai d' argento fino 9 e d'agcnco yi- 
uo,ana dipoi farai fublimarc orpimcnto,cpio 
glia didccca fublimacione 9 parte vna j della mal« 
gama parte yna, cmecti inficmej &aggionguiui 
:a:antoblio di tartaro , che baftì a far/o come yn- 
guento , & incorpora bcnlffirnoinficmca fuoc3 
knto : cqaeltafari vna Medicina, !aquj|e fi da (or 
pra rame purgato j $ è neccflario lafciarlo bollire 
affai ndgrifuolo^fìnatanco^cherifaccia bianco^ 
come argento » c queftaè vn'opera bcllifliuia 
moke dilettcuole>c grata a gli operarij. pcrciochc 
dieda fi calia grandiiÌGmocpnftructOi tacendo taf 
jfòrrc di bianchimento o 

Vn\ppn4 ad folem di Bemardin T^ntoumo 
pittore 3 huomo eccellenttjjimo , e ra- 
ro in molte profejjioni • 

QVcfto huomo è raro nella pittura, e fculturi^ 
come fi yede in yarìj^e diucrfi luochi,c raif. 
fimc nella magnifica Otti di Venic?a: & olerà la 
pittura^ c fcoltura è grand jlTirao filofofo, & inuc- 
(tigacorc di bcilifirimecòfei& hà trouato il modo 
di tingere T argento in puriiTimo oro, cofa dì 
grande importanza>c degna d'efiTcr fcritca,e com- 
mendata per tutto l'yniucrfojpcrche in fai profcf- 
Conc fono poctie ropcrc che riefcano,comc que- 
fta ! & il modo di far taì*Gpcra é que(lo,cÌQé,fi pi- 
glia oro finiffimo battuto in fogli onc. j.e fi mette 
in vna boccia lutata > & vi fi aggiunge Mercurio 

1 4 vmo 
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viao puriScacc^onc.iijfolio di umro onci v. e di- 
poi dalli fuoc<:iIeAco, per Kore 24^ poi aggiongi-- 
uifangue di drago, vicriolo romano, fai armonia- 
co, anij onc j.cmifce con vnt verga di legno , 
chcfia fccca : c dipoi le vintiqujcrro horc f ri 
facto 5 8c in quefta Medicina và vno fopra x. d*ar- 
gento fino, e conuien lafciarlo bollir cofi tufo nel 
griluolo per vn'hora continua , & haaerai d*ar- 
gcntooro finiffimo, c bello, cofa dafar ftupirc 
colo' Ojchc la veggortojMa pero non é opera reale 
da ftarc a i csnicnti> fé bene é di canta maraiiiglia* 

u4 fare il piomba bianco, poco di^eunte doli'' 

argento: 

SE alcuno de i maeflri dell'alchimia voIeiTc far 
quello bello efperimenco , per fare vedere al 
raondo, che ralchiinia non é in tutto vana, poeri 
fareinqacftomodo, cioè, Q piglia vna li bradi 

E lombo bianco , dico bianco , perche ve ne è ài 
iancoche viene d'Inghilterra , 3c di negro cho 
viene di Leuantc: fi coglie adunque del bianco, & 
in vrta libra fi mette vn' oncia di (lagno finiflimb, 
mette dentro vn vafo di terra , che non fia^# 
vitreaco , Se vi fi mette vna oncia di fale armonia- 
co , & meza oncia di linimento ,& altra me^&a di 
falnitro , & poi copri il vafs , & mettilo in fuoco 
grande di carboni , & fi hfcia rtare per due horc : 
e poi fi caua fuor del fuoco &c miftura édi mol- 
ta bellezza, & fenza troppo longhezxa di tempo $ 
maconbrcuicifi moftra la grandezza dell'arte j 
facefìdo in così poco fpacio di tempo vn cosi bel- . 

lo cfpcriaiento ; «c di qucfto ne può caiwr q^ua t 
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che cottrutto , facendo piatti, & ilcri vafi prr fer- 
uicio delle tauolc ;&coluia cuirhò viftojiaiàhà 
giurato>chc mai vide la pili bella cofti^ io lo (ire-. 
doj perche e cofa mojro ragioncuolc : perche non 
VI entrarlo eftrauaganci che habbiìK) cfontrtìfi^ta 
infi : me . Ec per quello non può cflTcr cola ti i^ta 
in modo alcuno 

OperadiM' Guido Trafuntini MaJÌYo di fl rumeni 
ti da pennate di canne huomo raro * 

GLi huomini riri non poflono efifer valenn^ic 
non intendono varie macerie : perche è ni- 
cciiàrio ad vno ; che voglia effet valente in qbtfìc 
attedi fare alpicordi, Organi regaIÌ3& altri fiirìi-* 
li inftromcnti , che prinfia egli fia pictorej per dir- 
fegnare la forma de gli inanimenti : labrovperjar 
li ferri proportionati all'arte fua> fi Je'g^iame per 
lauorarc la machina dell iinflromentjjroufico per 
intender bene la proporcione delle voci,c le con- 
fonantie dé gli inftromcnti : alchitit;,lla, per faper 
prépaparc i metalli ,cofiper far Corde>comc anco 
per far canne*, epcr tanto conofcr ndo il predetto 
Mefler Guidoi che qucQc partì (^on ncccfsarie in 
tararte, honhà voluto man 0, rie di intenderlo 
tutte doue per queftccglihà inùcftigato molte^ 
belle materie j delle quali ione farò mention e di 
vnafoIa> per ritornare in propofito del ragiona- 
mento noftroj e percfecrt opera alchimica , della 
quale materia io fcriao ne i prefenti capitoli, e la 
cofa fari il modo di fare vn bianchimento fimile 
airargcnto, co(ab;lUffim«;cdi qualche vcilitài8e 
c qucfta cioc « 

Piglia 



■ Piglia arfcnicocriftaliin^ 

ftra to con decta poi uere i « . !^ '^^^^ ^°P'a-» 

fer piena dic^ ere Ve?;no?i ' '.'i"*'* cf- 
afcrutro i che faS il Infm f ^««•ffi^'o . & 

dette polueri . cnrtit ^ cimentare eoo le 

eaoalS fiora ;&Tr''f^ 

iettione W^roVZ '.h *" grifaolo,c dalli m prò! 

chedal fopradetto M ? ^'"'^"O"^''* 
«nxo belli inu.nHn«:- ^"''^^ ' inucntore d'vnt 

flo falò S . So "Vtt,^^^^^^^ ' 
fecretiraiVnSi , "''/"'^ <^omp«idio de i 
i vcirir * «^«««"òafcriuercj 

wt^deranno belliffimi fe. ' 

nJ. piaceranno ' 
^ nHIto a i virtoo- 

"e letterati • " ^ 

^ t 
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INCOMINCIANO 

I VENTI CAPRICl 

DELU^VTTO FiE. 

SCRITTI A FI Gt ivo LI DELL-ARTE, 
Che incendono cofc bizzare, c fanraflu 
chcjCoiDe faranno quelli feguenti • 

CAPRICCIO PR JMO. 
Lucido Sol d*®riente\ che fi fà apparire • 

Ice vn filpfofofofìftico , e fottilcp 
che l'Antimonio , c falni tro, ant 
quanto voij mifchiaco , e fpoluc- 
ridato bcnci e ineATo in pignatta j 
c datoli fuoco, che abbrufcia con 
gran fretta : & il rcftantc del fon- 
4o fìa ben macinato % e meflro in boccia con for tif- 
fimp acetto fette volceilillato > e mettafì a (lilla-i 
;r€; e come muta color e, muta recipiente, c racco, 
gli qucjia parte ,che (lillerà d'altro colorc^cho 
farà olio; ferbala : e dipoi piglia tutia Aleflandrì- 
naie preparala in aceto (lillato per quindici volte 
aìmenoj e difiilla poi l'aceto, come facedi l'ami- 
inonio, c raccogli l'ol io,c dipoi piglia olio di an- 
timonio, e di tutia, ana oncie fei ,olio di rofli Sl 
^puaoncie tre mettììi in boc(;iadì vetro^S:hab<« 

bi Lunn 
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biLunainpoluerc, aigentofublinitOi ani on# 
ifiìtyt mecccrai in boccia à fubf imar per horc fecce; 
edipoilaualobcniflìino, clauacojchc fari ,niec- 
cilotn boccicca,e fopramccciui dì quell'olio fo- 
pradetco' canta quanticà , che foprauiUzi va dito t 
aggiung<endoui le feccie dclb' cucia;, e d^cca boclec- 
ca fia bcmffiitìo lutata , e figillatacon figlilo d'Hr- 
mete 9 e falla (ucernare per vti rhefe concinuo , che 
farai la pietra di virtù grande, & infinita ; all'hora 
cauala , & accompagnala con quel gran fecreno4t 
me riuelato nel mio Conipcndio* de* fecreri ratio- 
nalij &acCOftipagnata, che farà» fondila in gri- 
fuolo, ed^glì foon borace fìnilììmoj& vedrai ap- 
parire lucido Sol d'OdentejcheiUuminarà glio;:<; 
chi ad ogni gente* 

Capriccio fecondo della bianche':^^a di Venere 

con la Luna* 

Piglia l'orpimento macinatole mcfToa molle ici 
latte caprmo pcr quarantaottohoré: cpoi Qa 
cauato fuoriiquando però farà difleccato al fuoco^ 
c tornalo a macina re, e mettilo in vn tegame di 
creta con oglio communc , c diHfecca : dipoi dalli 
vn bollimento in orina di fanciullo mafcolo j O 
dinieccato , da! li vn bollimento in fortiflTimo ace- 
ro, e come farà feccato, che habbia fetc , macini 
fui porfido r &aggiungiui per ogni libra d'orpi«i 
mento vn'oncia difale alcalili c dallibereconac-* 
qua vita , come volcffi fare polucre da fchioppo, 
e metti in boccia ben lutata > e dalli fuoco lento f 
che elTala tutta la humidità : dipoi (troppa beoìela 

boKU n e dalli fuoco grandiflTmio fino a tanto i 
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che U Di«criaGafublimata adalco^ e fublimaca 
che farà, pigli » didecca lublim.iCione parte vna^i , 
nialgaaia fina rre vna, mifce , e fiflala con oglio 
vegecabiie j e t i proieccipne fopra Vener chiariflì^ 
mo & hauerai la Luna lucidiffima , che farà moJ- 
cochiaroiJ Cicfo,pcr ognibanJa, douenc nafcc- 
rà gran lecicia <i urti 1 c di quefta opera reftcranno 
contenti, e chi non fapeflTci che cofa fi coniiene in 
qucjlp capricci Oj lo dichiarerò in qucrta lingua.^ 
barbaranay col modo dt operare ? accio ogn* vno 
ce poffi ciTer capace , e con fsci htà intendere il fc- 
crcto.Machi non intende quella lingua , vjeda nel 
noflro Specchio di Scienza Vnjuerfale,chc troue- 
rà la fuadìchurarione contai facilità, che ogni 
-^np ehe sa Itggerc la potrà incendere ? .Quefto ngn 
ealtrodùnqué , che il modo di fare il emar cena- 
ib cmoc omiffirup otncgra rep raf ingo ctrof id irò 
crai r«p afac, cofa beJhjffima da vedere. Si che tutte 
IccofCiChe faranno fcritte in quefta lingua, faran- 
jio j come ho detto fcritte in tal libro , ficcofi di 
rnanoinmapofcguiròa fcriuerc il reftantcddii 
venti capricci di noflra bizaria fcritti per benefi- 
cio duutti. 

Capriccio ter^o di f4r lucere il Sok 
ipentiquattro bore* 

TTAbbivitrioIodiffèccato,vcrJcr^ 
X X cinabrio^ipclcommuncaiumcdiroccaiansi 
quantumaisjcmifphia infieme> e fa acquaforte^ 
a lambicco , econ detta acqqa forte , farai prc* 
cipirato eoo iJ Mercurio i^oft^o , e dipoi piglia 
lalc j ccalcinaviuaj c farai lifcia con'Pacqua 

fortcj 
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force, che pafTa fopra il precipitato, e dctra lifcu , 
tornala pafTare fopra il precipitare pcrcinque-f 
volte,c fari fatta: dipoi diflbluiloconacqaa difa- 
k atmòniaco , c congelalo , e difiTolui per cinque 
vòftc ,& airvicfmofia fatta polacrc , fa quale và 
vna fopra otto di Luna copclata , e fari lucere il 
Sole vcnciquatcfohorc, che darà grandiflima con- 
folationca tutti quelli* clic faf anno tal faporc , 
QjiiellOiChe contiene in quefto Capriccio è il mo- 
do dì fare di otnegra oro omifTini f id erofoc te lA 
eropaf, quando però le fapradetcc cofe faranno 
bene intefc , e condotte dabuoni artifici ji quali 
onaippaf cneb erarepo fopra di ciò , 

V 

Capriccio quarto della YofJe':(X'^ f^P^^ ^^^^ ^ 

e far bello o 

TOgli tartaroV fai commune» alumc falnitro s 
alume di pinma,folfaro,vitrioIo,vcrderanic 
fa vna infalaca con forttffimo aceto in vna pignat- 
Ùie fc il fatto vi bollirà dentro gli farà apparire là 
fualacidezza ; perche il triftofcmpre offende il 
buono, e lafcia il bello , e fa rofleggìaré , e eira in 
pelle . Siche potrai farlo roffo, che il fuoco ti fi 
parerà vedere : ma che bel fapere è qucfto far Tdu$ 
roffczza fuora^c dencrorrifto? il fecreto di qùeffo 
Capriccio è quando vno (ì croàaflfe iroual id oro 
ofTab reP farlo ererap oroidoracud iarafatfeuq 
arutfìm e illaf rillob ortend oro*1 , che àretneuid 
omilTldf cut I quello e il fccreto che fi contiene in 
qucfto Capriccio>ae è belliffima cofa da intendere 
da virtuQfi ^ che fi dilcctangfapwc diucrfc àw* 
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Caprìccio quinto a bt^cheg^iare il roj^o presti 
mente ^ af^enerène re fiera contenta • 

Piglia arfcnico^e ulco csticm^icoiiainicroraf* 
finaco ;, fa! preparato an i acqua forte d'alo- 
mcjcfafiiKrOi fatta per lambicco^che fia fpìricua- 
le I 6 farla ca minare fopra idrrci inateriali eoo i ; 
f piedi fcalzi per cinqhe voliie in tutto > e quel lo > 
chcabafforcftarainpiecrajco il vcgetabil n€)nro> 
^aili fiffationc j efà proìectione , chetrcuarai il 
foflTo ili color cambia ro» de in bianchezza farà ri« 
cornato : opera che i ualenti operari ne rcfleraii^ 
quafì titarauigliatii per la diuerfità > che efli ve^^ 
drinnoin tal materia » &atfeuqcanu arutGm 
laàqalisafni otfeuq odom rep craf li ramò 
ccnoc ocnegraénuleboterces » invero dai efsec 
ccnofciuco s c medo io stfsecutjione : percioche f# 
iluppiréle perfone^ 

Calduccio fesìo di augumentar il Soie in gratin 

maniera o 

Piglia folfaro giallo oncie quattro 9 Mercurio 
viuo oncie otto > e cori il foco fanne Medici- 
na negra j che fia in poluere j edipòipijgliail Spie 
puriQimo con veoer pelofoj che fiano vgoali lo 
dófe> e fondi inGeniejdandoli f opra di quella Me« 
dicina negra j dipoi gcttlin vcrga^ elcuali la ve* 
Ilaj c come farà tjudo^fia fatto come prima^per tre 
voice in tutto : dipoi fia raffinaco alla copel la>fino 
a canto che Ve ner fi parta^ Si il Sole refiarà mpl co 
l()Cencé|è(i0tt la Luna chiara di còpellafi tofncri 
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alla fui prjmi Vida, ftpcnJol ben curare il tiollro 
ardila i cqucftoè vnbelljflìino fecreco per rune* 
ttiugaa. oro'l ninìarg àcitnauq , 3c i l fccf cto c que- 
ilo^cioc, odnauq^raf oraniffar arcfter oflTorcmcc 
olUroc> arohllafiiuatccmotnatotncgra onifehc 
inrot la ouf croloe,é isoc araf otacnemugoa iafTa > 
et|ticfl:o (ecreco bclli(fiino,c raro fintai oPeraciOr 
tic>comc dalla cfpetien::a fi può vedere* 

Capriccio Jettimo di indorare il tutto i cono^ 

fcendo quejio decreto .1 

PI glia aloè patico,con il falnitro, ana, ben ma- 
cinato fopra lifTa pietra 3 c fagli fare compa- 
gnia tanto grande, che pili non fi poisa fcpararc> c 
col lambicco poi mcctia fti5!are,c ex liane tutto il 
fùccoichc fi puòhauercjeconquefto ogni cola li 
potrà indorare, fc in quello modo (apcrai farc^ , 
quella é Tacqui diftillaca del fa!nuro,& alocche 
tinge tutte le cofe , che con eflTa fi bagno no in co- 
lore di oro;e quello c piaceuo!iffimo,edilct tcuo- 
le fccrcco da taperc i. per croche miracoli fira ve- 

Capricco ottono per far cadere i peli d'ogni 
luoio , e gueflo c fenz^ > ^ 

ferina fuoco . 

Pigila alumc.gcfiTo, & fai picntra, ana, 8f bcn^ 
piilati inficme , e fe fi fari acqua a lambicco 
per forza Ji fuoco , farà cader )ipehmogni 
l^oco>&il duro acciaro farà intcncr ne, cola da^ 

pochi foife vdua, ne veduta , e farà «ali cflécciiCO- 

me 
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me voi intendete dalla pclau , c metallo indolcito , 
cquettofccretoc moke faorito, &écofiilaqualo 
ladoinnracofotì effetti ; perciochc bagnando con-^ 
cih il luogo pclofo it redac i ilep^tc alodnalti etlcm 
ctlou non onnarclan lani liip^Sc il fitniìt clhngucn- 
doui dentro io oraza otacoita lo farà crircnecni cm« 
oc atfap, c con tal nobili ftcreti J'huomo lì potrà in 
moke cole compiacici: c> e tara qucftc cole a] Tuo ye^ 
lerc. 

C apricele nonopir far cader t pdi. 

TOgli tcrmentina onrc fei > alumc Zoecarino , 
langucdi dragOjana oncia vna, niifchiainfie- 
luc, e bolla tantOi che cali il terzoj e farà fatto y on- 
gendocaldàicon quello faporcjipeli adaan gìUjd*! 
luo,luoco,-^pprclfcvngcndocon fel>e fan^ucdi 
jiocrollfijfaràrcftarilluoco mondo, e nctto,epii] 
non torneranno i peli al petto, e di qvicfto Jc dom^e 
haueranno grandiffima conlolationc per leun . i 
peli dal pettignone^queftoé ancoragli vii ji^ran.ulli- 
mo fecrcto per fare reda c 1 ilep, te era f ehc^on on- 
inrot ùip,c tal fecreto faià di giardiffiniacoiVfbi^- 
tionc alle donne innamora te, che dihdciano/arli 
polite, c monde, per parere , che clic fieno più gio- 
conde ^ 

C apricelo dicimo per le donne macchi nt e. 

Piglia late di yacca,cpanfrefco,mifcc,cfia d!!lil- 
lato per bocia di vetro iin à tato che, la nebia co* 
nimcia ad apparire,^ in detta diftillaiionc agion ji 
OQiaccrafinacQa^ quella acqua farà la facuchur»lli-» 

Y Mi* 
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m% alle doane>rcacuràciaicunimacliia)C[ìe]vifor, 
(e facendoIaichiara,c bella come luce i «là c ne cef. 
fai io di haucrc le fopradectc matterie i e farle eral- 
litfidodnoccfrcnidrocd i ifofolit, àliauerai ac- 
qua m irabile per far parer belle le donne j che defi* 
derano faifi bcllcper cdet amacc maggior uiencc àji 
oga'vno. 

Capriccio yndecimoperlujlrar le donnea 

Piglia gelatina de piedi di porco 3 ouero di altri 
aoicBaU^c mandole dolci ana» pillale in{lcnie>e 
diftillaperftortajchevGrà vnlicornobilinimo del 
quale le donne faranno molto aniicbc 1 Pecgiochu 
bagnandoQ con e(To la faccia veranno lultre) c bcU 
Jc per fcmpre . Et qucflo è rero fccreto col quale le 
donne G poflbno raf elleb art Io odomife faprm fa- 
re ptrfcctamence qaedo noftro licorcj Qomc ficon^ 
uicne t. 

Caprìccio duodecimo per far bello • 

Piglia fcle di toro, e bianco d' oua frcfphe > ana 
dragancit canfora» e borace miichiaci infieme» 
& dirtillatiperlambico di vetro, e di tutte qucfte , 
cofc ne vfciri vni pretiofa acqua da fare bclliffim* 
faccia alle donne, che diletcan farfi belle come iio- 
re, per poter mcgliq fcguitare in amore, ma pero 
bJfogna incendere bene, 8c pcrfeccamcnte que- 
fto tenore. Quando adunque le fopradcttc mate- 
rie faranno rcpoctbmal etallitddjedìcfìre fatcoau» 
jqca amifliraihc > ^roh -Ila ifodnaual al aiccaf noe 
aflTc àrafliofiuoclQaiolkba rilaccnc^j c molco 



' cloutttclid ad rcdcu t h qucltccofc fogliono moU 
f,o puccre »lk donne > che fi dileccano di goclcj;c • 

CapYicchdecimoteriioper U amtt 

Piglia graflTo di porco, olio communc, cera nuo^' 
nai biaccai curci infiemci Se incorpora beniffi** 
Ilio a ftto<:(i lenco > e quello farà la difcnfìone delle 
fpade bianche j per conferuir la lucidezza fu» in fe- 
cula feculorum non fì fcordando punto la ricecca 9 
né il modo di Caperla adoperare 3 e con queftt cofe 
l'arme fi poflTon fcrOare,c la voglio chiarire a quel- 
li > ch^non fanno iad^uinare 1 accioche ogn' vno 
Ce ne pófli feruire j e però c da fipcre , che pon que^ 
Ilo ynguenco fi vngono, ci emra ccinurb, te qucfta 
èliroiggamocerccf > ehcoiaibbahiamotudeu. Si 
f he chi fari dlligencc , e folecico ad intendere que- 
llo mio foggccco , potrà tener per fcwprc i' arms^ 

neucp 

Caj^rìcelo decimo quarto pirYaccì ah • 

Piglia fiel di boucorina dihuomo,agrefto,e fuc*' 
cod'ortica,mifcia inficme con gran diligenza ; 
c di quello razzalo dolce harà grandiffiiàia pana 
perl'accrbiflfimtfua ccmpcratura 5 e fcqucfto .arai 
egli c cofa Gc«ra ; orsù adunque in la bon' hora , io 
voglio diohiararc quella ficcndajaccioche ogn* vn 
m' itncenda j e naottrar come ol olaicca i$ oup craf 
omflGirenec emoc atfap ad cnrecoperaf ttcut el itrof 
di lauori, & maffime per lauorare di borico per 
poterne eraf ilgatni , li odom cuqnùda id raf que- 
llo è ni MCOfia Oiwa V« f cugnitfc ctlot» ctlo V iq 

' y .a " wls 
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tale cnoicifopmocjc cosi (sai indijlciCOjCon ragione 
che potrà far Tempre 1 1 parangonc « 

Capriccio decimi) quinto di S^Toinafo d*^ ^Acquino^ 
che approua l' Alchimia efser cQja buona . 

Dicono I che orando vn giorno S^Tomafo ncllr 
fuacdh, ftaua pregando per la poucrcade j di 
qualche au::o per la gcncc baffa , acciò poccfse foc- 
correrli) fenzacraaagliar l' alcrui brigare : Óc ecco-* 
ui la dimanda efaudica • 

Piglii arfenico , fubliaiico i e Icuilj turca la-f. 
fui negrezza, fublicnaco preparato j Lunx linai 
che (la fiffata con olio vegetabile ana mifcO i 
e fa la pietra la quale anderà fopra Venus lucidato 
di poco gran ficulcade :c cosi operando il glorioio 
Tomafo fempre fece eJcmQfma a pouerctci>e que- 
llo è vri grand' cflTeao, che fa qucìtoltuorofrale, 
gentff di mc!tallocrudo,e rozzo tare argento, e Ufi' 
inconcinent^j (e la ricetta farà fatta bene » 

Capriccio decimo fe^o per conferuatione della^ita 

humana • 

TEiu inacem aprezcolacroce prezrenó poflc 
manine mene pcz comfc cubiifictaUde cobca, 
algodc longoce fuua,diccJo Patcrnortcrjci'Auc, 
E ficendo quello fari franco , c non cernerà cofa » 
che fia^liò vi(lo aiTai volte in fede mia, miracoli di 
cotal fantafja . E certo che buono farli (lare fenapre 
armato di tal diceria per fuggir la morte, echi qac^ 
Ho vorrà faper per fug ctwtentQ l' lucore Io moSrc" 
rì imaniHicmc. 
Là, • C'afric^ 

ti n 
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Capriccio decimo fettimo alla conferuatìonc 

della yita . 

MA?, mazirtii zan^sroicc > «evrion, cafaciel 
Kigaco fupra hos ihipiruora in furmura ,iti 
temeroiin trimcro.E qucftafana cucce le piaghe,do- 
ac fuffc fofpecto dipaurai fenza altro vnguento 
fcrue a ciafcuna creatura. E chi haucifTc p^ura, con 
quc(to fi pocra affìcurare volédo loncani pacG cami- 
•fiarc^La voglio adunque infegnarcj acciò ogn* vno 
fcnc poffi feruirc ^ Ucondo che porta il <Ìouere* 
IhccflTadpia ni iggaiu ìhgnul crcnemchc animac 
4nd ingo anircawi elarfoFccccd elorap ere eclou, c 
cofi ca minerà per cucco rvniucifo fenza pericolo j 
ne fufpecto di cofa alcuna • 

' ' Capricciodeeimo ottano dtquìetudìrh • 

COa o»io comune , & acqua inifìi fia raffinato 
lUilnicro biancone d*offi di cani fia facci caj* 
boni con folfaro 5 tnifce le lue dolc intiere , e farà 
nuftura di gran faporej»chc remore non ci farà fcn- 
tire.Ec acciò fi pcflì fapercj io (cr:uo in quefto mo- 
llo ai mio parere acciò cucci ne poflTiJi gockrc. Que^* 
{io Capriccio è vn grand iffimo fecreco di vna ci cti« 
lod ad oppoil-icf , the odnaric non af U croipur, ani 
ihc al araf ais otafiua ehc vf el ehcrof arai otacii mi 
perchclo vuol ragion j il cielojc'lfacco. 



I 
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Capriccio decimo nono di gran prejle^:ia • 

QVanJoil falnicrofarJ raffinato ben con la 4c- 
cotcìondcJI'herba vifcgha, e poi brufciara il 
legno di nochiella ; il iolfaro crudo con la canfora 
miflì^cledofcgiuftta (uaporcionc, faranno coli 
gran conipofuioncjchc'i Mondo ftupiràiC le perfo- 
tic- E quello farà con ragione, percioche cflfendo 
fatto qucflo tuono farà finito quel che tu difponi, 
cfeT acqua vita vi poni, farà molto migliore al 
parangonc . Si che care le mie perfone non lafciare 
di far qucfto fccceto j fc volete tirar i fcgno dritto < 

Capriccio ^entefitrto di far crepare il Mondo . 

ILfalnitrocon folfaro accompagnati jgiangen* 
doui il carbone d'herba vifeglu farà fi forte la 
fua compagnia, che crcpar farà quel che fi fia,o che 
bella fancafia , farà veder tal cofa di flupore j che 
lutto quanto metterà a roni^rc j e fe alcuno quello 
vorràfapere, i'auttore d^l libro glielo moftrarà 

molto volonticri,fe bene 3f Principi aparticHe tene-* 
re, fiate adunque a vdirc,perche io voglio fcoprirc, 
otfcvq è anu creulop a d airailgitra,chc odnarit noe 
effa af ercdnof Ij olIatcm^',c manda in rouina ,chi le 
ne fcruc . Si che haucte mccfo i Iccreci de ventiCa*» 
prici feruti da noi. 

Il fine del Ter:(oLibYol 
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TSljl qml cfì tratta di dìuerfe mrtetie molto 
dìlettcìioU , e di gra7ìd]jJ:mo profitto * 

IL PROEMIÒ. 

Aucndo io in qucflo mio volume trac, 
tato (lidiucrfc macerie > kquali non 
nn cftendcrò in lungo a replicarle^' s 
non cHcndo importanza pitiche 

canto, mièparfomqucftoquartoL'-^ 

bro Icriucr cofc > che non fiano di manco proficco 
al Mondo di cucJJo , che fono fìacc quctV :^ltre 
sforzandonia con ognj irduUriadifcriuerc cofc 
Vere 3 enatrjali, che fi pollano approbarc ccn il 
mc?o della tfpciìcn2a,djmoflrando a ciafcun qua* 
co 'Jia idranti c il benefìcio della finità , e quanto fi* 
male il yiucrciieirinfcrmica .Lafaniiàadunquec 
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coli gran cofa ,cho per ottenerla j e conferuarb fi 
di bifogOD diilar molto attcnto,c vigilante >c fa- 
pcth conofLcrc mentre la ponTcdiaino : p:rciochc 
mai /aconolciamo fin tanto che noni' hibbiarna 

. perfa. E però Placarco , PHn io, Nigidio , Arifl^ac 
Diofcoridc, Plocmo , Niccforo , e molti altri j 

^fcriflcro molti trattati del modo di medicare /sia j 
infcrmiràjcorae fi haaeua daconfcruare la ianita# 
c cosi Iddio migmrdij che fc alcune cofcmdoui- 
narono> in molte altre pariamo per fo:;no.Pcr tan- 
to dunque prcftatcmi fede, perche, io credo i che 
per medicar!' infcrm»fa ,econferuare la fanica ^ 
non vi fia miglior cofa,quin:o il non pig'iufi fa- 
ftidiodi nicncc , c mangiar di pochi c hi , O guan- 
to gran bene faria per ilcoj'pc, Se anco peyl' ani- 
mate non potcffimopaflfarcqaefla Vit^ fcn/.ì min- 
gxarce fenza pigharefallidij ,neira; pcrcioch* 
icibi ci corrompono li humori nel corpo e la ira • 
Se i fiftidij ci confauimano l'ofTa. Mi fe gli huoini- 
ninonmangiafTvro, & cofi non hirebbono cagio- 
ne di lamentar^ di niuno, perche il cormcncauirc 
che da pili tormento alla nofìra mifcra v;c i, e la go- 
la ordinaria, la malcaconia profonda ; &h et oc-» 
rientia celo infogna ogni giorno: pcrcioche vc- 
diam,cfafi gli huomini,iquali fono matcj, eie ign^t- 

. ranti, òdi poca capacita, femprc viuono fan}> e ga- 
gliardi. La ragione di quello é pcrcioch c q icih tali 
non fi affaticano per tcquiftarehonore,nc fcnton<5, 
checofa fia . Maa gli huomini,che fono fauij, de- 
fcrcti , & colmi d' ingegno , ndri folo dan falbdto 
quclle,checffi dicono;ma anco queìlcjchs n pcnù^ 
nojche il Ieri dicano* Alcuni huomini fono tanto 
acuti , che non folo vogliono imcrprctarc le piroìe 

ma 
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ma pcnfanoancods iniouimre x penfieri (icgh al- 
Cfij il pagamento di qiiedi calièichein loìro mcf- 
dcGaii non hanno mai confo!ationc,e da cucii fon 
odiati .Logiurcrci ben qaefto , che per tnfsrrnarc 
la vita hunaana,non v'é toHìcocanco veleno loiqua- 
to é qualche profondo difconccnco , eia rai^tonc 
diciòé , perche il miftro cuore quando c crilto, lì 
ripofa in fofpirarc E però ogrv'vno dica pur que) lo 
che volcchc tra gii huominifauij, più fonquellii 
<?he n ammalano per hfa(tijjj. che pigii:?Lno>chcpcc 
]l cibi catttuiiche mangiane^ . Si vcde,chc gli huo- 
n-iuìi allegrijcdi bonat vogha >fca\prc viuono fanu 
crobu'fi :e per il colorano 1 Saturnini, cmilcntio- 
nici femprcfono crilh, e di cacciuo colore ,c quali 
mezzi marci^Siche per q;?cllo veder pofTì imo ciiiaj* 
ramence^doue confiiìc Jafanicn,t fimihiicrncedi do- 
ue procedanole infermi a . Mi quandi pur per la 
poca diligenza degli huomini (uccedono diuetfe 
forti d' infermità , IO mqftrarò il vero moio , col 
qa tic mrdtante il diuin'iuico ti potranno finare : e 
qusRo (ara con i nmr Ji, ch'io hò fcritciie che fcru 
ucrò molcifccreci , iqin!i faranno fecceti j e mira- 
coli di natHra, OHI': b:n fpero difir vcderca civ 
fcuni icon ia,ragioncje con la cfpcricnzi j U quale 
è m?idrc d:llc vircu , e reginadi tutte leof jrationi» 
dka qiicitomod:> firò, che ogn*" vno remerà facif* 
fatto in cuttóie per tucto circa quelle cofejche fono 
caufa delle infermiti :&appre(rj nioflrarói! modd 
da coiferuarfi in fanird , & vltianmcnte poi dimo. 
Itreiùmola rimedi falutifcri da vfarc volendo ft- 
narfì deirinfermità: c cosi fpcro con l^aiucodi Dr> 
bcne letco, dar co Tipjim:n:o a c^iretti opera dt^ m« 
incum«ni;uca . 
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B^gionamentofopYa dìnerfi rimedi, che fanno opere 

(liipmde } e rare • 

LE gran diucrfici delle maccric>alcuna volta f jh- 
no rcftsrc le gemi acconice,c grandemente ma- 
rauìgliatc , c ftupctace , & marfime quando ve- 
dono fare vno effetto contrario a quello, che tutti 
gliautrori hanno dichiarato;comc fi ria verbi gra- 
na i rimedi cahdi curare, e folucre Tinfermita ca- 
lide, i frigidi curare le frigide, glihumidi, curare 
Jchumide,i fccchi curar le fccche^e qu effe fon co- 
fe,chc pare, che non pofTano ftarc,percioche cgn' 
vnosàj che contrario concrarijs curanmr 5 co^ 
iTie faria adirci chei rimedi) cah di foluono le fri- 
gidità, gli hunidi curano le ficcica, e cosi difcor- 
rcndojognicofa curali fuo contrario. Maio coti 
nuouo ordine voglio moftrar a curar, c fànar gli 
humoricilidi con medicamenti ca)idf> & i frigidi 
co' frigidi , e tutte le qutiita d' infermità ccn il 
fu-ofimile. E qucftofaracon cfficacifljmi limcdij 
iquili feuarannolc caufe delle fopradcctc infer- 
mità , e l'humor peccante, c però fc io proponcrò 
alcune forti di rimedi j;che P3Ìan'c(lrauaganti,niu. 
nofiinarauigli »percioche faranno cofc fatte, & 
cfperimcnte da me m^nitiffimc vclcr. Edafape^ 
re, che le rcOpilcchc molce volte fogliono venire 
alle perfonc nella ficcia,nclle gambe è vn htimore 
calidiffi no , e che ih il vero , tocchifi con la ma- 
no vno di quefli uì'u che fi trcuara in effi vna ca- 
lidica c5fccflìua, & infopportabilc; e però i due più 
otcnti rimedile f>iiì gioucuoli a tale infermità io- 
no que[ti;cioè;farli vn bigno dìjc^ua caldi, e ba • 
il gnnui 
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gnirui acnirò il membro oftcfo rralcro rmcdioé 
il bagnare il luoco eoo acqua vua finiflìma , c quc. 
ftilonoiduc pjupoccnci nmcdjj,chc mai lohab^ 
biacfpcnmcuuii, cchc habbia trouatiiiìaggor* 
mente giouarc a tale infcrmica quantunque i rime- 
di) fiano pure riitci duccalidii ficomc é cflTainfcf- 
mica ancora; e con tutto qucfto fc ne fente mirabil 
giouamcntoimai catarri, le coffi,Ie fcbà quartane 3 
frigidità di (lomaco, e tutte fimil materie hò cura» 
te, e lanate io con la noftra pietra hlofofalc la qua 
le c rimediò fngidiflSmo, fc creder dobbiamo a gl| 

antichi ; e pur fi vede che fana ; onde appar mani*. 
fedamente i che tutte le torte d'miermiraj fi po/To-i 
nofanarecon rimcd.'j de! luo fimile, mabifognai 
affaticarfi grandemente ncircfpcnenzaj e che ogni 
vno cerchi, che trouara.Voglio dire di più , che la 
opinione ■mia è in vfo, e non fi cono(cc,e che fia 
il verQ,qucgJbchepatifcono grandiffimt fcbri gì- 
lide, fi purgano con purgationi douc entra turbit f 
fcamonca^cof loquincida^macis, canelU , melc,c fé- 
fia , & altre materie , che fono tutte calidifliine , e 
niaggior parte* di loro fi fananocon queftì rime- 
di) i quali le ben fono cahdi, per ogni modo faoa- 
no l'infermità calidc Qucito fccrctoiolo volcaa 
tacere ma a confuflondcllioitinati,rhò voluto dr- 
re, ik acciò che'l Mondo fi chiarifca 9 che gli abufi 
di qtjelfarte fon qucgli,che la minano, c guaUana 
il più delle volte : perciochc vogliono colioro in- 
ucftigar Gofe incerte,lequali non fi poflbuo appro- 
var dalla ragione > ma iohótrouato i! mododiXftir 
nare tutte le forti d*mfermita,con poca fatica, àia 
brcue tcmpo*E le 10 non m'a/Taticaflì in farlo faper 
al Moiido non mi fana creduto; e però mi fon for- 
zato 
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quanto ho pocuco ii cflTcr vn nuouo innenrore ' 
dtila iMr:aìcin3,e della Cirui;ia,& intenda re i oriti, 
x'ioijtconìebene liò ferito in quel beililljmo Libro 
ipm, intitol :co Specchio di Scienza, douc hò tratta- 
-to de' principT] Ji tutte Parti , e fue (cienze , e tante 
belle m.iccTiccomc o^n'vno porrà vedere, &intcn- 
derclcggendoncl detto libro ;al prcfentc mando in 
luce il QUO libro titolato la Cirusia del Fiorauanti 
idouc il vedrà tucto il progreflTo della Cinigia con 
canea fa ci ht? da medicare ineOa» chei! Mondo ne 
reftcraaiìraiKgJiacopcf femprc : perciochcmoltri 
cosTfaciIi>e veri rimcdij,che voglio ch'il Mondo ne 
babbi., che dire in perpetuo 5 & quello voglio ^ chi 
fiail fiore di fuctc le mie fatiche gii tanti anni du- 
rate in detta arte . Si eh? hauece intefo quanto ho 
trattato in qa:flo capito'oj e però farò fine ,e frgui- 
teròneifeguenti cipicoiia mortraral Mondo mol- 
te cole neccifaric per la falace humana . 

Delle Medicine fatte per dilli latìone • 

LA diftillatione non éaltroi che fcparationc di ^ 
elein.-ntf ,cioc» fepararc T ac<?iia dalla terra , ^ 
l' acre da) fuDc j , I ' hunido dal fecco, & il fri gido 
diIcahdo>mediante quella arte dittilIatoria;c que- 
lla c vn* artem^lco neceiftria nalla Medicina: per* 
cioche fenza q j erta feparation e non fi può fare cofa 
buonijfi vede chiaro,che nelle cole del Vito hunra- 
noé iiidIco neceirario il fjrc quefta feparatione., 
co«ief;ircb^i a dire del formcnto , che quando Q 
baxc V'j.ile efTcre primi f.? para co dalla paglia poi 
vpieniolo m remare, egJ'c ncccflTario (epurarlo dal- 
la terra, òc altre immoniitic > che io cflTo tiene : e di 

poi 



poi iniqnitcc ncccilario volendo fare il piftc,chc 
liabud«1ò,efalaciferoJcparJrcl« f-rma datala fc- 
mola, c fimilmcntfi voiendo fare vino, con Uien 
' fw*pararIod>.llc vmaccic acciò liJi perfctto>cbuooo 
cparimencc volendo mangare vccdli volatili ; 8c 
ammali ccrrrftri,bifognafepararcr animale dalle 
pcnnejdalla pelle, t dagli rnccriòrii^he fono brtJti 
cfporchi, prima che fi cuocajfìo;cciip«>icotri , vo- 
lendoli nuflgare,é neccia rio fc parar la carne dalT 
o(ra,ecoG difcorrcrdopcnuttc Iccofc ntcclìane 
al vìcro hunrianOjCrcuarcnìo,qhc è ncceflaria qiic-" 
fta fcpar^t one , ma (e bifogna farla in qucfte cal 
maceric,molto maggiormente farà ncccllario jielV 
arte della Medicina > che é cofa crou.iica per liberar 
£li huominì dalle infermuà,& aiutarli d^lta mor- 
ie • Ma fé noi ar diamo ber) cpnfiderando foora le 
i:ofc nacuralt, tronarr mo, che in cucci i fimplrci , c 
nìineraJi,yÌé del buoBo,e del catiuoj e che volen- 
dofcnc f(^fmte nelmoxio>.che Ranno faranno pili , 
pretto rioci'ui.e moriiferiichefalidCifcri-. E che fia il' 
vcroandcrò difcorendò fopra alcuni fim^jlicij tan-» 
IO vegacabiJi,qaantominci:aIi>móIlrando a cialcil^ 
«odi quanta importanza fla il fareqnefta {epara* 
I one; e prima dirò delle fcorzc delle noci quando 
fon verdì.che foii tancoefpre al gulèo,che non faria 
mai pc/Iìbilc poterne mangiare vna : c poi fatta 
la feparatj^nc per via diftiJlaròra^ diucntano bem- 
gne,epìaceuoli.II fimile ancer fiJa c©loquintida> 
che infufa nel fino, oaltrc acque *è tanto amara, e 
di mala qualità, che quifi hòn ii può tclcrare ,c 
fcparara,chefiaperdcIìillatione fi fa benigna, c 
lafcia la mala qualità. Ma daimangaffcil vitrio- 
l<deWo; o Humano^nei aiodoj che non farit 
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trilla quint a eljenqjx j efi^oìifctti: , 

LA quinta cfscnza fatti per artcdiflillatoritjfc^^ 
condo l'ordine noflro, é vni Icicnza eie- 
mentale Ja quale é di tanta vii tu, che quafi rirufci-p 
ta morti , come al capìtolo {uc ho facto mcntionc • 
Le virtù fuc Cono infinite , e fcnzacomparatione; 
pcrcioche pigliandone ogni mattina vn poco per 
boccaadiffcndc rhuomo da molte corrutiioni, e lo 
con(erua infinità jcfilmilmcnte bagnandcfifcra, 
C mattina la faccia con efsa, la conlcrua ptr lemprc 
gioucnile , non lafcia inuccchiart di afpccto ; cola, 
molto grata alle donnesche fi dilettano di farfi 
belle > pcrcioche vigorala natura ,difc«cciai mali 
humcrif A:augumcnta tutte le buone operationì 
dinatara. DaGmilmcntc l'anima alle Mcdicmc » 
quando fi mette dencro.Vale grandemente per for«* 
dita diorccchK>clarificagliocchi,& augumcnta lai. 
vifta,aKEiendone vn popò dentro gli occhi quando 
và in letto, conforta ancora Io ftomaco, bagnan- 
doli con clTa wtto '1 pettorina le ferire per grandi» 
cheiiano, e conferua ciò, che dentro vi fi mette: 
conferua fimilmcntc il vino mettendoucne dentro 
vn pocoirinfrefca tutte le caliditi, rifcalda le frigi- 
dità , e I a ragione di ciò è , perche Ilenia le caufe di 
wtte le ofFenfioni. Si che intendete , e fe vi affatica- 
rete in tale operatione ve drete miracoli al Mondo, 
perche in vero non fi trooa rimedio niuno fopra-3 
la terra, che faccia tante diucrfc operatioìii fopra 11 
huomini,come fa quefta gloriofaqumt* eflenza re- 
gina , & ijnperatrice dt tutte le cofc medicatone f 
perdochc ^ Una , eonf Mua ^ c fa nupwncrc la vu^ 
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DelVjt: ijlillato^efue^trtà^ 

L'Aceto diftilatojc materia incorrtittibe/e ; per* 
cicche fcpararo > ch'egli è dalle ftie ff ccjc du 
ucnta di tanca poccnza , che non Caria mai pcflibilc 
potcrfi corrcmpere.Solue tutte Je pietre^ e minerà- 
lische in c(rofi mectano,coM]<: fcrfo,ftagno, ottone 
ramcSc altre fiuiil cofc; ferue dìuinaniente i fare il 
Croppoacctofo » cconferua tutte Je materie cor- 
rutibili^che dentro vi fi mctconOiComc ftria^carner 
»ua, zuccht^mcloni, cipoIe^narance>l:moni>agic* 
fìa> HnocchÌ3& in fomma qual fì voglia cora.SimiU 
nicfite difToIue il cartaro^ e fa boona^ e chiara voce 
beuendone vn pocchetto > mitiga il dolore in tutte 
lepiaght^&in fomnaa égioucuolcinognicofa^. \% 
c Ìt}\ mondo conofcefse le gran gran virtù fue ve-» 
ramcnte faria tenuto come cofa preciofa, e diuina 
ma per effer cofa taato famigliare à noi > non nc^ 
teniamo conto niffunoj e fe i Medici , c Cirugici 
£kpcflcro le fuc virrù,non Io ccrebliono ìq poea fti-* 
«a >come lo tengono , ma fe lo aceto non foflTe in 
quefte noftre bande^tanto famigliarei com'egli è, 
e che venifle delllndici o di Tàrtaria, c che valcf* 
fe gran Comma di danari, cgn'vno Io vorrebbe 
t farebbe tcnttto > come vna cofa calcolale ; e dih; 
uina# 
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Del mele di sìillato > e fue ^irf/ì . 

QVando il mele farà diflillato per fc folo con 
boccia, e capclIo>farà di grandifìima yircii, 
percioclìc lolue Toro , c lùcci graltrminciraJ c 
mezzi minerali per farne potioncper faìutedci 
corpihumarii . Si adopera jl rticle diflillato a far 
poro potabilcjferuc ancora a far cicfccrc i capel- 
li alle donne, bagn andò con <f[oy e fe farà dì co- 
lor rofToj farai capelli biondi, che farà cofa di 
anàrauigiia. Quella dilHUationc ancora le farà 
meflTa con acqua vita infiemc, e fia aromatciz4ca-> 
con mufchioi farà ottima per dar odore a tucie le 
altre acque, 8c ancora all'acqua di po/zo; lctcc- 
cie abbruggiate, e fiegrc > che rcftcranno in fon* 
do della boccia , fcfi abbruggicrahno, cfaraffi 
cenere biànca, luondifichera tacce le forti di pia- 
ghe pu2zolenii,emarcie,fpolucrizandonc loprà 
vnpocOoLa diftillaticnc del mele é dì ranca y?r* 
uì,che riduccridoloin quim'eflcnza, baftertbbe 
quafi a rifufcicare i morti, pcrchch virtvifua è 
piiìi:oftocelefta,ediuina,che ccrrcftre,& huuu-^ 
na , percioche il mele è ve licore, che cade dil 
Gielo per dono del Sommo Creatore l.ldiu bene- 
detto, e che ciò fia vero, tutta la fapienza, & arte 
del mondo non bada a fare il mclc> ne manco li- 
quore niuno, che fia fimilc ad elfo . Si che dun- 
que il mele éfupcridre a tutce le cofe , chi la ter- 
ra produce . Et per diftiilarlo f*ra 1 cofi • 

Piglia vna boccia di vccroVon jl fuo capelIojC 
recipiente , e dentro metterai vna pitCiOla quan- 
tità di raclc,8(afuoco di cenere i*1 fornello fi ci- 
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uerà cacca la Toftanza di cflb , laqa le farà operai 
mirabile , come di fopra ho dccco;. E chi volcflTc 
fapcrgraricofe-» cofidi quc(lo,ccme inc;odi lut- 
te le alcrc noflrc mucntioni pocrà leggere il no» 
itfo vSpccchio di Scicnzla vniucrfale, & il Com- 
pendio di Secreci Racionah, 5^ anconeF nòflro 
Teforo deHa vica huaiana,ne i quali (i troucran. 
no fcriccc ccfe nuoucj Jc qiiali fono miracoiofc i 

Dell'acqua forte y e fuoi diuerft effetti • 

L'Acqua force ordinaria da partir fi fa difalni- 
froi & alume di roca ana,cqu3ndofarà fat- 
ta fecondo l'arce : (erue a partir I' oro miftdcora 
l'^rgienco: maquado la faraicon falnicro,alunìc 
rocca , e vicriolo romano ana, fc farà facca con 
i debiti aiodifoluerà il ferro, l'azalo, e il piom* 
bo, & fc a farla vi aggiungerai a quarte cofe vn* 
P^ita di fai armoniaco foìiKrà l'oro con gra pre- 
licz/.a,manó c/Tcndo fatta fecondo i noftri ordì'» 
dì non farà qucfli mirabiJi cfìetci,che io fcriuo> c 
quando con que U acqui fia tacco precipitato cor 
argenco viuo fari mirabile nelle fue opcrarcioni ^ 
c que-l'acqua, che retta doppo facto il prccipicato 
leua li dolore di cucce le pfaghc puzxolcaci, qua- 
do con derca acv^ua faranno bagnare , mctccndar' 
ancor la decca acqua in vn dencc faufaco , doue fia 
gran dolore , fubico mortifica la medollayc leua 
il dolore in tucco,e percutro^il ferro calcinatolo 
pi'ccipitatocon quetta acq-ia dandone per bocca: 
ì\x7.zo fcropulo con zuccaro rofico fana il fluf- 
lo d'cl corpo miracolofamcncc^ £ qtjclia scquaé 

inua-^ 
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miracolofa nelle fuc opcrationijConicbcRfi può 
vcdcrcj e chi farà patrone del fccrero di far quc« 
fia gloriofa acqua, (1 tara ancora patrone di mol- 
ti mirabili fecrcci 3 i qaali tutti dipendono dalla 
detta atqaa, conile bene bautte intefo , mafevi 
felle alcuno, che voleflc imparare il vero modo 
di far quella prcciofa acqua lo porrà trcuare nel 
nollro fecondo libro, enon mancando di fare (e* 
condo ^'hc ftarà fcntcc nel c^ pisolo fuo 5 U cefi 
riufcica bcniffimo fecondo la inccntion dciropc* 
lario. 

Dell' oglio di Mirra y efuoi miracoloni effetti 

L'ÓIió di ]Mìrra, fecondo i noftri filofofi md* ' 
derfìi è i ! fecondo ba 1 fa mo,c che ciò fu ve- 
ro a quelli noftri tempi, quegli fpcculi 3 che fan- 
nola Theriaca jinluogodi balfamoi vi mettono 
quello licore delia Mirra , ancorché a me pare f 
che non fia ben far-to per la ragione aflegnata nef 
fctondò Libro al quarto capitolo , pcrciochc il 
quid prò quo, mi pare rapito fantaftica ^ e non fi 
dcuena ammettere per modo alcuno , il modo 
adunque di fare quello gloriofo Iicore,rho ferie-, 
tonel fecondo libro al capitolo cinquanta quat- 
tro. Màbcndiròchcqucft'Qglio fia fupcnorc a 
tutti gli altri ogli, perciochcfana tutte ledoglics 
che per oaufa di frigidità vengono , e fimi mente 
confcrua la vifladcgli occhi mettendone dcntra 
, vna ftoccia ; feruc ancor molto oer le donncj che 
patifcofio Qial di madre , vngendofi dentro /a na- 
tura con cflTo, e quando vno fi cominci flTe a pela- 
rc,vngcndo(ì eoo quello oglio fermsicnnofi i pc^ 
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"i c non raderanno p.ù . A chi hvdtfCc gran t cbre 
ùngendolo con qacfto ogho in cucce le parti dzi 

. ^orpojctitlofudare, fubito farà fanaco, e coi 
queftoo;;iio fcrucad ogni inferniicà , lapcndol ^ 
però applicare fecondo le necefsirà ociorcntì , Si 
che polìnmo noi benedire quello Ifcorc, pofcia- 
che l'erue a canee diuerfe cofc . II modo di farlo fi 
£ f cricco nel fecondo libro, accioche fc alcuno fc 
ne vorrà feruire, c farlo di fua mano, lo podi fa- 
re Gucro farlo fare d.^uanci di lui, accioche fia fì- 

^ . curo, che qucfto fia ni vero ogiio di mirrale non 
Vifia fraudci ne inganno, e quello bafla m quan- 
to all'olio di mirra; maben feguiterò a nìoftrar- 
ni dì moke altre opcraciohi fante, e dimiic,dellc 
quali (e ne potrà cauare gran coihucco • 

Dell'acque di herhxggi , e fiori, e fui qualità . 

Diuerfe, St in gran quantità fono ricque,che 
s fi cauano di hcrbagji?i , e fiori ; ma io tarò 
nicncione folo di alcune di quelle jcht: johòpiiì 
in prattica, accioche ogn'vno ne poffi cflTer capa- 
ce. La prima che io fcriuerò farà Tacqui della taf- 
fifragìa, la quale per fui virtù naturale disfa la 
renella delle rem a quelli cht la beurr.i h m3tin.t' 
a dig»qno,mon(iifica lo {iomaco,& c molto buo» 
napermiJ di fianco. L'acqua di gramegn i émoU 
to vcile per li purci , che patifcono di vermi, per- 
Cloche granamazza.OJcra d queftoc herba mol- 
torinfrefcacma » L* acq n d: eufraggia rinfrefca 
gl/occhi, Se augu iienca la vifta. L' acqua d' in di- 
uia rinfrefca il fegato , e miciga la calidicàncUi 

corpi humam • L'acqua d: bsctonica } conmeno 
ir nclic 
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nelie fcbrìcontinue, perche allegra il cuore, é 
mingila fere, L'acqua difcabiofa,e dim. rt?)ia 
conuengono nelle icbri etiche. L'acqua di roft 
inuiga la calidica>Iieaa il dclorèdoucc roflcr za 
rinfrcfca, c contorta iJ luogo doòc Qa appUc :a . 
L'acqua di cici uchj c rcoJoiendna fana il tcgaca 
guai'io. L'acqua del cardo fantoé pecorale y(o<ue 
l ì tofle . l 'acqua de finocchi conuicnc molto ne 
gliocch?, douc fia infìamiììacionc ♦ L*acqa«di 
cotogne dilhiiaca ^ allegra il cuore j & acconcia 
io ftomacoj quando è guafto. L'acqua marina di- 
(hllaca conujen molto allecalidità, c ficciti. L'- 
acqua di rafa fana Icbuganzej vngcndo la fera il 
luoco offcfo. L*acqua di alumc, fale> e folfaro> fa 
bianchi i denti , efana le gcn^iue guade ; ccofi 
difcorrcndopcrcutxcle^ortidi acque > ogn'vna 
ha la fua virtu,e ferue a curare qualche infeimita. 
Ma non mi eftenderò troppo in lungo a Uri m^n- 
tion© di rancc d*ucrfc lorci, perche v^c ne fon in*j 
finite^dellcquali non ne hò efpencnza * 

Dell* acqua 'vita fmplicey e fuoi secreti l 

L'Acqua vita fcmpliccquandjoé fatta di buon 
vmo>c diftillaca per boccia di vetro>c re tifi- 
Gita due , o tre voice é atta ad eltraerc le virtù di 
CutcìiOmpIici ponendoucgli dentro >c facendo- 
gli ^l- re m infuiionc > e mettendo h boccia dcfi-- 
ti o li letame di cauallo » per (ci , oucro per otto 
g?ctni continui : e dopoi diftillare per bagno^ c 
lai'ciarlojthe quell'acqua fi faccia vecchia; diué- 
uri di canto grand'odorcjche non il poc ria qua- 
li in modo ncfiìino credere , 5c ha in fct^aruo 

X 5 virtù 
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virtù , che adirle cutcenoit mi fariatio credute : 
pcrcioche nnfrefca le calidka, erilcaia;^ le frigi- 
OK^, cquefto è perche fcinprc difcaccu quella^ 
C'à uljj eh c ofifende la natura ; e vigora^ e conforta 
li luogo oC^fo applicandola fopra, cbcuendone 
ogni niicciqa vn pochectoconfcrua il corpo da_f 
diueru un^edimemi d'infermità, cofifcraa rvdi- 
to>ausiMi:q.u la viltà, c bagnandoQ «on efla con- 
?ino3m:ncclaftcc)a,Iaconferuabellinriim , 
a tucca marauiglu ,cnon laCcianicncc incrcfpa- 
re la carne, confcrua le piaghe da corruttione, & 
a moke dmcrfe macerie e ycile,che io oon ne farò? 
nicncione alcuna pcrnqn eflTer cr j^ppo lungo j ma 
lalcicrò,chei figliuoli dell* arte fi aftitich.nocf- 
Cancoranella cfpcricnza , per crouare di cali ac- 
que ie Qcculte f^ c vin\ì , & a qaefto mo Jo moki 
fi verranno a far valenti , 8t cfpcrci nella Medici- 
na, «cofi ancora nella Cirugia , & in diucrfc al- 
tre arti, che fenzaqiieita acqua vi^a fariano iin- 
pcrtccce j come ben fi può vedere mediante P cf- 
penen^a, pertanto adunque io concludo, ch^ 
quefta Sa regina , e corona di cucce Tal ere acque : 
percncheniun'akra fi troai, die hibbia vircu di 
conteruare da putrefattioae cqcrc le cofe , che 
dentro vi !i iDeccoio, eccec ro quc(la> clie conler- 
uacarnij pcfci, frutti, herbaggij&akre macciiea 
iomcdiloprihòdecco. ( 
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Di diuerfe acque yitc composlei e hrQ yinù • 

Ortdiqsrfi fiaiplici fi può aroriTiatizare Tac- 
qua Vica fecondo l'intcnuonc 4i diQcrli .ti- 
luiofi. Si ià acqua vicaaromacizata con canclla, 
gaiofoh3noccmo(caca,zcdoina, cgcngcro , e 
quella vale contro all'infermità ti igide dei lo Ito- 
maco, perche con f©rca , e dinftcca molp torte U 
haaiid:ta , Se vcntori ti frigide 3 che in cito lono , 
p quando è aroaiatizaca con anULcouunoj ìcgnp 
d'aloe, e legno di balfamo confenfce adai airop- 
pilationì del ftocnaco,^ alle frigidità 5 pcrciochc 
disfà le vcntofità intrinfe4?hc pigliandone ogni 
Hiactin* vrp poco per bocca j c quella ancor gioua 
per il mal di fianco,^ altre materie fimiii, e qua- 
docaromatizata con inccnfoj mirra, farcoculla, 
& aloe pitico , confcrUcc mol co alle fc r ue , <ic m 
tutte le forti di piaghe, perche qudU taracqua^- 
confcruaciòche dentro vi'fi iTiCttC| ecoh ancor 
iconferua ti carne da cprryttipne ^ h quando [ara 
àroniatizata con trementina, v^Ì^ì lloracce ben* 
gioino, vale grandemente a far belle le donne ^ c 
conferua la tacci? , bagnandofi ogni fera con et- 
• 6 quando farà aroma tizata con cacdo tanto , 
3grimonio,fementini, e corallina , fawarà tutti 
quelli, che di vttnn patifcono , dandoli d'ella vn 
poco per bocca, dt vngendoli tutta U pcrfona , e 
quando far^aromatizata con faluia, menta', fer- 
pillo, e ga rotoli , giouerà molto a quelli 1 ^hc to- 
no raffreddati di ftomaco.& al la cotrcàcofidif-. 
correndo via per tutte le forti di fempltcì 1 fi può 
aromacizafc l' acqua vita 1 & il P^^do d'aromati- 
' X 4 ^^^^ 
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zarla è quclìo, cioè. Si pig la quei materiali, che 
vuoi) e fi pcftkrìo, e fi (t)cccono in iorufionrncl I' 
acqua vita iri boccia di verro , c 0 mette nel leta- 
me di ciu allo per fpaci® di cito gorni , c poi li 
caùajcdillilJafi per ba^no ^ e l'acqua j eh* cftc 
fuori èTacqua aroiiiacizaca , laqualc leraa in vgm 
(6 di vetro ben chiuU per quando vuoi feruìr- 
<chc» 

Cornei Medici hahbino intendere le in fermi ti 
interiori i e come le dtbb ano tur are * 

L'Infermità interiori , come in diuerf; luoghi 
hò detto, non polTono c/Tcr cpnofpiute da 
Mcdicii fc non con il aìezzodcll*efpcrien:ia> né 
manco fi pofTono curare in altro modoj che con 
l'cfperienzaj come fanno li Medici vecchi j che 
hanno medicate affai quelle tal forcid'in^'craii- 
ta» c facto diucrfi cfpcrimenti , e poi quel rime- 
dio, che hanno trouato pili profittofo a quello fi 
tengono, e lo vfano continuamente • Mavisò 
bendire,chtpriuù , chequei tali ycnghinoad 
hauercdgnicionc dei buoni rimcdij, che molti 
poueri sfortunati pcrifcono nelle mani loco, c 
per il contrario crouato, che habbino i verief- 
perjmenti,giouano poi ad vna infinita d'huomi- 
ni,c donneìche cal'infcrmica patifcono. Ma quel 
Io,cheio fcnco intorno all' infermità intcriori , 
lodiròconbrcnita dì parole» Dico adunque che 
l'infermità interiori pofibno cflTer caufatc da tre 
caufcprincipali ,ehe fono quelle ,cioéreplcti0'^ 
ne di corpo, vencolka intenprc, & apofteuiatto'-' 
ne , oucro per efierc ù corpo ni>ìcnodrh'uaióri 

inai 



maligniiCputrcfaci, om-ro per alcuna vencofiu 
inclufa di ilcuna apoltemi facca in qualche par^ 
te del corpo. E che quello fia il vero j noi vcdia^; 
i«0; che moki s'infermano fenza haucre dolore 
di forte nìuna nelle parci interiorbc qacflo é pct 
caufa di ripUcione -iUtu s' infermano per cauf» 
dihumor ven(bfo,come quelli)Che pacifconclo^ 
lor colico, odolot difiaoco > o altre (hnilitna-. 
tcric»Altri s'infermano pcrcàufa d'apoftcmatio. 
ne, c queftì fono me/to pcncoiòfi • Quelli dun- 
que che s' nifennano per caufa di replecionc, il 
miglior rimedio, che fia per lor falute » fari V e- 
uacuationc tanto per uomito, quinto per fcccflb 
e qiicfto fi poeta far con Tordine gii moftrato dz 
me ne paflfati capitoli •Il modo di curare le uciì- 
ccfita fari il uomico, come ben fi uedc in guelfi 
che fono grauati di doglia di tefta, di fianco lò 
altrodolorcuentofo ,cae la natura per liberarli 
non gli fa altro rimedio , che prouocarli il uo* 
initOjc filnilmcnteaentoGca per bocca >ccori uo- 
lendoil medico fare tal rimedio, lo porrà faro, 
con il Diaroaiacico noftro,Sc uolendo dirtblucc 
Iauentofica,lo po:ra farccòn il nottroowpou-^ 
bile. Ma a rimediare all'apoftemc intcriori, nom 
faprei io qual rimedio folfe arco a farlo con cer-i 
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Del rnoio di medicar diimfe forti d' ylcere . 

INfioice fono le fpccie d»llc viceré, e fono gcr 
ticracc di diuerfc caufc, e cofi i Medi cimenti 
loro vog/iono clTcrc differenti 1^ vno dall' aìcrQ. 
Ma prima che il Medici fi rifolu4> e faccia deli- 
berationc qual iiKiicamento fia buono da mcdir 
care quella cai piagi, dee bcnifTuno confiderai la 
caufa di quella ; percioche vi fono molte forti di 
piaghcichc mettendo fopra vngucnti efficcanti | 
«riftrettiui, rcftringono la piaga , e la materia, 
che vi concorre non ha cfit^o alcuno i e cofi quel 
medicamento é pili predo nQcìup,che gipue,aO|lc • 
E per il contrario , fe il midico applicherà a-t 
quella piagha vngucatiatrattiui per mondificar* 
la, vi concorrerà vn' mfinicadi miteric ; maft il 
rifkrcttiuo nuoce ,c l'atiattiuonon gioaa i come 
il poucro medico fi rifoluera inqueftt cura . Vo- 
glio iafegnar ioti modo da curare queftc fpccie 
di vieerc putrefatte ; ma prima voglio dir la cau* 
fa da che procedono, E egli adunque dafaperc 
per cofa certa, che queflc tal fpccie di viceré non 
procedono da altro, che da mala qualità del cor- 
po > c quefli fono impedimenti • E per quello é 
gran pazzia il volere medicare quefle viceré, alle 
quali cucti li vngaenti fonocontrarij* Ma if vero 
Jiiodo da famre quarte farà lo fgraparc la natura 
da quelle cofe, che la offendono , e qucftq fi farai 
con il purgue ilcorpodahumori corrotn; lai-j 
qu\l purgatione .fi potrà fa re con il noflro Grop- 
po folu tino, fcritto n«l fecondo libro, percioche 
quello fircppo euacua il corpo da osnibrucezza^ 
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purifica il farguc>c difTecca rhumor pfccanii % 
efasi, che cucce le forti di vnguenci fonobuoai 
per curare tal piaghe, ma vn^hro rimedio più 
Ìq)porcancc voglio dirui da vfare per bocca do • 
po ifiroppi : il quale fa cfFcrro mi r? colofone quc- 
fto c il noflro diaromacico macftrale . Si che ha- 
ucrc incefo il aiodo da medicare 1- viceré maligne 
Se vi promecco » che non vie la pili brcue , né mi- 
glior ftrada di qucfta , c felici faranno quei Me- 
dici j e Cirugiqi, che laoflcruaranno pabcncfi- 
eio , c falutc del lor pfoff mo , come ff mpre hò 
facco ioi efarò vfque ad fincm, perche c ucHo c il 
vero fcntiero da cammarc al porto di fai ucc^ co- 
me bene bauccp intcfp . 

jlttmitimenti intorrid alle cofedeldeftìlUYe • 

E Gli è necefThrio à\ hauerc moka auuercenza 
ini^orno all'arte del diltillare ^come bene in 
quefto capitolo mi sforzerò rooftrarui . Ma prfma 
Voglio dire, checofa fia diftìllatione , & ancora3 
che ila cofaalcre volte detta da me, non lafcicrò 
di cornarla a dire per accompagnare quello mio 
ragionamento. L'arte adunque del deftillarenon 
èakra cofa , fc non vnafcparaiione d' elementi, 
come bene per cfperiencia fi vede ; perche non fi 
iroua femplicc veruno,ch*in effo no vi fi conten- 
gano i quattro clementi, & volendo diftillare al- 
cuno (li qucfti, fi può cauare di efifo quattro cofc, 
cioè a ria, acqua, fuoco,& terra. E nota, che |cm- 
prc che fi diftil la , la prima cofa ;che fi ca ua^é vna 
cerca liumiditàjche ì filoUfi l'hanno affignata-s 
airacrc.La feconda cofa è acqua punllima. La-j 

urzo 
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terza coù è vn licore ijic>Ic(>differcnce dv;?.Ti li- 
tri du:;(^* quello i filolon l'ha nno alT^r^nac o al la 
clcmep ò del tuocc^ Li quarta cofa, ch^ della di. 
ftilJationc fi caua , fono le fcccic; che ftano in 
fondo del vafo , & qjeftc fono pmiffin-a terra. 
Si che per qucfto io dico,Ia dulilacione non tlTcc 
altra cofa j che fcparacione de gl i ckincnci • Ma 
chi vuole vfare cai arce 5 è necccflTario di hauere 
grandiiTiniJ auciccnz:3 fopradiciò 9 à niiffi ne 
nel diftilare le cole MedicrnaH;perche fono m 
ti 3 che fanno diftilare fepararc gli clementi 
niapoinonfanno mcdicarcj Se cofi nonpofìono 
haucrc congitione fc lor di(hIIacioni fon buonet 
òcactmenei medicamenti de i còrpi humani» 
percioche vna iflelTa farà buona 3 & catti ua per 
vna fola mfcrinica, &c qudto fata per cflTer dillil- 
Jatapiìi, ò iiTanco voltc> per che quante più wr>lce 
vna cofa fi difliiUj tanto p ù fi i^a arnica del fuo- 
co, e ruicn in fc maggior calidita, onde quel cai 
rimedio farà tanto puìcalido, quanto più volte 
farà diftilatOiC que!{efoao le difFircntiCj chcfon 
dal dillilarc p;ù> ó manco volte le m^iccric • 

L'acqua vita fatta di boniflimo vuu), òc didiU 
lata in boccia dì vetro per bagno marie^ fi la fua 
prima diftilatio ic tucca^^pirito , & è dolce fcnzt 
alcuna calidita incflaiCqucftafi può vfar in qua! 
fi vQglia modo y eh: femprc giouaidouc viene 
applicata, fenza pericolo di, nocumento alcuno 
Ma quanto più fi dift^iia^canco piùdiucntacalida 
& dillilandola moke voltc> fi fj quali della iflef. 
fa nj tura dtl fusco^ e quando è poi di tanta cali- 
dita , infiamma molto il luogOj»doue viene appi 
eataj Se il Gaiil fanuo l'olio di cera;»ditcrmc:dtin» 

diraXa 
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i\ r3f4,&(?i tutte le gomme, che quanto piiì fono 
diftilla tcjcanto maggiormente foro calido &c di 
Jungod^ co nfolidarc fanno infiamniaggioni, c 
.nfipille,ì5i lacaufadi ciò et he quanropiù fidi- 
flillano cai cofcarto piti perdono la fun vento- 
fiià^ humidicd ,i rtttanoaridi,cfecchidimcdo 
tale , eh c pili p ffcdiu ertane mutili, che gio- 
ii? uo!i. Mi }n tutte le lì^aterieMcdicinaliJ* 
prima discilarron loroé la migIiore,&pidgiouc- 
uole in tutte le infermità . Et molte fono le cofc 
che distillano per fcsccflfcfenza alcuna compa- 
gnia, comcii mclcla ralaja termcntina,& fimi- 
Ir.Ma a crea C distilla con cenf reacf ompagna- 
ta,8c co anco tutte le gome, come ince nfojmir-. 
ra,f:rcocolla3aloc,& altre fìm,i!' rrfejequali vo* 
gliono compagnia^volcndole distibre^c non vi 
c miglior compagnia quantoé l^cqua vira , per- 
che ella difponc tutte le cofc alla perfetta distil- 
Jacione. L'acque d: hrrba.^,i:ii, e fiori fi diftillino 
con lambicchi dt ftagno, & a qucfta diltiMaiiorc 
non vi occade troppo cerimcnicnc confideratio- 
ncrpcrcrcche ogn' uno lo sa fare . 

In quantimodifipnò diftillare ì e con che sortk 

di fuochi . 

SOno moiri modi/per li quali fi può difìi Ilare 
variCiC diucrfc forti di cofejtanto vegetabili 
quanto minerali, e mezzi min frali 3 & altre <pe- 
cic di materie. I vegetabili adurqiie^come vipo 
aceto/netbaggi,c fiorile frondi>e tutte le forti di 
iadici,fi poflonodiftillar pcr br-gno^còfiie fivfa 
Bdftegngdi Mapolidij g^dh^chc MìUn gran 

copi* ^ 
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copia'di acque, di hcrbig?iiC ti m, i quali fanno 
vn forno con vna gran caidira fopra^c poi (opra 
quella caldara vi fabricano vni corre di altezza 
di cinque , ò fci pirdi , laquile é facca alla fimili- 
tudinc di vrii {loffi drquellc , che fono facce di 
fcudcliniquadfi , c cucca quella tòrrecta empio- 
no di orinali di cerra,c lafciano la bocca fcopcr- 
ca,chc auanzi d i fuori.cjdentro vi uieitono; lUel- 
Io, che vogliono diliillarc i poi vi moccono vn 
capello di vec;o ,con vrt ampolcica atcaceaCc-^ per 
raccogliere quello che diitilla fuori dell'ormale. 
E quello modo di diftiltarelò chiamano la torre 
dadidillarc per bagno : perche facendo bollire^ 
quella cildara^i! vapotc di quclT acqua nfcaldl 
quelli orinali, e fa diftillateìcquefta matteria ho 
trattata vn*altrai volta nel Specchio di fetenza^ 
vniuerfaie 9 ma non ho voluto fimilmencèmarì'i 
care di firnc memoria in quefto Libro, per c!ler 
cofa importante a qiìcUo trattato di arce diftilla- 
toria . Si che quello é vn modo da diftil lare péc 
bagno , ma ancora (ì può diftillare con altri m3* 
di, cioè , cori vria boccia acccrnodata dentro vni 
vafo d'acqua bollente , c farà il fimile; ma pef 
bagno, non fi può giaftillarc tutte le cofe : pcr*^ 
che 1 corpi iiimcrali non fi poftòno (tillare-per 
b !gno : perche vogliono fuoco terribile 5 voleri* 
do cau arile la fottancia- Et che fia il vero, volen- 
do ftiilarc il folfaroié necefiario di abbrugiarlo, 
& tii tee le forti di alumi non fi pofiTòno diftiUàrc 
fenzi grandilTimi fuochi^ yolendo fare v{circ gli 
fpirici dicotal materie. Ecqiicfto fi farà con le 
boccic a cuìofcoperto j in fornello da vento s 
dandogli fooco confoicilTmic legncj coiiaenua-r 

do 
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do fi fa Tacqui da partir e , oucro l'olio di anti- 
monio, ò di vitriolo. Siche tutte le foitidihcr- 
i^^&giy &c Hori) fi ( odono dilliliarc pcr toircdt 
bagno marie , & fjnìilmence ancora con fuocodì 
lcgnc,&di carboni : ma i mineralÌ3&: ìnczzi mi- 
nerali , & molte lo ti di gcnime,non fi pcflbno 
ftilUrc per bagno; pcrciochc vogliono fortiflimi 
fuochi , & in qucfto confifte tutta l'arte diftilla- 
tona , come bene ; ©gn ' uno fc ne può chiarirci 
tuo piacere <Et però egli é neccflarioj thcqucJli 
the cai* afte vogliono fare intchdino tutte le (o- 
piadetCc cofcjc quali fonò molto importanti ìi^ 
lai negocio » 

. CbecSfafidrio i Minerali ^ & libro i^ttti- 

IMinferali fofto molti, ma io farò folo mcttcio- 
ne di alcuni ,chc fon pili noti apprcJl o di me • 
1 Mincraliadunque fono vna foecicdi ma^cri4_* 
cCHidcnfaca nella terra, à dalla natura indurici « 
con gràndiflìma lunghezza di tempo , Se di qua- 
tti tali ve ne fono parte fufibili ,e parte nò. 1 fulì- 
bill fonolqncftì, cioè Toroi l'argento, il terrò, la 
ttagno, il piombo, l'antimonio , il rame, & akcc 
fpccìc loro, i mezzi minerali , che non fono fu- 
fibili, fono quefti, cioc tutte le forti di piecre,fa- 
lc,aiumi, come alarne dirocca, vitriolo, gclToj 
& fimili materie. L'oro adunque è nì:)ett<illo moU 
co falutifero : il quale rcfille ad ogni (upplicio > 
come acqua jfuDCo, rugmci &alcreco(cfimiIi: 
Et'U u;rcii fuc fono molte, & di erto ci feruiamo 
in diuerfi modi : perciochc con questo mctalio 
& 3rgcnco,Cf{ rauic, (i goucrna il Modo : concio. 
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f'^a cnc di qucHi fi tanno cucce Jc torri dimonetCj 
cht fcnoncccTanc ;o]tra che l'ero nella Medi-. 
Cina c lijct^llo molto falucitcro,edi gran foftaq- 
zayfc creder debbiamo alla ragione, Oc alla cfpc- 
ricnza. L'argento è vn metallo di mahco valor Ct 
eh * non e 1' oro ; ftia però auaiua di prezzolo di 
vntiì doppò Toro tucci gli altri mecalli : il ferro c 
vn iiiccaho , il quale é bianchiamo 5 ma femprc 
iiene h (corzi nera : e quello è molto necelfario 
I cr far molte forti d'iriftromcncÌ3& in Medicina 
< molto falutitcro.-pcrciochc fana molte forti d* 
infermiià , c nwffimci fluffi di corpo. Lo ftagno 
è vn minerale lucidillimo , pòco differente dall' 
arg6nco,& é molto vcile nelle cafe>per farne vali 
dàferuKealle tauolc;c per medicamento eglié 
molto cliccante . il piombò è vn minerale poco 
differente dallo fta^noj fc ncn che egli e piti ne- 
gi;o>e quefto nella Cirugia c molto vtile ; perciò 
che dinfccci molto le viceré maligne; l 'antimo^ 
lìio è vna fpecie di mctallo,fimilc alle fpccie dct 
folfaroi molto duroiC quefto fcruc cflTo ancora a 
mokecol^. Il rame,oltra che egli é tanto necef- 
farioper faredmcrfi nlromenci 1 è miracolofo 
nella Ctrugia in diiìerfì effetti . Vi fono poi tut- 
ta Je forti di pietre^come diamanti>rubinbfafirìj 
diafpri, corniole, turchine,porfido, marmoreo- 
goli,& vna inftnità grande della lor fpetie,dcllc 
quali-molte feruono in Medicina , come bene fi 
può vedere in molti lapidari) (cri iti jOltrachc 
tutte fono molto necccflaric al Mondo per la 
commeditài e pope de gli huomini, c donne* Vi 
fono fufibiJijc le fpecie di fall, & alcunij i quali 

tì6 fono fufibilijc feruono indiucrfc opcrauoni 

wa 
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mi chi vorrà fa pere le particolarità Jcllefopra- 
dcttc materie s veda il tcr?.o Miro 3 douc fi parla 
delle diftincioni di cuctc qticfte cofe a vna per v- 
najcfi tratta delle lor vinu>con il mododiope- 
rarle : cofe inoho diletceuoli da intcndcrc> 8c di 
grandifima vtilicàdaimpararlcper poterle m:i- 
terc in praiticaoMa per ha werle altre voi te fcritcc 
in qn^l luogo» non mi voglio cftcnder troppo in 
quella capi to]o>nia (cgairòa ragionare di alcu- 
ne cofe vcgetabili,e delle lorofalcotàjcofejche 
faranno grate, & vcii i a ciafcuno • 

Dì alcune materie 'Yegetahiliì e f «e 
ammirabili^irtH • 

TVtte le fpecie di piantc^che produce la ter-^ 
ra^fono marerie vegetabili: perche niuna fc 
ne troua,chefia fiflTejC permanente, ma cucce fo- 
no fottopofte alla corrucrione>pcrc4oche il 5olc 
lefecca,il fuoco Pabbruggia, l'acqua la xm mar-- 
cifce, la terra le conucrtc infc Ucffa » (fucili 
vegctabiliadonquela maggior parccferuono per 
fomentare la vita noQra . Alcuni per mangiare » 
altri per veftirei& a feri per medicamente.È qucL 
hferuonopcr medicamento , fono quelli , che 
mangiandoli, e bruendogli , oueroapplicando- 
gli in qual fi voglia parte della pcrfona,fc ne ve- 
de fubitocfpcr lenza, come in quelli , gratiadci s 
St altre fimili,che fubito mangiate, gli fa voiiit- 
tarcjc cacare/e cosi la fenapa,Ia vite alba,i*ag;io> 
il tamaroichc applicando 10 in alcuna parte del- 
la perfona, fubito attrahfh umidità a quel luo- 
go a cfav^ffxcarc 1 ecauaacqua.LV^'conn 
* - Y ' rh«3 
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hcrba lucia*il millcfoglicla centauri ,tmtc mef- 
£c (opre Icfcriccj Cubico fainano:c quelli fono il 
vegetabili , che veramente fl pofTono chiamat, 
Mcdicinalirpcrcioche di loro fi vede fubico t(pc^ 
rienza.'Ma quclliichc vfandoli non fc ne vede 
cfpcrienza alcuna,crcdoio,chc nonfcruono per 
altro cfrccco, che per nodricij e fatiarci il corpo. 
Si che ì vegetabili fono parte Medicinali,e parte 
'hòì e parte ancora ve ne fono,che fono velenoQi 
che mangiando, inducono fubito morte . Ma di 
qucftitali non faro mentionc per non eflTcre io 
«caufa di qualcha male > come ben fapendofi po* 
irebbe intrauinircE però fìa quello a baftanza dì 
quanto io veglino dire in quello capitolo. 

Ùi molti animali ^ e lor qualità > {Jr Virtù i^, n. 

SOno infinite le forti de gli animali ^ tanto 
rerreftri, quanto acquaticis* volacili;mt té 
farò mcntione di alcuni di cotte le tre fpecie fot 
pradectCt La maggior parte di queftianimalitb- 
no buoni da mangiare per foftcntamcHtodc cor* 
pinoflrif ancorché fi mangiano inficme I* vno 
con r altro . Et che fia il vero, il lupo mangia fc 
pecorejbuoijcauaili^annÌ3muliicani>e quaG tutte 
le forti d' animali terrefti. Le volpi mangiano le 
galine >i falconi j e gli fparauieri mangiano|qUa(Ì 
tacce la fpecie di vccelli. I pefci mangiano tutti 
gliS^ltri pefci;& altre forti di ammaletti,chen<l« 
l'acc^ua fono • £ poi noi altri mangiamo la tntgm 
gior t>artc di loro,c di qùcfte tre fpctic d* aùima- 
Ti ve ne fono molti>chc,hanno falcoltà nella Me- 
dicina a e nella Qrugia) onde intendo di fcoprùs 



Libro T^rzoi ^ìS 
ff/Olti ff crcti già da me prouaci infinite volte . E 
prilla dirò dì quella fpccic di natte, Jcqoali fi 
trouano nel collo de boub quando fi (corticono, 
che quando fonfccche air oiiibra,attacare jche 
non tocchino cofa akUna^ fattone polticida- 
nano la idropiiia , dandone a bere a gli idrc^pici 
quattro dìamn^econ tuon vino cgni mamria, 
fcguìtando per trenta: ò quaranta giorni conti- 
ma .).! fcle de boui fccco > e fatto in poluere i e 
dato a bcuiirc con acqua di fcolopcndia fana la 
irerkia,ouero trabocco di fiele Jl fegato del lu- 
po fana qucgli>che patifconodiethcfia .1 grilli 
et cantarelle , e le porcelctte^ à centopie abrug- 
ciatc , e fatte in poluere, date per bocca con ac- 
qua d'alcachenghi fanno orinare a chi haucffc 
impedimento di vrina. II fangue del becco disfà 
la renella nelle rcnisil Kofpo abrugiato , fatto in 
poluere , fana tutte V viceré corrofiue , e mali* 
«ne, &eii3m,cancari.ll fangue di colombi fatto 

in vnguenco con minio,vino,ccra,fana lacarno^ 
fica nella verga. U grafso di anguila, fanale for- 
dita d'orechiei e cosi difcorcndo per tutte le fpe- 
cie de gli animali, credo ,chc ve ne Ca vna quan- 
tica grande, che fitno di rairabil virtiì,pcr fanarc 
le infermici ne i corpi humani . Ma bifogna chi 
'tal cofa voi fapere, affaticarfi molto in far efpc* 
fienSM per srouare la verità del f^to . 
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Come ponofcono ifegni n^lle inferm tà. 

Llfcgni che di contffi ìuo faslipno appiriri;, 
nelle infermità fonD<Ia*|Ivliidiciconof::iuci 
folo per ofTcruatiotic ; e non già per ragion c or- 
4in2r!a,chc vifia; pcrcioche quei ci li legni a?-' 
parenti j non vengono in tatti i Medici zi vn 
modoima in va foJo Mfdico fcmprc vengono in 
vnmodOiC qacflpé^perchc rvu^ofTcrua iprcccci 
diGaleno, l'ilcro di Atiiccna,vnodi Hippocra- 
tCil' altro di Raimondo, ò Rainaldoie eh» di al- 
tri rucorijfecndo ilfuohumorc 5 cqacfli mo* 
di di medicare fono tucci difièrcnci Vyno d^ll' 
akrojcomc altre volte hó dcrco , e coG ii Medico 
che oflferua i precetti di Galeno in v^na infermi- 
ta,peronreruitioneconofc tutti ifegni apparenti 
in ca l' infermici. Eco(i colaii che medica pei; 
iprececi dVn altro autcrejfimilmente leìucònTcr;» 
ustionile legni che rare volte fallano . Mi non 
lono già tutti ad vn modojan /4 fono molti con- 
irarij >e qacftì tai fegni non fon cofa natura! ^ f 
ni3 arciiiciale per cauf^ della caufa della aura d:Ì 
Medico-e non aJcrnnenci^come verbi gritj^ ne i 
fcriti,chepcroiIeruationc hanno mok^ fegqì 9 
quando vno fi medica ordinariammce con farli 
la ftopita con chiara d'quo^e poi con div;cfìiuQ> 
appredocon mondiiioitinoie con mcarnatiaoj 
& vltimamente coneiIìccatiuo,e per cicitrizarc 
Si che qnegh » che in cai modo G medicano per 
oderuanza , hanno il quarto per pocer poi giù* 
dicarej il fctcìmo per pericolofo, e molte volte 
qucdo fct(imo fuole c^er aifai faftidiofo 3 Par- 
che 



che le ferite in quel giorne lon g^i mC27x apo- 
ft«mate:pcrciochcda quel giorno auanci comin-. 
ciano a pu rgare j e cosi loammahco la paiTa me- 
glio Non fapianio »oi;che come fi marcia , gli 
dà gran dolete con frbrc fino àcatico/ch'é forcai 
& i fcira la inarcia; II fimilc adunque fanno lo 
ferite quando ì Cirugici le fanno apodcmarc per 
forza ; e queflo è il iegno apparcmc nel fetciitìo, 
che paté j che fia vn grànXccrcco: ma egliécofa 
naturalcjcome ha uccc incc fo . II quarcodecimo ,> 
cffb ancor fu ole apportare fegni con lu jequefto^ 
non è per altro.i fc non che la ferita in tal giorno 
fuol efièr mondificata^c comincia ad incarharfiì 
e per tale mu catione > che fa la ferita , 11 vedono^ 
quefli tali fegni; quali fono fcgni peroflreruatio- 
ncjchc rare volte tallanor Gli agricoltori efTian* 
Cora, quando fanno vn infitod' vn albore foprn 
vn'airro, fanno in quanto tempo harà prefo,c 
fìmilmente quando crapiincanco diuerfc piante 
fanno glitffictti y c!ie hanno da fare m diuerft 
tempi . Si che non è da marauigliarfi fc Medici • 
e Cirugici fanno cffi ancora quefti tai fegnij pef 
ofTeruacione cflTendo agricoltori degli h( mmi. 
Qu-fli legni adunque non fono fen^pre in tuteli 
Hicdu amenti ad vn modo, perciochc fecondo i 
che fì mutano gli ordini da mcdicare,cofi fi mu« 
tanoancora ifcgni . Echcciòfiail vcro,iochc 
ri)cdf co in Cirugia,con rimedi), che conferuano 
pu(rtdine,& effi^rcano, non veggio mai appa- 
ri^rc <>gni ne! quarto , ne mmco nei fettimOf 
quartodrcimojc per quella ragione approuo que- 
lli cailegni venire per la caula di'medicamenci 
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De i Yìmedhche fanano mèltt mf$rmUà 

E infermiti fono molte > e fi fanano con va- 
mj rij.ediijcrfiMcdicamfnci, ma io farò inen- 
tione folo di alcuni di quelli, che apprcffo di me 
fono più noti , e famiglia" . E prima diro di quei 
limedi.che fanano le fcbri d'ogni forte,t quii 1 fa, 
noquerti.Siroppidi boragincbuglora , mdima , 
cicore», lupoli, fumus terre, di rafa, tiobarbir(v> 
cairia>fcamonca, fena, acqua d'orzo , firoppo di 
agro dicitrijc Umil materici rimcdi,chc fanano 
il mal Franocfe'.fono queftii cioè,co!loquintida , 
tarbic,hermodatili,fcamonea,prectpitato,oriola, 

olioella.uncioni d'argento viuo, legno tanto , ci- 
na,faIfapcnglia,profumi di cinaprio,ftufe di hi:r^ 
be j cerotti maeftrali , c fimil cofe.l rimedi , eh? 
fanano la tofìfe , fono cnula campana,agIiQ,fo] fa, 
ro,mcle,lapacciolo , olio di folfnojc molte altre 

materie.! rimedij da fanare la rogna fono fugo 4' 
aureola,folfaro,litargirio , acqua reale, aJumc di 
rocca.Quelli che fanano i dolori del corpo.fona 
genciana.noce mofcata,dittamo,eufotbio.Quel- 
li, cht fanano le ferite fono termcntina , olio di 
balfamo, magno licore,acqna di balfa^no, elcxir 
vite, cerotto micftrale, olio di ipcricon , c fimi! 
eofc . Quelli ,che fanno orinare fono i fiori di 
nialaa,alcachengi, porcclette,cantar?Ile,e gri Hi 
abbroggiati , e fatti in poluere . Si che quelli fono 
tutti rimedi che fanano fubito le fopradcttcin» 

ferimu 1 



Ricordi dì dmrfe cofe^ 

HAacodo io fcrkco ilprcfcntc Libro de ì 
Capricci Medicinali^nel quale ho traccaco 
ilicance dioerfe macerie ai vniuerfal beneficio di 
ciafcuno^Qii ricordo d'hauer lafciaco di ^ narrare 
0ìolce cofe belf Ci e di grand' vcililica per hauerlc 
altre volte fcrirre difiincamence nel mio Spechio 
difcienza vnittcrialCi douehò traaaco iacheo7 
ricade la pracrica dicucceTarti e fetenze del Mon-^ 
dojcon moke mie nuouc iniaemioni non mai pili 
yiftc,nc vdice,e molci beJlifTimi fccrcci di grande 
ìmporcanzaj & hò fcritcoin efto della Medicina 
e Tua inuencione y della Cirogia > deir arce dello 
aromacario^dcll' anocomia dell* arte di medicare 
in Cirugia del? arce del (]mpliciQa>e del diflil^re 
ogni matcria)Con vncapitoloiche tracca del gran 
benfìccio della fanità • Hó icritco ancora della 
niaceria medicinale » e della approbacione delli. 
Medicina ^ e della inuentione della Medicina 
Cirugia 5 in fomma nel deuo Specchio d fcien« 
za vniuerfalc,hò manifcfraco tutti gH alci,c gran 
fccrecimicij dc'quahii Mondo ne potrà ciuare 
gran coftrutto, pcrciochc tutto quello di buono 
che io hò crouaco, lecco , tif vifto in diuerfc parci 
del Mondoi tutto l'ho fcruto in detto libro«Sl 
che fe alcuno vorrà faperc Tintrmleco del cuor 
iiìio^ leggerà il decco libro » doue crouerà cole di 
grande autorità . 
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Efcufat ione dell'autore a iùeniin^l 

Lettori 

HAuenio io nobiliflimi Ltttori fcritca quelli 
opera mia a Deneftcìo vniucrfale di tutto \l 
Mondo^ prima riiolcntca m quel meglior mo- 
do 5 die r ingegno quo m* ka conccilo , dimo- 
Urando cofc di clperìcnìia accompagwace con ia* 
ycrici: Se nii fon aftàticaco inferi tur cofejlcqua. 
Il fono ftatc molte voitc approuatc toiidame-f 
come ancor da quei I ) , the ne h:>nno nccuuto il 
bcnclìcio :8c hò fcritco di molte matcncjcqual 
li ho ville in vari 3 ficdiuerlì luoghi del Mondoi 
doue io fort (lata , sic doue hò medicato, tanto ui 
bilica, quanto in Citugia . ti per tanto haacndo 
conoltiuto la varietà > c ditfcrentia delle regionii 
e le complelìioni di vari j 3 e diuerfi popoli , c lo' 
narureloro : elìmilmcntelanatura> e quilica di 
iliuertì bagdi, & tlmie naturaii,.e la qual;tà,e vir- 
ili di diuerh Medicamenti stanco fimplici,qiian- 
tocompolìt/,co(ì vegetabili^ come minerali, éC 
doppoqucitohauenda iohauuta cpgnitione di 
tal macerie, come di fopra ho detto» mi ha parfa 
di doueroe Icnuere , Óe malfimc per cifer cofc j 
Icquali fon chiare apprelfo a cuttijA non ho vo- 
luto fcriucre dcll'aniina, ne de i lentimcntu ne 
degli effetti xmnnfechij aeo/cculti,chcftnno 
r corpih :mani : de i quali non fe ne può haucre 
vera cognii:ionc>fc non per lunga c(perivnza,co- 
me churo H vede . Et per tanto nobihflimi Let- 
tor ijs'io hauelle mancato ia qualche parte^ fem- 
ore , Òc con tutto r affetto minmcit© alla cor- 
te- 



Libro Terbio. , , 
retionc diqxzì Ii>che lono pid faui j,8e pui Uc i% 
rau di me: ps-rche iti vna foJ* ccà,non è poHitiilc 
che vn' huoìiìo polfi tlict pcrtetco in cai doinna: 
mifarcbbononcccfrariccre crà, volendo l'huvj. 
ma veniteli p:ftcuione. Ec che fu il vero; 
larebbcbifógno vnaccàpcr imparate leleccercj 
vn 'alerà età per haucr coRnitone de i fimplsci, cte 
de compofui, & i oi iarcbbc bifoàno vn altra età 
pcrljipcrniecccre in cflrccuciome le topradcccc 
cofej iSciofinoaJprcfcncc non Cono arriuaco ad 
vna incza età : 5c per qucfto io lx\ìO conlidccac a 
cialcuno , cht: Upicntii può eiFcr in mcj rici^ e- 
dtndoli dihaucre ire cu: per tarli p2i:Utco j Sc 
perche in pefcarii U vendono diuerlclorcidi pc- 
4c»$ Cloe di quelli , che fon cariflìmbc quelli fo- 
no per qaellijchc hanno baone buffe. Se ne ven- 
dono de i mczaoi. 3c qucfti fono per chi non può 
tpcndcr tanto. Ve ne fono ancor dabuonilfim» 
M/crcato,&. 4uefti fono per quei poucriiChc dcù- 
dcianodi fpcnderpoco. Siche tutti mangiano 
pcfCi,'ogn' vno fecondo il grado fuo. £c così 
anco bifogna per ncccifiti> che vi fia pm focti di 
U rj-wtorì, che vene t7a per gU fpnaUctcraci i 6C 
grandi, de per qacllijchc fonoi«ezia.ni: ÒilìmiU 
mente per quelli, che non intendono più ch^s 
tanto : Se a quello modo vi farà cibo per tuta • Si 
die Lettori miei prcdantiilimi , fe quelta opera. 
Hiia non farà p^r quelli di mediocre quahtà, al- 
meno farà i^t quellijcheiDtcndonp poco:&>i^l 
ognVnohaucri il C!bofuo j ma è b^n vciojchs 
vni o^cra pcrtrifta, che lìa fcmpre vi fi croua al- 
cuni cufa bao.napergl^sLmmig<inerofi,clcuati,i^ 
migTiiniua» Bc per canto fc 10 h^a;(ìc mancato 



542 De* Caprìcci Mecticinnìt 
\f) alcuna cofa di gracii pregar vi voglio 9 chem* 
h abbiate per ifcufato» efenon mcj la mia poca 
dottrina , & pariiìiencc la corra ctadc mia che 9 
hauendola djfpcnfaca in moIre,cdiuerjr profcf- 
{joni^non nVé ;iuanza(o cempo più che ramo di 
(penderlo in qucfta brcae opcrccta : ma fe 1 Dio 
bencfatror noftro piacerà donarmi più vita, la 
diCpcnfiròal fuo feruitio, & in beneficio del 
Mondo : fcriucndo cofc^chc faranno di grandiC* 
fima fatisfacrione à ciafcuno/ Perciò che trattaro 
cofe alce, & ammirabili , per Icquali ghfpirici 
eleuatij& gentil iffimiine (emiranno grandifH- 
mo|iufto,& maffimc quando aprirò il fecrcto de 
fccrcti;& parimcntedimoftrarò la luce della ve- 
ritHn quella forma >&maniera9che più non é 
dato in vfo appreflTo gli fcrittori^ tanto amichij 
quanto moderni* Si che per qucRa Irelca io fup« 
plico a ciafcano» che mi pcrdonìj fe costi fotto 
bre uità t io me Thà voluta pafìfare f fenu hauere 
quel debito ri spetto^ eh' iodoueua hauere ad aU 
cuni «E quantunque io falCd^animo» di metter 
hormai fine a queQo mio libroj tuttauia non mi 
pare di douer tratafciar di fatui ancor Vn ragio- 
namento di diuerfc cofe fopra la materia fcritta 
in quefta opera riducendoui ^memoria i capi 
psincipali ferite] in tal difcorfo « 




^gìoìiétmevto fcpra -^arie , e diuerfe cofe 
della matma fcrittd^ 

A% Ji ©Ite feno fiate le materie > le quali io ho 
iVl cractate nel prelcntc Libro , delle quali 
volendone hauere vera cognicionc ,cnccc(rario 
intendere mokf cofe, douendo cauare dì que- 
lle qualche buon conftrutcojpcrcioche come ha* 
ticte incefojio ho fcritto vna Epiftola , nella qual 
hò dimoftraco , copie fono tre cofe> che fono fu- 
periorì a cucce Taltre, prouando, come la fanicà c 
la principale di tutte. Apprcflrohòprouatcjcomc 
i}uatcro fon le cofc neccffarie airhuomo : volcn» 
do viaere felice in quello Mondo nuDcando 
vna di dette cofej manca il compimento della 
felicità • Hò feguitaco poi a dimoftrarc quante 
cofe fieno nfccffaric di fapcre a t Mcdici,&al 
Cirugiei> volendo fapcr bcncamminiftrare Tar- 
icloro! poi hò fcritto il modo,col quale fi porti 
conofcer la muta t ione dc*tcmpì quando il tempo 
fi vuol guaflarc 3 & fimilmintc quando è gua-^ 
no,& vuol farfi buono : & qucfto Tho fcritto pcfl 
via di moflratiua con molti fr^ni,& molt^ beli*: 
ragioni da far capace tutto il Mondo . Hò dipoi 
fcguito a fcriuerc de' bagni 3 e fiuffc naturali , & 
^rtificiatc^comc lejigédola tsuola potrete inté- 
dcre. Nel fecondo libro hò trattate di diruerfi fc- 
crcti in materia Medicinale» con il modo di fa- 
l^ricarli» ed'opcrarli; materia non mai piuintcfa 
don qucfto ordinerà farà vtii, & grata a ciafche- 
wiK). Nel terzo libro hò fcritto dcll'alchiipii 
i%ÌV hoomo , cofa mai danifluno fiata feruta^ 

BC 



Libro TeYZ^ ^i^ 
igneranti difpiaccra fommatncntc,f quefli faran- 
ro gli miri inimici.Si che con quefta opera fcprà 
quih faranno amici,&quali nimici miei, che in 
alcun'alcromodonon potcuo io fare tal diflin- 
tionr. E pertanto dunquejchi dira conerà l'opera 
rnia,faracontra me; & chi la difcnJcra,fara con 
ftìecof& a qiicfto modo farà fatta la belli diftin- 
lionc dell' amici ria, & inimicitÌ3,& qucfta farà 
ragonfilofofi«a,laqaaleftouarono ancora,& ne 
fecero m?ntioneqoei fauij antichi,! quali ben- 
chenon hiucflTcro la dottrina chriftiana,intc{ero 
però per ragon naturale molte colc,chcferuono 
per viu*rchoneft8menceinnan2i,che per la dili- 
genza di Platone , e di Cameade, ediCrifippo 
fapcffc parla: c>cHa la imparanano c^n breuifUmc 
parolcc confignali motijc perciò l'huomoj che 
con fapicnza fi sa goaernarc3fupera,e vince tutti 
gh huomim fiano pru dcntiflìmi , vojcndofi ben 
reggere ,cgoucrnanc inqocUi Icccli noftri,tanj;o 
infclic'jdoiienafcono tante occafionid'jnimiei- 
ticc maliuolonricjlc qual i difìtirbano affai que- 
fli fpirici eleuacs che defidcrano far cofr grate a 
oafchfdono vniuerfaimcntejcomcfi vede in ài^ 
licrfi luoghi del Mondo. 
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Di* CapYÌcci'Meiicìnali 

- • - - - , 

t^gionmento à Littori , e concluftone dell'operài 

A miggior gloria, che Thoomo pofTa acqui-^ 
ftarfi in qaefto Mondoj e il lafctar di feho- 
fiorica memoria dopò la morte . 6 non ad altro 
effetto fi fanno tutte le fatichete tutti i trauaglit 
che di concioao fopportiamo. E per tal caofa le 
genti deJ Mondo nelle lor profcflìcnijfi afFatica-» 
no tanto a lublimarfì peracquiftarfacuItà>&hO'- 
fiore* Et il fienile hò cercato fcmpre di fare io t 
accioche cosi in vita» come anco dopò la morrei 
il Mondo fi poflfa valere delle mie fatichete mof 
oe inucntioni da me troaatc y praticando diacr«» 
fcCittiiC Prouincicjnoi;! rifg«ardando mai fati'» 
caipcricoli>né fpefa di forte alcana.E tutte !e pe- 
rcgrinacionida me fatte, fon ftaie a fine diveni- 
re in cognitione della FiloCofia naturak.Laondtf 
col fuoaiutoihò crouatoil vero della Mcdicinaì 
eO'rugia.Etoltra di quefto l*hò fcritta,c poftaitìl 
Iace,accioche il Mwdo fc ne polTa feiuirea fuo 
piacere • E chi vorrà cflfcr capace di quanto io hà 
fcCittOi& infegt3at03pigli tutti i mici hbi i,che 
rokl prefcnte fi fono fl:ampati,ne i quali trotierl 
Còfc nobiliflfimce degne d' ammiratione.E fe in 
c(5iohauc(lc mancato qualche parte,mì rimetto 
femore alla corrcttionc di qucij che fanno pili di 
me : perche vn fcritcorc ,per fapicnte, che egli fi 
Ca,nonpaò maifcriuerc tanto ponderatamcntej 
chenQnfegH P^^* opponcrc in qualche parti'* 
cella « 

IL FIN^ 
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T A V O LA 

DEL PRIMO LIBRO . 



L Proemio . 

RiigioìuijjciJiu ucli'AuiLgrc ai 'Lettori, in 



rnc- 



I 

uu laieiicomonaana. 7 
Il modo di conofcere i bagni,c le ftufc naturali 

ai che minerà fono 17 
Aaoercimcnti , che debbono hauere i Medici a' 

Hu»nào vGgnono mandsre vn' »mm^Ur^-, i 

Modo di far bagni artiticuti fiajjli a quelli della 
nacQr« m» di maggior virtù . 21 

^1 modOiConia fl poflono medinare fotte !e fpcfii; 
ui mai rranceic,m ogni tempo . ^"5^ 

Vn beliflìmojC ùcil modo da ciiarir-Tìpni forJ 

tcuiiebrc concinoua, Iccondol'ordmcno- 
• ttro. ^ 

Medica mento,* ordine per curare, * Gn a r-viii 
teme ai nprenuone Accon^A i' n.^.», 
'itnr; 28^ 

Il fhudo di guarire la tcbrc quartana d* oeni for- 
teconbrcuità.- * ' 2a 

Modo nuouo col quale fi può eurirc , c fanarc U 
«aggior parte dcilfefebn etiche. 3i 

■ ,1 "^o'^odi curarla fcbre continoua, fecondo 
J ordine noftro in breua tempo , «cors gr-;"! 

D'f>"uc tJKJCL'de u aoior di tcita . p rnm^. H mi 
«uaiire , e con quai nracdii ^ 

Mudo m Luia. c , e lanarc Ogni fpccic di catarro 
qi guai forte fi voglia, ^ 



Delle difficuUa dclPorinaiC da che fiano caufite 

col modo di curarla . 40 
A romper la pietra nella vcfici y c farla orinarci 

e rimilmentc la renctla grolla * 42 
Il mododifanar ogni force mtermica, clic 

pacif^il fea^to per mala tcniperaiura > 44 
li modo di curare > e lanarc li miì di fìanco con 

f acilità, cbreuKa> . 46 

li njcdo vero col quale iì può guarire la toflc à 

tuftcle forti di pcrfonc» , 48 

Il iiiodo di guarir vn crcpEatò.oucr f otto,c I'oWh 

ne! i che fi ha da cenere nella cura o 50 
A curar il irai di punta . ^ : ; 

1 1 modo di curare 9 e fanare chi haueflc la bocca 

v lccrata per alcuna caufa « 54 
Delle ferite in gcneralc>c come fi debbono cura-^ 

rciccomc moki l'hanno curate ,e curano. 55 
Che cofa fiano le viceré > e come ti curino t 5^ 
11 modo che deuono tener tutti gli huomini, c 

donne per conferuarfi f enza int crniità,e vmc- 

re affai tempo. 
Medicamenti appropriaci a tutte le ipecic di vtJy^ 

ni, canto vegciabili, quanto minerali. ^5 
Secreto ghbarim ad rat radiuargni ci cnnod . 6% 
Modo con ilqualcfi infegnaa fufciurci morti 

cofa terribile , c grande da far ilupir il mon- 
do. ^7 
Dal cauar del fangue indiuerfi luochi iiiiaffimc 

nella lingua jcon bei difcorfi lopra di cip» yo 
De rimedi] , 1 quali gioaano a cucce i' intcrmiiài 

c mai non nuocono a nmno • 7^ 
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T A V O LA 

DEL LIBRO SECONDO 

ILPrccmio; . 74 
11 modo, & órdine f chefi dcCofTcraarcncl 
d ifpe^ìfare > & applicare cucce le forti di medica» 
menci caco inte fiorii quanto eftcrior?, per lalucc 
d e i corpi humawi con molti auuertiQìePci da" 
v fare in ta 1 pratrìca 0 
A farcii pietra Filofofalc t chegioua a tutte le 
, infcrnaicà, che patirono , rancò gli huoiuJni g 
t donne^quanto ogni forccdi animalbccrreftij 
e quadrupedi * , _ 

II modo di fare la noUra quinta efienza vegeta- 
bile 9 iaqualé di tanta virtù » chc^nfufcitat 

^ mezzi morti ^ ^ 

Da chi fiì troifato il bairamo artificiatOjCol nì^^ 

^ do di farlo>i& à che feruc > 8$ 

Modo di far Io blcxir yica>at à chi terue col mo- 
d odi operarlo in ogni cofa» 9^ 
Che nei compofiti medictnali non fi debtìa mef- 
ccrevnacora pervn' al;ra , c h ragione per- 
che, ^ 95 
Aromatico Leonardi,ilqHaIg oua à ruttc le Tor- 
ci d'infermità , di che quaiuà cllcr li voglia- 
no- 97 



6l in che infermità fi può vfare. 


99 


Della 


p)ccra vcgerabilc di ro^Ua muent'cnc y c 


per ttirmucare v n corpo dVnacomplefTione ia 


vii'^lcra yi'k dì più tarlo (ano per Irtnprc, col 




Io di tarh • 


lOO 




A f.ire 



A fare l' acqui reale di rlotlra inucntionc, moltf> 
vcilejin diucrfi cafì occorenci • to2 



dimoilo fi^nn virtii. 










^iroppo lolucmo di noftra inuentioQCjCol moda 


di operarlo in diacrfe iniermità • 


lod 


SiroppoMieftrale Ltanirdi, 


li 


qu 


jIc feru 


e ad 


infinicc forcid* infcmiicà , 


e rariffimo rim?- 


dio- 

.A • ■ — = s ■ /' _ 
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doac foflTt: aencoficà di ft^mico» i io 

taproicttionc dilegnofanco t miracolofa , per 

folucrglihu.nori cradije maligni,cQÌl moda; 

di operarla nel mil Franccfej 35 alcre indipo- 

ficioni fimil i , 
VngrandifnrTiòrimeclÌQ perroper la fgainan^i 

mmynfubicQ>elibgrarrintcrin3 dalla mor^ 

t e* 114 

Il vero rimedio di vfare ì chi non poteffe tene c 

Tgrinaper dilacationede i meari » 119 
Medicamcucodiellebro fcmplice> che colafac^ 

ciajcome fi può vfare fcnza pericolo^ 119 
Acqaxmìrabilc,erara;pcr fir orinar h renella, 

c tener in andi ficate le reni à chi cai nial e pati*. 

fce. 122 
Vni m^Jicigadi lipùciolp oainore 3 la guai é 

mirabilejn curare ogni'lbrcedicirarrQ » 124 
Vn moJo diFirel'acq jA del legno fantOjmokQ 

faluc^tefa p>!r mal Ffancele^e coti ordine nuo* 

UQ . I2*> 

^1 modo di fa,r vna dccottione di vite con mele 
laquile c molto fala:ifera in diuerfe cofe 129 

A Fare rpro potabile di mirabile virciì con poca 
t atica^c Tpefaje conDrcauà di tempo 1 30 

Acqua 



Acqiia per conferuar la gioufttu,€ tarJar la vcc* 

chiezza, con certe belle queftioni, 
Checofa fia i! mele , e come (c ne fa viu acqua 
molco falutifcrain diucrfeoperacicni. 140.' 
Come il latte fia medicamento , c nutrimento 
neccedario à cotti gli huomìnì^& animali 

quajrupedit jzp 

Difcorfo fopra l'olio ccnimune , c fi prcua,co- 
mc egl'c il pili ncccflfariojc nobile licore, che 

^ fia al Mondo . 145 

Del vino,e medie amcuti , che da effe fi cauano 
in diuerfi modi,coQ varie operationi. 1 47 
Stillato per et cfiaj ilqualc è di virtù mirabile , c 
lenza comparationejcolmododi farlo .e^ 

operarlo . , ■ 148 

A^qua pertoraiCi laquale confcnlcea moitt co- 
i fci& é di nnirjDiJcgttettOjgc virtii. 1 50 
Siroppo tnacflralcjiJqualc gioua molto alla don- 
. ncichepacifcono mal dx madre. I5t 
Ilfiroppo vegetabile Leonardi il qualccmiraco- 
. lofo, cdiuino. 152: 
^aponea mirabile, che gioua afTai a chi hauclTe 
difficoltà di fputoj per qua! fi uoglia cali- 
ti • 145 
Elettuariccheguarifccla toflc miracolofamen 
^tCiC con gran brcoiti^e facilità. 15 j 

Elcrtuario beoedctoLconardi^qual purga il cor- 
po fenza alcun faftidioj&é Oiiracolofoincllc 
operationi. 

feieccuario mirabiie per le male indifoofictonr 
^ci icgacOjC gei petto . 2^8 
l^n grandiilimo, olccreto per rimediare alle 
goccfiSc é CCjlifQwoAopfePacoda éic infinite 

■ iroUf^ 16 

' Vno CI 



Vno eletcuariQ dìfoffb maeftralciilqt^^le gio^a 
à diuerfc forti d'infermici . i6i 

Elcttuario di Conlolida maggiore , che fctac a 
nioljLCCofcintcr ormcntc. i62 

Elccta^rio imperiale pcrU mijre, chcgioaa 
molco i quelle dMns chedi tal male pacif- 

PiIIqU conerà veleno^ leggali fono di niirab le 

^ effetto > ' 1^5 

VnguencoMigno Leonardi di grandiUima viN 
ciìilqual ferae i m ilce intermica> 167 

Oliod' Ipcrieoncompofto di mirabile V^r^^l 
mafli ne per fctuciSc imaccaturc • 16Ì 

II modo di £^»re l'olio bcncdccco di nollra inutn? 
t i#ne,il quale cura le fcricedmmamence. 170 

Acqua da occhi mieltrale , la quilc confcr ui u 

Vifta luiRamcnccjC m:)ndihca gU occhi daogni 

macula* _ ^ t . 

A fare VoUo di vicnolo conipoflto molco (aiuti- 
' fcro,e conferua la natura in fuo vigore • 172 
Olio c^m joft 3 conerà velcnoi guai fa opera cio^ 

ne mirabilcj e grande . 175 
Olio eccellenciflì no per tare buona memona^ 

per chi non heueifi bagna nccnciua , 17S 
ElctcuanoreltauraciUì di gran virtù» che con- 

forca lof^om^coj&aagutncnu la vuciì4^bi'c 

perqaal fi voglia caula 181 
Adiftillareil folfaropcr ferfairfene m V^J'c > ^ 

diuerCc infermitì^cosi interiori comt eticr iQ^ 

n. / ^ ^ 

Dell' vnguentQ di palmi » che n Cicilia ìo cti u- 
mano vngacnLodizattiionbJScil modoaiiar» 
lo. i8s 

PÀltolc comu g^^l FcaaccCc^Icguali distiiì» le 



gomme , e foluono i tumori , e le deglie • 189 
Dejr olio filolofotum 4i itcmcncma >c cera, iic 

athcfcrucpcrmcdicanjcnco, i9C» 
II migno licore Leonardi,compofjtfonedigran- 

difluT.a vitriiindiuerfc opetaiioni. 19% 
Dell' olio del vicriolo , c modo di farlo. ^ a c.hk 

feiue in [ucdicint . Yo<~ 
Pi l lo ie angeliche per «qicuàtioni nobili Imr» 

Iclione alcuna ,c fono di erande profitto i chi 

le via . f7^7<- 

Le ^-M♦oie d aquiioftedi noitra inuentione, cHe" 

^f cruono 3 inoitc tarcid' iritermità. 198 
L'olio di mirra ,ilqu3l conferui in giauemu le 

pcrfone ,comc ilbalfamo naturale- 199 
Vna qumt^ elTei^za folucifia laqualc fa opcratio- 

ne mirabile in diuerfc mitene . 2po 
Acqua vita aromati^ara digrran virtiì.qual (cj- 

ucà tutte {e frigidità del ftotrac© . 501 
Quinta eflTcnzà d'antimonio, laquale ha infinite, 

gran virtù, m vane, cdiusrfccofc aa^ 
A tar il precipitato commune,con facilità, o©» 
Aditcacciarc da feognitriftczza , & far cuacuac 

1 corpi con dcfirczza . '204 
Le Pillole di Marte militare. 20} 
Dwi .nudo di far 1 olio perteiiHÌimo,che fi rbì^ 

ma ojioderofll dioua. 
I l niirapiic tiroppo di quinta effen/i <Hnnf?r7" 

inueutione • 
1 1 ligaoiem iracoiolo , e diurno . 
V n cerotto migiltrale.ilqnal cdi gran virtù n.^T 

le cure delie viceré . . ^ 

Per eiai incar la taccja , brililiima . 

TA. 



T A V O LA 

DEL LIBRO TERZO . 

Proemio. . ; . , 2ii 
Di quanto grande nnportancu fia l'arte mi- 
nerale nella Mcdicìnà, c nella Cuugia . 21} 

Del modo che fi hddatenerncl prcparàrcj&: 
smmmiltrarei mecalh, ò mineraIÌ3(Sg mezzi 
minerali per UrQirfcnc netle Medicine* 216 

Modo di preparar rargeiKo,efarlo m acqua per 
tcruirlenc m cucccicattioni « 217 

Modo di preparar ij terrò, & folucrlo ih gcgua 
puri ffima per farne potionc » 21^ 

11 modo di ridurre l'argento vino iin calcina 3 & 
poi foluerlo tìficamente in acqua per vfare i-n 
pili cole. " 220 

Dello (lagnose faacQmp3gnia,& gI'cfFccii>che 
il tanto folOjcome accompagnato > 22^ 

Del rame,eho gliAlchimifti lochiamano Vé- 
nere, & a che fcrue in Medicina > Cirugia > St 
altre cofe. '2^ 

Dd piombo detto da gli Alchrmifti > Saturno 9 
Se dc'fuoi varij cffetijc marauighofe vif- 



tn. 




Del latte vergine^ & modo di tarlo. 


225 


Dei mezzi mmcrah, che cofa fiaROjSf in quanu 


modi fi adoperino. 


227 


DcJl'alumc diroccai & di alcune fiie virm^ 


qualità occulte^c manifellc . 




229 



Del folfojc fuoi mirabili clfcti,e delle gran vir- 
tiìjichc ha nelle cofe di Medicina. . 2jQ 
Del fa igcmma^ c fua gualica > Se a che fcrue^coli 

m 



in Me dicinajcòme hi aftfc oo(c * 123; 
Del litargirio^chccoU (iai€ come fcrnein ix^ 

uerfc materie»' " ' 221 

DcU'OrpmrncojC fua nacurajc le mirabili efpc-. 

ricmic,che di cflTo ve dcnfi in piti cofe . 2^^ 
Della mcia t & molte Die oper^^cioniinCiragu^ 

& altri effscci • 2J5 
Delfalnicrojcde* miracoloQ effetti , che fa in 

» m~' "Ji : ' — : "2 



.• varie , e diucrfe opcracjoni . 






De 


1 cinabrio 


mioerale % e 


che leruein piuco-< 



chi leruein molte cote » _ 
Del bolo ArnKHOjC terra ligillata jchflcofa fìa'r 
no>C5c le virtù lorp in varieté dmcrfeopcratio»^ 

j ni. 2401 

Che cofa fia alchimia^ e le fue operattonì in dì-» 

• uerfifTime macerie» 24X 

Che cofo fia pjeparatione neir arte minerale > 
r c quefla c la prima opcratione da fare in tal ar - 

te* 242 

Clic cofa fia calciftatiant de' minerali > c mezzi 
- mmerali ^ecom2 fi dcQc farco ^ 
Che cofa fia folutione de ì metiUijecome G fa in 

Che cola ha congcjatione , c come li ta • 244 
Che cola Ha l-Kiatione, Ce come li ta. 245 
ChecoU r.a proicttione comcli ta »• ' 24(J 



Che cofa fia preparatJonc nei corpi huuiani>c co- > 

mcfihabbiadafarc. 24J 
Checofa fia calcinatione ne i corpi humanì j C 

» come ti dcg fare* 
Che coft fi^ folutione ne i corpi bumani^c co- 
.me iìa ta • ^ 249 

cW 



Gbc cofa fi a congclaciotic ne i corpi humani $ c 
come fi dcbbi4farc. 250 
Che cofa fia la proietcionc ne i corpi humanii c 
, cr^mc a ù, Ac in che forti di corpi . 2%i 
CoiTif n Fa II proiccetone della Medicina jcfolu. 

tione d'argenco , 3c a che infermità feruc^a^:? 
Com e lì ti fa proirttiOTc ddU Medicina del fer^ 
' ro , chjaaiiro Minte, & in che modo fifa. 2<f4 
Come li la proicttionc de I Mcrcunoi oucro" 
argento viuoAinche infermità fi fa. 2^4 
Della proiertione del (tagnojchc fi ch'ama (Jio^ 

ue,& In che infermità fi fa. 
Della protettioned^l rame chiamato Venere ,8t 
in chi fi fa per fallite vniucrfaJc» 25($ 
Della proiettione del piombo detto Saturno, e 
douefi fa . 257 
Come I' akhimiaècofamoltonecelliriaj e de- 
gna diefTer intefa» 2sB^ 
Della alcihimia fopra i corpi metcal li cijC come 
fi protcede in operare. 260 
Che coti liano \ lette mineralt, come fi chu^~ 
m ino neir arte con i lor carareri . 261 
Come fi calcinano i corpi mecaiJici per alchi- 
mta, 269 
Come fi calcina l'arte alchimlca & rordincjchc 
fi tiene. 270 
Cerne fi calcina V argento per Y operation di 
alchimia 270 
Couiecalcinril ferro per fefuirfenc nell'arte a/- 
chimica^faqual calcina fi chiama crocum fer* 
ri. 271 
A calcinar lo Itagno per vanciCdiuerfc m3tcric> 
&opcrationi* 272 
A calcinar r argcaco vio3 in diuerfi modi per 

fcr- 



^ ("cruTff ne in più cofe f 27? 
Come fi calcina li rame in dmcrti medi peralchi 

mia alt re cofe. ^ . ^'?4 

Modo di calcinar il piombo in diuerfi modi* 274 
A calcinarjtutie le fpecfc de i mezzi minerali per 



fie ^ 

Della lega dell' oro,e con che fi accompagna 


«7S 
con 


piu UciJici • 




Della lega dell'argento 1 che enfa fia . 


27<5 


Delia lega del rame ^che cola lia . 


277 


Della lega del lo ftagno^che cola fia* 


278 


Della lega del'* argento ymo. 


279 



lifiìmi nell'arce • 2Zq 

Come fi prepara il (ale coinmune » 280 

Dclli prcparatione del fale armoniaco . aSi 
Del fai alchali,e fua gre paranonc-» 281 
Del fai ycgécabilc>chc cofa fia > 283 
pel fai pietra, ilquale fi può far fufibile- 28? 
pei rpoilo difarediucrfe (orti di olio per T arce 
alci^imia ^ fecondo il CQmtàiane vfo de gli Alj" 
cl^imiltji , c prima dcirpliQ d' oro come lì 
procedg- /■ 2«4 

A fare l'olio di Luna per finRcre a bianco* 26Ì 
Dall'olio liei MercoripVcicé argento vino* 286 
Dell'olio (ji Gioue^ciog flagno . ggy 
D:ircliQ di y enere, ciQc rame > 287 
Dell'oliQ di Saturn Oicioé piombo . 288 
Auertcnz^jche debbano hancr quei,che voglio- 
no lauorarc fppra l'arte alchimia 1 volendo 
nulcirc bene . 28Q 
A conuertir l'argento inoro finiffimp 29Ù 
Vnauro bdlAfliino mododajinar Ife Lnnaic" 



- conaertirla iti finiffimo orò • 290 
fi fare vn op8t3 > che parerà finiffimo argen- 



to. ^92 
Af^rc V"' altro bianchitiiemo fopra rame «29^ 



Vn' altro bianco miracoloio,c Delio 






295 


A fare cincara d' oro bcllUtima . 




294 


A fare il rame bianco>come argento - 


295 


Vna opera ad folcm di B 


ernatdo Mantoano 


Picore,h'ioaio cccllentmimo,c raro in mol- 


te Drofcffioni* 










295 


©pera di M. Giudo Trauincminiicll 


tro 
3 I 


d'iitru- 


menti dapenniicdicannc^huoiiK 


ato.25>y~ 




T A V, O t M 

CAPlilGCI. 

C Apricio primo Lucido Sol d'oriente che ti 
-fasipprire^ 299 
Capricto fecondo della bianchc2:za di Venere 

con la Luna a ?oQ 

Capncio cerxo di far lucere il Sol in vcntiqùac; 

tro hore . 30!- 
Capricio quarto della rofle^^a foprail roffo jit. 

farjobcto ■ 2oz 
Capncio quinto a biancheggiare il rolTo prcnà^^ ^ 

"^entc, &y enere ne reitera contenta « goy 
C apriciQ fctto di augmcnt^r il Sole in gran ma-^ 
P^era. :;o? 
Ca priciQ fettmio d' indorare al tutto conctcen- 

do ben quefto fecreto> :;o4 

Capricio occauo pcrcader i pcIi JI o;;niluoco>c 
quelto c lenza acque>e lenza ruoco * 304 
Ca petelo nono per nettar le carni a tutti> 
Capricio decimo per fe donne rnacchiate « jo5~ 
Capncio vndccnno di luftrar le donne . r,o^ 
^apricio duodecimo par t^r bello • ::o6 
Capricio dccimoterzQ per Je arme> ^o'j 
C apricio dccimoquarto per r azza ro , 707 
CapriciQ dccimoquimo di bVlcmafod' Aquino 
che approui ralchimia efiTcr cofa buona> 308 
Capriolo decimolelto per ccnrcitìatione della 
'Vita humana . 399 
Capricio decimo ottauo de guietud/ne» ^09 
Capriciodecimonono di gran preltezza> :^iq 
Capricio vcncciimo di tar cfep ar il Mondo.^io . 

— " — 



T A V p L A 

DEL L I B lÌ|p 

CXy. ART O. 

I' L Proemio. Carte > ;n 

Ragionanitnco fopra diucrlì rimedi] jebc 

fannoopercrtupcndCfC rare > 3^4 

P^lle medicine tacce per diltiUatione pg^ 



319 



Dell' aceco ItiUaco > e fuc vircii . 




Del miele ftillaco e fuc virtù 


• 


317 



J16 



DeU'ofiliO di mirra. 3^9 

Dell' acque d* erbaggf , c fiorio 320 
0:11' acqua uic« If.mphcc • J^T" 
Didiucrfc acque uuc compone • .,3^? 
ComciMìcdicihabbinoda incendere leiatcr- 
mici mcenoria come le dabbano curare • 324 
dal Maio di m^diciire diucrfe foni di uU 
^ccre- . . , 326 

Aucrcimcpni incornQ allgcofe del diftilare* 327 
In quinci modi ti può ditiilarcc con che forci dì 
fuochi. 339 
Checofa fieno i mìncr^If & loro cff^cci • 33! 
Di alcune macerie vcgccabili , e fueammiribUi 

vUiìì. . _ . 3^j 

pìmotci minerali loro qg al icàT> virtij, ;:;4. 
Come li conotcono i legni neilg rntcrmicà> 
Dei nm:J;] > eh; tanano moicc tntcrtpirr. ggg 



R'cordi di diuerfe cofe .??9 

EfcLQtione dal)* Autcorc a Lctrori > J4Q 
Ilagionamemofopra varie i cdittcrfcCbfcddU 

maceria fcricca . 34? 

Ragionan^cncoà Lctcori $ c concluCoHc dcU^ 

opera * , 34^ 
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IL FINE. 
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